







LO SPETTACOLO 

• -DELLA 

NATURA. 

0 r'r E lì 0 

DIALOGHI 

INTORNO ALLE PARTICOLARITÀ* 

della 

STORIA NATURALE, 

Che fi (un giudicate più acconce 
a dedar la curiolità nella Gio- 
ventù , eadiftruirc la di 
lei mente . 


TOMO SESTO. 

CoKfenefite dò, che fletta Pejìcrhr^ 
. e rintcrior della terra , 


Tradotto dal Ranceie in lingua ItaHani. 


* * * 
♦ ♦ ♦ 

* * 




In VENEZIA, ,d in NAPOLI MDCCXLI. 
. Per Francefeo Ricciardo Stampatore 
del Keal Palazzo . 


Co» Lictnz,(i dt St*feri9ri • 


♦ 






I 



u 

i 

Digitized by Googh 


1 



L O 

I 


SPETTACOLO 

s DELLA 

■ N A.' T U R'A. ' 

L’ À R I A .' 

A J 



dialogo PRIMO: 

IL PRIORE. 

IL CAVALIERE. 

Cav. yV _ Mifura , eh’ io m’ i 
, x\ nc^ro nella ftorta na- 
turale , parr^ii , che vada ancora 
crefeendo la mia fortuna . Cono- 
feo d’efler realmente proprietario, 
e re di tutta la terra , poiché , 
per via della navigazione , godo 
delle produzioni di tutti i paetl 
del Mondo • 

A a Prio. 
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Ì.ARIA. Prio, Voi ronpcnfate mica fic-* 
come coloro , che ftiqjano di non 
poflèdere ciò , che hanno in comu- 
• nc cogli altri : e la voftra foggia ' 
.rii penfare è non folo più, nobile^ 
della loro » ma ancora più vera^ , 
Perefler ricco non è già necefla- 
rio d’ eflère circondato da poveri , | 

Si può eifer contento fenza l’efclu- 
fione degli altri , Molti fratelli non 
' .fi credono d’aver a lagnarfi , per- 
chè pofTedono in comune una Si- i 
gnorìa baftevole a menar una vita | 
onorata . Così ap|iiinto voi fiete a • ' 
parte della Signoria di tutta la ter- ' 
l a . A voi peitengono le fpezierìe, i 
ch’entrano nel porto d’Amfterdam. 

/ Il carie , che giugne a Marfiglia,* e il 
zucchero , che viene a Roano è per 
, voi . Certo, che bifbgria pagarne la j 
norira parte . Ma non pagate voi 
forfè le fatiche di coloro , che colti- 
vano le yoftre terre ? I mercatanti, 
che vanno a cercarvi sì da lontano i 
. varj frutti, che la terra produce, fò- 4 
no appaltatori , e fervi volontari , 
la cui Tervitù è giullo , che fia paga- 
ta Le voftr (Sbraccia non polfono 
rienderfi da un capo all’altro della 
terra per coltivarvi; e raccogliervi, j 

ciò 
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ciò, che v’ofFrc ciafcun clima : altre L’ARIA'.. 
mani fi prendono il carico di racco- 
gliervelo , e di trafportarvclò . . 

Iniioltrandovri nella cognizione 
delle voftre ricchezze , voi capi» 
te ancora via più , che la natu- 
ra intera è un tutto , le cui parti 
- s’ajutano Icainbievol mente , poich* 
eflc Ibno unite da un’ intelligen- . ^ 

za , ch’ebbe per fine il ndftro van- 
■ taggio. Non può levarli una di què- _ . 

■*fte parti, lènza diftruggere tutta 
“•ropera , o privarla del fine, per cui 
'"ella fu fitta , Voi talvolta ftimafie, 

* che il mare fofiè un ammafib A’ 
acqua incoramoda , e fparfa a ca- 
fo. Ma fe la mano , che lo creò, 

10 (èccafiè , voi perdcrefie non 
folo i tributi , che vengono dalle 
quattro parti del mondo cioè, 
gli agl principali della vita > ma 

* perdcrefte la vita .ftefia ; poiché 

11 mare è quello, che fparge per 
tutto afilduamente l’acqua , e il 
fai volatile , che fono i due pri- 
mi principi della fecondità della 
terra • 

Cav, Voì,Signore, m’avete fatto 
vedere , .che il mare ibmminirtra- - 
va la materia delio fvaporamento, 

A } e che 
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L’ARIA. e che^ l’aria era come una trom- 
ba , che fòllevava l’ acqua , e ce- 
la diftribuiva . Quefta fattura a- 
nima la natura tutta ; ma pur el- 
la non è vifibile • Noi vediamo I* ' 
acqua alzarli , e fcendcre a tra- 
verfo 'delParia , fenza veder l’aria 
fteflà . Sarebb’egli podibile di rav- 
^ vifar qualche cofa nelle molle di 
- queda tromba , che tanto' ci-è, ne- 
^ . ceflaria ? ;# “ . . / 

Pr/a» Appunto dì ciò voleva par- 
larvi • Voi làpete , che nel. vicinato 
vi fono cinque ecclcfiadici i quali 
dormano una focietà , in cui m’han- 
no ammeflò . Ci rauniamo jiina 
volta la fettimana ' per* efaminar 
un punto di ftoria ecclefiallica e 
uno di (èoria naturale, il Aigget- ‘ 
to dell’ultima noftra conferenza 
fu quello appunto , di cui. voi liete 
tanto curiofo . Ecco; il dilcorfo,* 
che vi fu Ietto. ^ . 

Ctfar. .Sono impaziente ‘di v&- 
. dello . : . , 

Pr/o. Leggiamolo tolìo di fegui- 
to, folamen te fognate colla penna j 
ipafli, che vi tratterranno,* dopo 
torneremo ad elàminarli . . 

// Cavaliere 

DIS^^ 
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i ' L*ARIA. < 

DISCORSO* 

* Intorno alle proprietà dtU* mdl 

S E non c* è Rato conccRb di 
conofccre la natura , e la diP 
pofìZiDne interaa delle parti , che 
formano, l’unione de* corpi vifibi- \ . 

li, molto meno ci abbiamo da lu- 
lingare di poter capire , la ftruttu* 
ra interna , degl’invifibilf • Tal è il 
corpo deH’atmosfera , cioè di quel- 
ita mole d’aria j che ne circonda 
imra^iatamente , in cui noi ref- . 
piriamo. Benché vediamo formar* 
vifi le nuvol? , i tuoni ^ la piog- 
gia, la gragnuola, e Taltre meteore, > 
c ad operarvi con forza pure tutti 
' coteRi corpi fono diverfi dall’aria- 
Ciò che fi feorge in una camera un 
' po’ feura , in cui entra un raggio 
di Sole, non è altro, che un ammaf- 
■fo di piccole polveri, le quali, a ven- 
do qualche fupei fizie, fono trafpor-. 
tate qua e là dal moto dell’aria, e 
fervono a rifletter il lume : l’ aria 
è tutt’altro . Ella è d’una picciolez^ 
za , che ne la rende invifibile, 
e che non lu lafoia fremere* dagli 
< A4* occhj 
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J. ARIA. occhi noftri aiutati da* migliori mi- - 
* crofcopj . Ma non ottante , ch’el- 
la non poffa vederli , pure colla 
regolarità ' de* Tuoi ettèt ti . ne dimo-* 
ftra un’organizzazione perfetta, 
quanto quella degli altri corpi vi- 
libili , ^ palpabili . { 

FJuidrz- . Le proprietà principali dell’aria 
ia deir fono la fua fluidezza , il fuo'pe* 
aria* fo , /qq clattico .. L* aria è flui- 
da, cioè Jc fue parti fono.i(X)nnef- 
fc, Idrucciolano agiatamente l’unc 
liill’altrc , e per tal via ob^difco- 
no ad ogni Ibrta d’imprelfione • La 
prova di ciò è la Iibertà,con cui tut- 
" ti gn animali refpirano' 1* alia , e 
Pefo dell’ P^ttrayerlàno lènza oftaeolo L’ a- 
aria. ria è pefante , e cól fuo pelò ope- 
ra fu’ corpi inferiori . La dìmottra- 
zione n’è fòcile : ma tra dieci mil-; 
le Iperienze fatte per provarlo , 
contentiamoci della più comune. 
Si prendono due. cannelli , l’uno 
di latta , lungo quaranta piedi , e' 
largo a piacere l’altro di cri- 
^lallo, c lungo quattro piedi , -a^ 
mcnduc chiulì da un capo lòlo.* 
S’empie d’argento vivo, il cannello 
di crittallo , poi s’arrovelcia 5 alzan- 
do il capo chiulò , e tuihindo i’akrc 
- ' capo . 
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capo in un vaiò pieno dello fteflà» X«’AIUA 
I liquore . Torto l’argento vivo, ch*è 
I nel cannello, s’abbafla fin che giun- 
ga all*alte^za di vcnzette,o ventot- 
to once (òpra la fijperfizie de! vaiò. 

Non pftantc U pelò di coterto liquo- 
re , egli lyrta ioCpeià nel cannello 
tra venzette, e ventotto once. Non 
v*è altro, che uncontrappefi>,il quti 
porta così fortener velo ad onta del 
filo peCo naturale : ne noi quivi pof- 
fiamo Icqrgerne altro, che quegli d* 
una colonna diaria equivalente alla 
larghezza dell’orifizio del cannel- 
lo'. Pefando querta colonna fui li- 
quore del yafo , e non trovando nel 
, cannello aria , che la equilibri , vi 
fortiene una quantità d’argento vi- 
vo , che faccia equilibrio con lei , o 

* chcTuguagli dipefo. Tanto è ciò 
certo ^ che. /è s’apre il capochiuiò 

' xlel Gannello,alIora,peÌàndo fui can- 
nello una colonna d’aria uguale a 
quella, che pela fuirargento vivo 
del vaiò ,> che lòno in equilibrio , t 
l’argento vivo del canne! lò , eflèn- ^ 
do tanto rjfò/pinto da quella , che 
pdCa in alto , quanto cacciato da 

• quella , erte pcA abbafiò , fi ri-/ 
trova noi Tuo pefo qAturaie ; per- 

ciò 
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L’AIUA. ciò egli cade tutto nel vafo. Lo ftef- 
Ib avviene nel cannello di quaranta 
piedi. Ciò che nella fper lenza pre- 
cedente fi fa con deH’argento vivo « * 

in qiiefia fi fa con dell’acqua : Q do- 
po d’aver arrovefciato , e tuffato 
^ nell’acqua il cannello picqo^ quella , 
che vi s’ò verfata , e che dovrebbe 
pel Tuo pefo naturale cader giù tut- 
ta , fi fcofta veramente dalla cima 
del cannello, e fceode un cotal poco; 
ma fi ferma all’altezza di trentadue 
piedi : ella vi.feftì fofpefà a motivo 
d’una colonna d’ aria larga quant’ 
efla, la quale pela fuU’acqua del va- 
iò, quanto, bafta per' equilibrare i 
trentadue piedi d’acqua , che fonò 
del tubo . Se s’apre il capo cbiufo » 
allora la nuova colonna d’aria , che 
vi s’infinuà , . unendoli a’ trentadue 
piò d’acqua , pela il doppio della co- 
lonna d’aria larga ugualmente i la 
qual gravita full’ acqua del vaiò. 
Perciò l’acqua fòfpelà deve tofio 
cader giù: e in fatti non ne retta nel 
tubo) puf una gocciola. Dunque 
per qiietta.- via fi può* conofccre il 
pefo d’una colonna d’aria^ della lar- 
ghezza del tubò, che vorrà fceglier-- 
fi, e di tutta l’altezia, che v’ha dalla 

À r terra 
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terra fino all’alto dell’ atmosfèra • L’ARIA- 
Quefla colonna equivale ’al pefo di 
trentadue piedi d’acqua , odiven- 
zettc once d’argento vìvo; eque-. . 
d'acqua; 'o argento vivo , la cui 
altezza fimifura con piedi, ocon ^ 
orice, pefèrannoparimenteamifu- 
ra , ch’eflì. créfeeranno di larghez- 
za : quarrto più una colonna d’aria 
è larga, per- cèrto ch’ella *|^fa tanto 
più: in quefto modo fi può bilan- 
ciar l’aria, e dimoftrar il fiio pefo 

Il fuo elaftico anch’egli è certo . La forw 
Un Corpo farà clafiico, quando , ef- daftiea 
fendo picgatòicflb’vòrrà sbandarli. 

L’aria a, quella pró^ietà’:*Ellaè 
capace di compretfiotìe; è di dilata- 
mento . dimoflrarvelò' ufèrò 
una provaiòla-facile da capirli. 

•I vetrai fanno delle pallottole 
vote dicridaJlo,, forate in un luó- 
golfoià ,.e; in cui s’ introduce j 
quafi finò al fondo , un cannello del- 
la ftelTa materia , il quale' ’s*' at- 
tacca bène all’ apertura del glo- 
bo con ^ un poco • di madice , per 
chiuder ringreflb all’aria .^ Si tuf- 
fò nell’acqua la pallottola , e il can- 
noncino allenatovi ; vi fi lalcia 
entrar l’acqua , che vi può entrare 

age: 
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t’ ARIA, agevolmente . In cal guifa il fia- 
feo fi riempie a un di preflo la 
metà d* acqua, e la metà d’aria. 
Allora fi fbffia forte pel cannon- 
cino , ficchè s’introduca nel fialco 
il doppio d’aria , che non y* era 
prima . Siccome lo fpazio non (l 
dilata , l’aria , che v’era,.fi compri- 
me,, e fi rinferra per arrcnderfi a 
quella forza ,.e per dar luogo alla 
aria nuova, che vi s’introduce.Que- 
fia piccola . mafia d’aria chiufa , c 

’v , . ferrata/ tra le * pareti del fiafoo , e 

tra la fiiperfizie deU’acqua , tenta 
di allargarli ,■ fi sbanda , e'folpigne 
forte tutta la fiiperfizie dell’acqua,, 
la quale , Iquitendo pel cannoncino, 
fi faglia In aria zampillando fino 
all’altezza di tre, e quattro piedi. 
Quello è Tefictto del dilatamento 
deli’ aria in uno Ipazio di due , o 
^re once . Egli è via più lènfibile 
in una canna , o focile da vento. 
Per via d’una tromba., o d’ una 
feiringa fi fa entrare con forza una ^ ' 
certa quantità d’aria nuova in co- 
tella canna vota , e le fi chiude l’ii- 
(cita, girando un’animella polla alla 
firemità, percui queft’aria è fiata 
Introdotta.Cosi ella fi comprime via 

più, 
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’4)lù , a forza di fb/pignere con vio^ L’ARIA, 
lenza lo flantuffo In più fiate . Al* 
lora (h s’apre un altro Ichizzatojo , 
eh’ è dall’altro capo , dopò d’aver- ^ 
vi polla una palla di piombo , que- 
ll’aria condenfata s’allarga dalla * 

banda apertale , e fofpigne la pal- 
la, che le chiude il pafiàggio* con 
tanta forza , che va a fora/ una ta-» 
vola groffà un’ oncia . Élla uccide- . ^ , 

rebbe un uomo , fé lo incontraflè 
nel luò cammino . 

Dopo d’ elTere perfuafi con que- 
lli primi efempli, che l’aria ènei 
tempo ftelTo fluida , pefante, ed 
clanica , noi polliamo indagarle ca- 
gioni , e gli eflètti principali di que- 
lle proprietà.La fluidezza deU’aria, 

ficcomeqiiella di tutti i liquori, naicc 
in lèmbianza dall* infinuazioned’un 
altro corpo più attivo,che difunifee 
le partì del primo . Indi, n’avviene, 
che l’oro, e l’argento diventano flui- 
di , quando il iupco li penetra , e ne 
foltiene le parti.Se cotefto fuoco fva- 
mfce,le parti del metallo fi riunifeo;; 
no, e formano la malfa primiera". 

Così l’acqua è flàida. £Ha non 
Io è mica da per fe., bensì per l’infi- 
nuazione del fuoco , e dell’aria , che 
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rARiA. ja penc^tra d’ogni Iato , c che coIJa- 
fua agitazione tien l’acqua difun ita, 

• e fluida^. S<?. pel freddo ecceflìvo l’a- 
ria, che penetra l’acqua-, perde il Aio 
moto , la madà d’acqua forma allo- 
• la un corpo A)lidó| le cui parti ftan- 
, no in lipofò, e quello s’appella il 
ghiaccio * E’ credibile altresì , che 
Ja fluidezza dell’aria nalcaflall’in- 
troduzidhe d’un’al tra materia aflàì . 
' ‘attivai la quale ne diAinilce le par- 
ti, ed in cui efla nuota . Quefla può 
chiamarfi la materia eterea , il cui 
fine è ‘di movere,e rendere attivi col 
fuo moto gli altri elementi , e forfè 
sinché il Aioco medefimo. Quella 
. materia etèrea è sì fottilei che palla 
fenza ollacolo pe’ pori , di cui tutti - 
i corpi fono più , o men guarniti ; 
ella non li difunilce punto : ma 1* 

■ aria facendole refiftenza , ne riceve 
ui>’ irapulfione , che la tiene in mo- 
to, c la rende fluida . 

li pefo dell’aria, flccome quel- 
lo degli altri corpi*, proviene dall* 
armonia , Aabilita da Dio nel mon- 
do , per cui volle primieramen- 
te , che tutti r corpi *, i quali for- 
mano un certo compoAo , tendef- 
fero tutti ad unirli al centro del 

com- 
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I rompofto medefimo ; e in fecondo VAKÌA, 
luogo, ch’effi vi/i affretta Acro con ' ' 
delle proporzioni relative alla lor ' - 
' denfita , e agli oracoli recati loro 
da’ fluidi , ch’eli] attraverfano Ttn 
confeguenza della prjma legge una 
piuma, e una palla di piopibo ca-»»»^/ ai 
deranno con uguale pf ertezza in un 
I luogo fenz’aria, ma nell’aria, e nell’ ‘ 
acqua la lor caduta e inuguale . Per pf>Uo/, * 
confeguenza della prima lègge le ' 

particelle dell’ aria doverebÉero^"^** 

! piombar tutte, e unirli in maffa. Ma 

in forza della fecondala materia ete^ 
rea , in cui nuota queft’aria , non la 

lafcia piombar giù, e cadere, mercè 

il moto , eh’ erta le comunica in un 
1 lato opporto : indi n’ avviene , che 
quello fmi/ìirato corpo d’aria , che 
circonda la terra , ha folo un pefo 
moderato, e regolato fecondò il bi- 
fogno di quelli, che vi ci vivono*. La 
IcggCjChe imprclsc a tutti i corpico- 
terta inclinazione verfo il cen tro, e c* 
j ha regolati i gradi della loro celerità . 
verfò cotefto centro, la fleffa mette 
nel mondo l’ordine, preife ri vendo a 
ciafcun corpo il luogo,ch’ei deve oc- 

cupare.E ficcone tutti i corpi ohbe- 

^ .dirono al primo cenno chclica vò da - 

I . ' nien- 
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niente, così tutti olfcrvano l’ordine, 
cheaflegna ai^eifì il lor pofto,c’l lor 
uffizio per tutta la durata de’fecoli. 

.La forza claftica dell’ aria d^ 
riva dalla fua ftruttura . Epli è 
veri rimile, che ciafcuna particcl-,. 
la d* aria fik compofta di più sfo- 
glie , a foggia d* un fbffietto , o 
d’un libro 5 indi ne nafte , che 
l’aria debba flenderfi , infinuandofì 
l’etere , o il fuoco nelle Tue sfo- 
glie 5 e eh’ efla all’ oppofto deb- 
ba chiuderfi , e rinferrarfi, a mifura 
dd fuoco, o deir etere, che feap- 
pa fuori delle Tue sfoglie. Real- 
mente cjuefta figura , che noi dia* 
mò- all’ aria, è una femplicc con- 
ghiettura , e una fpiegazione , la 
qual è tanto minore dell’aitifizio 
del lavoro di Dio , quanto i fuoi 
penfieri eccedono, i nofìri. Ma (c 
noi* polliamo veder fòlo alla tri» 

Ila il moto , e la ftruttura mirabile 
di queft’aria, che rerpiriamo, l’ ^ 
idèa , che ne formeremo , diverrà < 
via più magnifica , e verifimilc, 
a mifiira , ch’efaminercmp i luol 

varj effetti . \ 

Gli efictti,egli accidenti piu genc- 
* rali dell’aria fono lo fvapoi amenta i 

deU’ 
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dell* acque ,1 venti , la ’ vegeta- L'AKIA. 
zion delle piante-, la dlgèftio- 
nc , e nutrizione degli animali * ' 

L’aria è nel tempo deflb il veicolo 
««deTuoni, degli odori , e della luce . 

^ Lo fvaporainento deiPacque, eh’ lo fvapo». 
'è sì neCefiàrio , e colante , fèmbra ramento . 
a prima villa impolìibilc , oppure 
èontrario»alJa‘ragione . acqua è 
adài più pelante deH’arta . Come 
dunque l’acqua p*iò mai fàIìrvi?co- 
me mai l’aria può Ibftencrla ? 

‘ Per dirci un’idea giuda dello 
rvaporaméhto dell’acque , e di tut- 
te le die conlèguenze torna be* 
nilTimo una fpezie di giuoco ulì- 
tatrlììmo tra’ fanciulli . Edì* dcra- 
perano un po’ di fa pone nell’acqua; 
ne prendono mia goccia con una 
canna , e vi folfiano per allargar 
a poco à poco la goccia‘,cht s’em- 
pie d’aria ;così formano cotelti fìa- 
ichi mirabili, la cui grandezza, c va- 
V ghi colori dedano tra loroil piacere^ 
e l’acclamazione . Ecco.il modo , in 
cui ciò lì fa. II fanciullo, che fa la 
bolla di fa pone , v’introduce per la 
canna l’aria foaldata , che cava da’ 
fuoipolmoni.’ilfuocojche di già In di- 
latata qued’aria, dilata altrcsìquella, 
TomVU B che 
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L’ARIA, che pec^fjaria mente fi t 4 *ovà nelU 
goccia tl* acqua . Tutta <jue(raria. 
dilatata , folpinta , e accrefciuta da 
un foifio: lunghetto , allarga le paj-i 
ti grolle, che incontra: cioè l'acqtia, ^ 
r-olip » e tutte le materie contenute^ 
nel fa pone . L'aria efterna relìde J 
cQtella .azione da tutti i lati e 
per necefli il flioco^ , e l'aria chiuf^ 
in Gocelta goccia,, in vece d* avan— 
zarfj in linea retta » fi muovono cìt 
colarmente , e formano un vortice 
di cui, l'acqua , e Tolio occupano le 
parti. Quelle materie, Ibrpmte dall* 
a rialinterna , e comprelTe^daireiler»* 
na, , compongono una piccola volta 
lifciai, la> quale femprepiù va fee- 
mando di gioUèzza ,a milura , eli* 
ella s’ allarga , L’ aria interna dila- 
tata inlieme coll’ acqua , e. coll* o- / 
Ho, è., o più, leggici e, .o leggiere, 
quanto . un*, ugual mole d’ aria con- 
denfa , di cui quefta bolla occupa 
I9 rpazip * Dunqu* dfa può dar in 
equilibrio coll* ana vicina., e reg- 
gervilì . Ogni menomo vento balla 
per follevarla , .0 farla cadere . Lc: 
co 1* immagine di quanto avviene 
.. fulla terra , ,e full acque. elpolìe 
all* azione del ^olc , e del vento ..... 

. U 
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.La materia/ infiammata, che’M-’ARiAV 
Sole /caglia filila terra, ‘vf penetra 
apevoimentc la'foperfizie ciiiciò , 
eh * è umido. ,;fe:'fluiclo . EfTa fi rin- * 
ferra nelle sfòglie dell* aria , da cui ' 
nafee la fluidezzadeU’ acqua: Dila- * 
randa quelt*aria , . c‘ raggionandola • 
fòco fielfa , ella; gonfia , e (tende ne- ' 
cefiariamente ii piccolo votame d a- 
cqua , in cui quefi’ aria è finchiufa. * 
li fuoco (cagliato 'dal -Sole falla fu-: 
pei fizie dalla terra , o dell’ acqua, vi 
li riflette , e- tifili ifee,’ portando (èco 
coie/la porctancflla'd’ùfnidojO d*a- 
cqiia,‘neliaqiMilCìs*é introdotto, egli • 

Ile fo r ma un vortice <o una bolla, cui • 
ei fa raggirare (bpfa fe ftelfaje'fic-' 
come l’àccjiia contieae parte idi tut- 
to ciò, Che iV‘‘ò mirto , così il 
ftrafcinandiocoterte bolle d’ acqua 
porr a vìa ancora molti cor pr di na- 
tura diverfo^^fa1i volatili, gliolj, V 
zolfi, e moltiialtri corpufcoli.thé de-’ 
rivano daHacafhC'degli animali v- o 
Che featUrifeorto m fòtterrà > '4 risili*- 
interno delle miniere , tutté- q^i^erte 
materie feorrono infieme cóÌH ac-- 
qua e comunemente vi galleggia-' 
no a foggia d' Una Schiuma » Ò d*lm * 
graflo più, o meno fènlìbileìLe pac- 
B a . ■ ticd- 
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VARIA, tirelle ignite, staccando migliaia di 
vortici d’aria i e d* acqua , ftaccano 
ancora, e f'Kfr neceUìtà portano via 
de’fali volatili,' degli oli, dc’bitunif, 
delle tinture di parti metalliche . Il 
fuoco; e l* aria dilatata . (tanno den- 
tro di quefte bolle . L’acqua , e 1*^1- 
tre materie f<)rpinte fi (tendono 
ver fo le /tremità , e^.fornfiano le 
erotte : elTéndo tutti cotefti piccioli 
palloni più leggieri dell* a ria grofla, 

. o condenfàta , di cui e(fi occupano 
lo fpwoi hi(()gna, che. per neceflìtà . 
s’alzino, «.Valzeranuo, fin che tro- 
vino un’aria p ù leggiere , con cui 
clìj faranno in equilibrio., cd in cui 
finalmente fi fcrnicranno.. 

. L’acqua non può avei’ contratta 
queQ^Jeggerezia,fenon per via delj 
dilatamento dcirariaicui rinclw uder 
l’aria; non s’ è dilatata , fc non pel; 
fuocO} che vi s’è introdotto;e il tut-* 
to (àle;a vortici per IfimpreUlone di 
quefio'fuoco»j il quale naturalmen- 
te ha MI) moto'rpcatofi© intorno di 
(è 3 medelìmo-, c.cfi*. è< t determinato 
via . più al. pioto qrbicoiare dalla 
preftjone uguale ddl’ark edema. 

;L*e(ì(lenz^.di quelle .bolle non è 
mica una pura j\iobiabiiit^ ,,Se ne. 
’j.jì: r il veg- 
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veggono. molte gorgogliare fenfi- L’Aria. 
bUmcnCc fopra l’acqua, eh e bolIc.Le 
più picciolc riunendoO formano co- 
tefto fumo , che s' alza, e fi difpcrde. 

Poiché fiippiamo come fi faccia Confe- 
lo fvapofamento, è ftcHc di vederne §“110*^^. 
le confeguenze. Le bolle formate porameo- 
daUalore y e fatte falire in maggior, £<>• 
o minor quantità , fi formano, e re- 
sf^no fofpefe tra*l fuolo d* aria infe- 
rire , eh’ è più pefante di loro , e 
un altro Aiolo d’ aria *fnperi(^e , 
eh* è più leggiere . Da lunge per 
eflcr unite ,clfo Icmbrano un corpo 
folido, chenòi chiamiam nuvola a 
Ma i viandanti hanno fperimehtato 
più fiate , che le nuvole ,’ anche! le 
più denlè, eh’ eflì dal piè delle mon- 
tagne ayean veduto arrampicaiii 
verfola cima, e che poi avev^ano Nebbie, 
attraverlàtegiugnendo alla' vetta , 
non cran altro che nebbie j fimilifiì- . : 
me a quelle, che tratto tratto s’ab*; 
bafiàno fn* noAri piani. 

1 venti , eh’ agitano I* aria , qua*-' 
lunque lia la cagione de’ medelìmi, delie ^nu- 
concorrono co’ varj gradi di legge- voie. 
rezzadiqueft’ariaa determinar il 
corfo , I* unione , l’ accozzamento , ac^iÌ 
. c la foparaziofl delie nu vole; ■ ' rugjioia . 

» ì 3 c 
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I.*ARIA. SeJe bolle (parie nell! atmosfe- 
ra incontratio un'aria,;fFédda , e 
che abbia più forza di comprmierlc» 
che non ne ha la particella di fuoco 
pedo in cialcuna bolla di dilatar- 
le , allora la mole d* aria , eh' è 
^ ■ gonfiata dentro la bolla,, fi ri- 
firigne, la bolla impicciolifce, e 
la Aia, crofia «’iiigrolfa . Le bolle 
feemate di grandezza. , occupano 
meno fpazio , diventano più pe- 
fànti della piccola mole d’ aria , 
‘ di cui efle occupano il luogo . 
Dunque T aria edema non può 
più fqftenerlc ; e per confeguen- 
za, a mifura del loro pelò mag- 
giore, o minorer ò calano' tran- 
quillamente , o precipitevolmeiite 
piombano in nebbie , in fèreno , in 
, rugiada, in acqueruggiola . 

Se cadendo elle incontrano un’a- 
Ijcvc * capace di condenfarle, e perfino 
d’agghiacciarlc, , tutte cotelìe bolle 
diverfamete formate compongono 
--della neve più, o meno grò Aa: e fic- 
comc cotefia neve^necefiàriamentc 
contiene.deir olio, dè’ faii volatili ,é 
una particella ignita concentrata in 
' ' quella piccola mafia agghiacciata , 
. . come in un aftuccio,Cctì bifogna , 

che 
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U terra, fu cui cade la neve, ncfARlA. 
■<ia fecondata i il che una fperien- 
zacoflante dimoftra i S*è vero , 

Che in qucftc bolle , di neve v* 
abbia chiufà dell’aria, ficchè pof^ 
fano rigùardarfi coìrne tanti palloni, 
il cui invoglio è una crofta d’acqua 
agghiacciata , quando la neve fi 
'ftfuggerà , c lafòlérà ufcir 1* aria , 
che gonfiava i palloni , l’acqua, che 
ne fcola , eflfendone una parte fola, 
deve occupare aflài meno' di fpa- 
zio , che non ne occupava la ne- 
ve ^ e quefto ancora è autenticato 
dalla fperiènza ', e ^ova nuo- 
vo la verità delle bolle i o vefci- 
chette , in cui noi fàcciatrro confi- 
ftere Io fvaporamerito . Paffiamo 
agli altri loro accidenti, • ^ 

Se accade' iin corfo d’aria , che Acqua*- 
con violenza fòfpinga una mafia 
di nuvole corttro d’uft’altrà una 
^ gran parte dellé bolle fcojTpia L' ^ , 
acqua , che le formava , fcola d* 
ogni banda , e s’ uni/ce Ih gocce 
piùgroflb, orrteno, fecondo l’im- 
pulfo de* venti , che le précipitanoi 
oche le attraverfàno inugualmen- 
tc. Efses’ingrofs’ano a mifitra , eh* 

elle s’unilcono , toccandoli nel loro 
B 4 viag- 
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L’ARIA, viaggio ,.Im(icroordinariaracntc la 
pioggia dclje nuvole vicine , ' c che 
talvolta tocchiamo , è minutidlma, 
laddove quella delle nuvole afsai al-* 

■ te è più grossa ; Essendo i'atmor 
■ sfera comporta di più fuoli d'ariafte- 
(ì l*uno fuir altro, e lecui, qualità | 
/òn varie,, fecondo je. qualità vane , 

.de* venti, che le agitano , Tpeflo av- 
viene, che le gocce di pioggia com- 
poCle dal concprfò delle bolle (cop< i 
piate, incontrano nel cadere .un fuq- 
io.d’aria sì fredda , che vi s’agghiac- 
ciano padàndo. Queft’è la gragnuo- 
Ja; e la fua groflèz^a è proporziona- j 
ta alle gocce di pioggia , che lì fono |- 
gelate nel cadere. -, ,, ' 

Sirena.- ■ JDegr.ignicqli , eh’ erano nel .j 
centro- delie, bolle , e delle, varie i 
parti oiiófe , fulfuree , era Uè , e 
combudibili , qhe l’acqua aveva re- 
co portate in alto, lì. fórma un collo 
di materia.accela ,' che diventa più 
* o meno vifibile a mifura della Tua ’ 
fòrza , e della fòa .dìenìione .Se ■ ' 
la quantità degl’ignicoli , che Iquit^ 
,tilconp.dalle bolle feoppiate uell’ 
accoz/amtnto delle nuvole , è pic- 
ciolilfima , e vr forma fòlo un . * 

picciolo globo di fuoco, , il quai ’ 

, .... . 
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^ fi divide 9 o fi.didipa tgl^^niierile > Ci L’ARJil* 
^ Vederà quefto , fiioco, Armare,: unfi ^ ^ 
prcciola (Vifeia di lume, d^ punto, , 

,da cui egli è u/cijLp^ (in a quello , ip Stelle I 
cui fi difperde , ne. fi ravvifa più . che «- 
E quello è ciò , che dal volgo vien 
1^ .creduto una (Iella , che cade. . ; 
j . Se cotefio corlb^ di fuoco s*efien- Lanipo. 

,dc via più , .0 ch’egli trova, nel fuo ' 

» cammino dell’altre matèriè , che f 
« infiammano di mano io mano , que* 

\ (li è Qn lampo. 

; Se cotefiq . cof(b di materie ia* Fulmine. 

^ fiammate è copiofo , ficchè fi prc- 
cipiti a fòggia d’un ru(ceiIo di fuoco, 

I quelli è il fulmine , i cui effetti fon 
varj,lècondo rimprelfione del ven- 
' to , e fecondò l’attività, ó*la mali- 
gnità delle materie, chc’l formano, 
L’ana,che (chizza fuor delle boi- Tuono, 
le rotte, e quella, che s’incontra tra 
le nuvole , è neceflàrlamente con ^ . 

I ^ violenza dilatata da cotelie materie 
> accclè . S’ella fi trova impedita da.- 
^ gli ammafij di denlè nùvole (òf])in- , 
teli innanzi da’ venti contrari, o che 
cadono l’una full’altr^, ellù non 
può ajdopcràr .la ,fua fpriia elafiica, 
y e sbandarfi lènza romperlo con 
» illrepito,' quello è il tuono. 
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colpo , ch’è ttii fòlo j 
«icHr* ftioltipltoato'^ e dura* qual« 

ftrct>tta. 'thè tempo > perchè Io fttcpito del ^ 
• ’ ' tolpo è nfleflb ‘dalle facce dette 

‘ , . * varié nuvole , e ripetuto dà altrCt- 

‘ tanti' e<^hi / 

Accrcfci- momento ,cheT fuoco Ichlz- 

jj^ogg^’fca dalle bolle, e che J’altre mate- 
rie da lui infiammate dilatano l’ària, 
e io rendono tanto attivo , è forza, 
che le nuvole vicine cedane a cote- 
ilo urto impetuofo *, fi ritirino da 
banda ,* e fieno Ibmmàinente com- 
^ prefib i Le bolle , che le compongo- 
no , fi:op[nario anch’eflc , e’I fuoco 
h’c/cc da' tutti i lati : imperò devo- 
no moltipHcarfi i lampi j é malfime 
far cader tòftam'en te una piòggia 
àlfai maggiore di prima. E quefto 
appunto accade un momento dopo 
del tuono . ^ 

I Venti.' Benché' molti venti vengano di j 
fotterra , ' dov’ elfi fon cagionati da 
un cofio d’aria iòfpintàS c sban* * 
data con violenza da’ fuochi fot^ 
terranei V 'pu^ vi fono de’ ven- 
ti , ché ci vengono dalle nuvole , 
e che" rovente" fanno dell* orride 

- ‘ . ' ftra-' 

' 

a$^ri , dinfi^mut ’ìmher. 

Ccórg/i. 
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in un piccolo tratto ^dipaefe» 
cadendovi quarfì a piombo^) da fog** 
]^ia di vortici » &nza più dilungarci. 
•E* agevole il «ritrovarne U cagione 
neiraria’vchedrverfiiinente iquitt^ 
fee dalle bolle fdi ucite » eia*- 

ftico opcra dal kto » -in '.cui? il pefo , 
e i fianchi delle nuvole gii fanno rai^ 
fior réfiflenza . Indi naJRrono le biz- 
zarrie , « ld"firagi;fiiriofc de* venti, 
che fi fentono ne’tuoni, c nelle tem- 
pefiè . Il prinro vento > che.fi caccia 
•avanti il corpo della nuvola , per lo 
più loffia orizzontalmente . Spéfiò 
ve n*ha un altro, che (bffia più aito» 
o più bafib; in un lato oppofio , dal 
' chenalce il cozzo delle nuvole.Do- 
■ po il lampo., e il tuono' fi fentono 
'fpeflbie feofle repentine,, e terribi- 
li d’un altro vento , il qual è Paria 
cacciata perfino dal centro della nu- 
vola nella maniera predetta. Quello 
vento cadendo porta fècojl caldo 
* affimnofò del fuoco,, da cui sè na- 
to.:-Eflb talvolta inficine col fluì- 
co fparge UH odore inlòpportabik 
di zolfo., indizio naturale delie ma- 
tterie , ch’erano fiate foUevate nelP 
aria colPacqua deVapori : equando 
llfòffio.impetuofò diquefio vento 
•J. . incon- 
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t'ARlA. .i^ontra un (bolo di nuvole itiferió^ , 
ri,, che prive d’ogni calore fi fono 
.CDndenfate in gragnuola, eflò le av- 
venta , quafi tante (àette . I loro 
colpi fonopìù nocivi , chela cadqu 
fteffa del mimine. 

Turbini. Che fc di vari àmmafii di nu- 
vole fi formano varj venti , che 
s?unifcano a quelli , che fbfiìava- 
no prima , la bufera, s' aumenta : • 
tutti cotefii venti cozzano infic-.» 
me fifchiando ; Taria s’acchioc- 
/ ^jola » e'tofto i fiumi , ch’ella prc- . 
cipita , Ja polvere , che folleva, 
l’ofcurità , ch’efs’accrefce , la piog- 
gia , cui fpande in copia , i lampi, 
la. gragnuola , i fulmini fpargonp 
da per. tutto lo fpavento , la» de- 
folazione , re I* orrore . Le cam-? 
pagne fiorite , le regioni interdir 
cangiano ^ in- deferti orribili . Co- 
tefte irregolarità , che. fcon volgo- 
no la natura , fon forfè opera del 
Creatore? Non diamo il nome d* 
irregolarità a un effetto preveduto, 
e voluto, ficcome la legge de’ moti» 
udiità eg[|^ nato.f tuoni, e le tempe- 

ccIrpSic. opere di Dio , ficcòme i fiori, 

* e i frutti. Egli ha create le medicine 
-più amare /non meno che i cibi più 

dili- 
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(lineati i E^^fi è obbedito’, e ono- 
rato da* venti 'più tempéftofi , 
còme io è ckil foflSo ■ de* zeffiri 
Non V* ha alcuna delle fue Creatu- 
re , che non pubblichi la lui gloria;' 
tutte fedelmente lò fanno , e tutte • 

• hanno un linguaggio aliai chiaro, ’ 

Benché molto di ver lo. * > . ' : ' 

Il Sole,' che anima tutto •, nc • 
richiama alla èrgente = del l’eflbre, : 
e della vita. La luce i che tutto 
adorna, ne lichiama all’origine del- 
la bellezza. I fiumi-, i-bolchi , l* 
erbe , e i frutti ci favellano dell’au- 1 
tore de* noftri beni . Ma la voce del 
fuo tuono viene a fcompigliare co- < 
loro, che àb ulano de’benf (klfi: e fe 
*1 fulmine non li coglie, elfi ne fono 
almeno atterriti , e avvifati . Dun- • 
que Iddio 'non ci • ha porto ’d* in- 
torno nulla , chenoncci favelli di 
lui, e che con un carattere di bontà 
non ne- inviti a^ amarlo, o che 
con un terribile apparato non nC 
'córtringa a- temerlo •. . " r \* 

. • . / • ■ • . ' Il 

* . . . Tfta etnters fttbrieé perftn»t . 

Ptf/ tueiuii cunita peter.tiam , . _ 

Hcn vote qute fautotum od aureo 
Perveniat Jtrephu maUgno • ^ 

• . fiuchanano , Saim.18, , 

> • / 
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H fine, delle tempèftc non è mU' 
ca fòlo dìftruirci / Efiè radicalmen»' 
te correggono l’aria condenfàta pd . | 

ripofò Èverehio . EfTefiermrnano . 
gl’infètti ,' i quali , bencliè in cer - 1 
to rifpetco necefiari , iardbbérodi- r 
vemitrnocivi , fe fi moltiplicalJcro v 
troppo . Effe riempiono iecifleme,'i 
el fèrhatojde’paeli privi di-fonta- 
ne,. e fòventc in un' ora verfànoi; 
ne’nofiri.'fìiiroi già ficchi vquanto -j 
rinverno non vi reca ,i fc: non a 
forza- idi . lente fcoltur.e in più 

' Le fteffeìicagioni che produco* * 
no io. fvaporarnentodeil’acque, e-f 
tuttr cotefte meteore , ' che abbia- f 
rao foprd^di noi, generano fottòT 
noftri piedi, degli altri «fl&tti nnllai: 
meno -terribili : io favello de’tdrce- '* 
moti, e deìleeruttazion4 de’vulcani* 
Qiiefie non fono cofe *- da^dirgiut i 
gncj finendo efiè prodotte appunto*? 
dail’acqua>e dail’<aria medelima.. - > ^ 

I vapori condenfati, -e feioitì -in'.> 
pioggia , nettano le noftre cafe, 
c ne portai! via il nitro dc[>oflo- 
vi dall’aria, i-fali , di cui -i cor- 
pi degli animali fono pieni ,' Tolio, ^ 
e tutto il patume, ch’incontrano 

• - nel 
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noi lor cammino •.Qyeft!ocque ,.eX\ARlA^^ 
ciò , ch’e/Te menano , entrano che-, * " - ' : 
•tamente /otterrà per inisliaia^ tU> 
nali , Efle /c^orrono ora Aj\ unJijC* , 
to di fale ora fti un. Aiolo di zol- ’ 
fb ; qua padano 'preflò unaminie-^, 
ra di ferro j là, predò un monte >• 
di vetriuolo . Ed'e Aaccano , e por^ 
tan fèCQ mofte, particelle di tutti 
cotedi vari, letti,. ,l dumi. fotter-.> 
ranci ). la cuiiClìdenza ade.Aòèevi*r 
dente 9 /pai'igono , e depongonoj * v.ii 
da uo Iato ,, e, dall’ altro dille fpon-^ 'rom.r. 
de , dov, ed? corrono , tutte còteAe/^'^*^* 
materie combuAibiÌj,.c attive, 
le quali A Zeccano V una .full* airi 
tra, a.niifura, che I’ acqua rZee-. » 
ma; , e A ritira ..Ogni menomo ‘ 
fuoco condolo di, f^pri . dall’ agi- 
razione del. vento, o.acce/b.,.dP*j • ^ 
vunqueda, da una fiequente. lèi*-» 
mentazione tra delle parti fulfurec,( 
e delle parU metalliche, o da da un 
a.vanzo,.di zoj^ „ che arde^id' 
eptedi. /ptterranej bada, per bru« 
ciar rollo,) che Z' trova nel vici-- 
I e. per poi tare 1 * incendio da 
un luogo all’altro . Tutti quedi 
gran-dionij d* .2pi/o s’accendono: 
peti;Qfe;Ti vicinano j ^ ic 

ir.e- 


Digitized by Google 


0 


Vi ' lOSPETTACOLÒ 


t 4Vta mefalHcRe fi fciolgonò; l’aria entra- 
L AKiA. <~o|i»jcqua in quefii fottcrranci fi ' 

dilatale fofpigne con violenza il 
nitro eh’ è la materia più inflcfll- 
bile * é inalterabile dj tutte quefie . 
I^a rarefazione di.queft* aria , e lo . 
(òagirameiito de’ ftii , chyil’avven- • 
tà , fono agenti sì terribili , e forti 
pe’l loro numero ,ch*elTi io! levano, 
e aprono dall’alto le terre , dove v 
ha minor refifienzaiEflì arrovefoia-- 
” ' no le città intére . I rfearai fielfi ne 
potrebbero venir ruinati, fe la Pro- 
vidénza , che conofee 1* utile , c l- 
. danni di cntefie forié formidabili ^ 
* non ne aveflè 'I mitati gli effètti '. 


aprendo tratto tratto de’ vulcani , ' 
vnf cioè degli fpiraglj , per cui queft’ 
a,u V avia e'fce'con tutto ciò che s’ e ac-' 

■ * cefo nelle vifeere delia t'jrrà ; Tut- 
. . te qùefte materie dir|‘>crlè)^rdono,' 
mercè appunto la lór dirperflónè, la 
loro* attività, che s’ era fortifica-* 
tà coìP unione , e cògli oftacoli 
tqucftoviilcano , Che -fi c^ ede il- 
flagellò del f aefe , -in ' cui fi ritto- 
Va 'ne’ difegni diVirii^^ è rjpalraent^* 
là di lui falutc . • ^ ' ^ ^ 


■ Dòpo l’ origine delie meteore > t 
de’ fuòchi fotterraneiV'f^*^^^^* 


un 
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un poco a quella de* venti , le cui 
varie direzioni regolano la navi- 
gazione , r agricoltura , c la tem- 
perie di ciafcun clima . Ve n’ha 
di regolari, e d'irre^lari. I pri- , 
mi ioti quelli , che fumano collan- 
temente in certi pacfi per un’cllen- 
fione determinata . Gl’ altri, che 
noi chiamiamo irregolari, fon quel-' 
h , che non hanno alcun tem- 
po prefiUb , ne metodo , che et 
ila noto. 

I venti piu regolari a noi noti Venuge- 
fòn quelli , che folfi.ino quali fem- neraiì. 
pre. tra* due tropici d* Oriente in 
Occidente, e quelli, che chiarnia- 
mpetefie , o annuali , che fotìiano ' 
dal nord verfò l’ equatore , quando 
abbiamo la (tate , ,e dal polo au- ' ^ 
ftrale VeiTo l’equatore > quando 
abbiamo il verno . 

Diòche cotidianam’ente accade , • ^ ^ 

quali per tutto un po’ prjma , che , 
fòrga il Sole , può ajiuare a render 
ragione de* venti regolari. Circa al 
forger dell* aurora non v’ ha corfo 
d’aria determinato; per 1* ordinario 
fi fente un vento aliai vivod’Orien- 
. te a mifura , che’l Sole s'accoda all’ 
orizzonte, ed anche qualche tempo 

G ' dopo 
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T ‘ARIA doro ch’egli è levato. Quedo foiHo 
* in fcnibianza nafce perchè l’aria di- 
latata dal ritorno del Sole fofpigne, 
fiendendofi , la più lontana ; il che 
necefTariamqnte cagiona un vepto 
di levante , Jhe deve celare per 
noi , a mifura che ci troviamo ira 
un' aria più calda . 

^er la (lelTa ragione quedo ven- 
to deve Tempre preceder il Sole nel- 
la Zona Torrida , ed elTer più vivo, 
che ne’ noftri climi , àn cui T azione 
del Sole è più moderata . Imperò 
nella Zona torrida lì fente Tempre 
un vento , che lòHìa d’ Oriente in 
Occidente, laddove poco vi fi cono- 
^ Tee il vento/di Ponente , poiché non 
è naturale, che il Soie Taccia impreT- 
, fione , e dilati l’aria in un paeTe dal 
lato , eh’ egli abbandona , maflìme 
dopo avervela rareTaita per tutto 
: " il giorno. C’ ha davanti, egli sbanda 

l’ aria , ch’era data condenTata nel- 
’ le dodici ore della notte . 

Etcfie . Ma ficcome il Sole pafTa a po- 
co a poco da un tropico all’al- 
tro , quando il caldo fi volge al 
Nord , r aria de’ paefi fèttentriona- 
U dilàtandofi , e trovandoli im- 
pedita <lal freddo del Nord , deve 

incam- 
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ìncamminarfi dalla banda, in cui ef- 
fa trova minSr oftacolo € reflet- 
terfi verfò l’equatore . 

Allora la direzione dellarìa dev* 
clTere dall’ oriente di (late , e dal 
nord v,eifo il mezzodì; dall’oriente 
di date, d onde vien il caldo dopo il 
condenfamento della notte e dal 
nord al mezzodì , per la l ineflione 
dell’aria rarefatta, che trova deJl’o- 
itacolo a frendei fi nel nord, e non ne 
trova ninno a rifletteiTr verfb il 
mezzodì . Indi nafcono 1 etefie , o i 
venti annuali, che formano le piog- 
gie grandi tanto giovevoli a’popoli 
della torrida porti di qua deH’equa* .v , 
tore.La rtefìà operazione deve con- 
darre,e conduce realmente, dal po- . 
lo auftraìe,deiretefie,c delle piogge f ^ 

rinfrefcanti fu’ popoli della torrida 
di là deir equatore ,, .quando il Sc ie 
cammina fopra il lor capo,giugnen- * • 
do in querta banda veriò la fine del 
fuo coiTo , cioè il tropico del Capri- 
corno . 

Coterti venti generali portono ve- 
nir interrotti da’ monti' , o imj'iedi- 
ti da altri venti particolari; il che ^ , 
non vieta , ch’effi feguano una re- 
gola ad onta del lor difòrdine ap: 

' C a pa- 
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parente .f Noi rovente chiamiamo 
difordme delle cofè regolatiflìme > 
di cui non Tappiamo la cagione . 
Venti lo- I venti locali , e irregolari hanno 
c-i» •. . la lor origine ♦ e le cagioni della |or 
1^-01^!.” vaiiazione nelle fcoiatured 'un’aria, 
che s’è rarefatta; nella caduta delle 
nuvofe ; nell’ uèita dell’aria ih die 

racchiufà: ne* diverfi accrefcimenti 

* ^ 

del caldo , che conduce il vento , e 
del freddo, che lo riflette; hnal- 
mente nelle varie determinazioni 
deir aria rimandata da’ monti , dal- 
le curvità delie code deTmare , da- 
gli odacoli delle nuvole , e gene- 
^ Talmente da ^he che può rompe- 
- re > fradornare , e moditìcare il 
' cord) di queff aria . 

Le caule, che concorrono ava- 
- riareJa forza, la direzione, e lequa- 
, . lità del vento iòno tante , che non 
, fi può lufingarli di trarre molto 
utile, e molto meno un ajuto ficu- 
ro dal loro'dudio. Non pertanto 
, bifogna aggradire la buona volon- 
tà , e la fodèrenza d’ alcuni dotti 
. uomini del Nord, che per treni* 

(jj dia, hanno tenuto un re- 
^'iCiro fedele òi luuc, le nmtazio- 
. uì eiw* tefijpi , e de* menomi moti 

: delia 
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della banderuola del lor carapa- r'AnTA. 
nile . Chi fa , che fu fìmilì oflèr- 
vazioni non fi giunga a dar la ftd- 
- ria de’ venti , e a regolar Tufo, 
che pofliam farne ? Pure qualun- 
que inuguaglianza , che V* abbia 
nelle variazioni dell’ aria, eflèfo-,. . 
nodi grair vantaggio .• 

Allorché Munghi caldi comincia- Vento di 
. no a rilaflare gli animali ,.e a feccar Ponente. 
Terba » fovente il mare manda op- 
portunamente un vento di Ponen- 
te , che reca per tutto il fi elco deìì- 
derato ^ Quello vento umido, il cui 
troppo lungo' foggiorno' potrebbe 
nuocer alla terra, e a’ Tuoi abitanti^ 
vicn rovente cacciato da un levante, '' 

che Icorrendo dall’ Afia, nell’Europa, Vento di 
e non trovando quafi niente d’acqua ^ 
nel Ilio viaggio , ci conduce la ile- ' 
rìlità 9 o perfin la (ècchezza . Il 
vento», che loffia dal Nord , ne^ ..*■ 
reca migliaia di particelle agghiac- ^ " • 

date : egli precipita , allontana » o 
chiude tutti i vapori maligni dell’ 
autunno : è contribuifee molto alla naie, 
fertilità dellcterr?, ©perché me- 
na piu làli degli altri venti , o per;- . 
chè Icioglie meno i fali , che in- 
contra ne! noftri climi, e n’impe- 
pi 
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t'AlUA la diflìpazione col fortenerli i • 
ficcomc il vento, eh’ entra per l’im- 
boccaturà d’un fiume, ne foftien l’a- 
cquà ,’e là fa crefeere , fenz' aggiu- 
gnervene di nuova . L’acquilone fi- 
nalmente è rintuzzato , e cacciato 
Vento d’ Via da' venti, che partono dalla Zo- 
Oflro. ^ naTorrida,echefpargoooneiraria 
v.// un caldo acconcio a rianimarla na- 
' tura .Quefife perpetue vicende va- 
riano le difjxyfizioni , c le produzio- 
ni della terra^élTecorregono le con- 
fèguenze ‘ihdivifibili da un' unifor- 
mità troppo grande ; efie purifica- 
no l’aria col rinnovarla . ' Sènza 
’ queftiàjuti le rtoftrecaréiiarebbero 

' poco fané. Parigi , e Londra pre^ 

V . . (to divèrebbero una cloaca . ’ - 

- Dunque i- venti fond 'i JftrviA 

tori degli uomini , pofciiè oltre 
ìa commiffione di fcàldàrcr e 
^ , rinfrefcarci adempiono àncora quel- 

' la di vtener monde le' noiìre ca- 
„ ft: , Efiì ci fervono Tempre con u- ^ 

• na fòmma gentilezza’ , ' poiché- 

.. * tìon‘fl vede^' mai il- trafporto 

. . ch’efli fanno di efie^drè imbrat- 
. ' ' ta',' o' può Jnfectar'f-arià Ma 

noi fiamo firtiiii a quer padroni 
capneciofi f(Jegnolt*,-€h€ non 

' ^ t cono- 

( * 
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< 

conofcone giammai U merito* de*- L’ARIA 

loro fervi , c che ne vedono fblo i , 

difetti. Noi forfè non avremo pur 

una volta^^offervata la fervitu af- 

^dua, che ne fanno i venti - E . ' 

ogni menomo foffio d’ aria avrà 

badato pcr^offendcr.e mille volte 

il nodro lezio , ' 

Rechilo in ppche parole <jue- 
lU primi accidenti deli’ aria . Va- . 
pori, nebbie , . nuvole , rugiade., 
pioggia , gragnuola , neve , lampi, 
tuoni , terremoti , fuochi fotterra- 
nei , vénti terapedofi. , regolari , 
pafTeggieri ,• tutti cotedi gran mo- 
ti ntfcono dalla forza eladica dell’ 
aria , comprcflà » e dilatata di ma- . 
no in mano. da varie, caufc . Pochi 
piò d’ aria rarefatta . dal fuoco d’ 
una mina affai dretta lanciano in 
aria un.baftione j, c l’arroyefcia- 
no co* battaglioni , eh’ effe con- , 
tiene . Alcune mafie d’aria cac-, ' 

^iate da’ fuochi fòtterranei han-' 

> noafibrte, o poco meno le fàmo- 
fe Città di' Nicòa , d’ Ercolano , 
d’ Antiochia, e di Palermo. Bada'ro- * -, 

no pòche once d’aria, , e dinitro * * • . 

per ifcagliare le palle , che iicci- 
I iero i Marefcialli di Bervich , e • 

c 4 . ■ ^1, 
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L’ARIA. Turenna * Se per operare le* 

, rivoluzioni più grandi nella na> 
tura » e nella focietà , Iddio ^do- 
perafolo un po* d’aria ^ qual mai 
dev’ edere la prodigiofa • meccani- ; 
^ca , c h ftruttura della forza eia- 
ftica, da lui* pofca. in queft’aria 
, . medefima? 

Vegèta- ' Queda forza eia dica è nelle pian- 

jione dei. te, e negli animali Torigine della lor 
u punte, forza, e accrefeimento; L’aria entra 
. nelle piante;fia ch’ella vis’introdoca 
pe’cannelli voti icoperti dal celebre 
Malpighi co’fuoi microfeopj , eda 
’ ‘ lui chiamati trachèe ,o Ipiragli j lìa 
* , ch’ella v’entri pe’pori della reità , e 

“.A per quelli della corteccia,' e delle fo- 
glie j o fia finalmentè,tchcVcnt ri 
folo coll’acqua , la quale non cam- 
mina mai fenz’ana, poiché quella'è 
cagione della di lei ftuideróa. Queft’ 
•aria internata fi nelle piante vi refta 
4 oziofa , fin ch’ella è fredda , e com- 
-preflà. Il ritorno del caJdo dr pri- 
mavera la dilata , l’apre eia metr j 
,te in moto. -L’aria porta in moto f 
vi pone eziandio i .ftli , c i liquo- \ 
. ri. Se un caldo eccedi vo la dila- 
ta di foverchio, ella non opera * 
piùp eia pianta languide. Ma il^ « 

J frdco 
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frcfiro le reca', oltre agli alimentf 
neceflàrj , un'aria compreflà , che 
.pofeia dilataffdofi , fofpignerà il fuc?- 
chio , e riàuimerà ti>^tta la pianta. i ' 

Sembra , che’l calor interno » il Refpìra- 
quale è in tutti gli animali, potrebbe^*®"? » * 
ballare per feltrar il cliilp da* fughi "o^degli 
grolll' de* cibi, ch’eHì prendono , aoimaiì. 
c’per recare in tutto il corpo il fan- 
gue', e*I mantenimento necelTario 
a tutte ie parti . Ma quello calore 
non fa il Tuo uffizio fenza l’ ajutó . 
dell* aria . Qu^eft’è uno llrumento 
• aufiliario , fenza di cui il fuoco non 
può fiir nulla , e Io vediamo (èmpfe , 

. ipegnerfi y quando gli manca l'aria. • - , 
i La noRra'mano ha in le il principio < 
del -moto , pure s’ella. vuole pie-. . 
eh iare, s’arma d’un martello, e con - 
qucftof mezzo • ella caccia un chio- b 
do,.ely fa entrare, dove le piace.. 

Quello martello non ha altro moto ‘ 
fe non quello , ch’ellò riceve dalla 
mano , e pure la mano fòla non può 
I far. nulla: ella cederebbe, o fi flrac- 
f cierebbe fui chiodo . Il fuoco, che , 

! . ila in tutti gli animali, è, inlìemé , - 

! colla materia eterea', il principio « 

i del moto , che fcpara i fughi falu-' 

I ' . bri dalla feccia j che fortifica tutte *• 

. ■ , • ■ • ^ • -U - ‘ 


Digitized by Coog[e 


f 


^ 4t LO SPETTACOLO 

le partì, fofpigBendovrde’fughi nii- 
^ tritivi col fangue , e che unifec tut- , 

, ce quelle parti con de’fali quafi con , 

. '1 tanti chiovelli il fuoco non ca- \ 

A giona micia quelli effètti immedia-/ ^ ; 

tamenteic da per fe,eglis*arma dell* i 
\ ’ aria, cui sbanca, per picchiar con più 
. - I forza : oppure le le sfoglie dell’aria, 
fpiegate dall’inlinuazione del fuò- 
co , non picchiano fu ciò , che in- 
‘ 'contrano , èlTe alnien lo fofpingo- 
• ‘ no . ElTeoccupano più fpaz/o , che 
" ' ^ non facevano prima della rarefàzio- 

V ' ne ^ dunqu* elle cacciano, ciò^ che • 

, ^han' vicino j ih tal modo effe di- 
^ ventano nel -corpo un mobMc ba- 
•- • ,! ffanté a daraMiquori , a’mulcoli’, 

’ V 'if e a tutti i vali l’azione Jor con ve- 
' V niente- . ‘ 

' * ! polmoni , che fono> Porga- 

no della 'relpirazione, furono fat* 

" ti 'còn 'tSnt'arte, folo per^ procac- , 
* ^ ciar con ’ glulla ’mifura' a tutto il 
corpo il 'Vantaggio della prelTìone, 
e dell’elaftico dell’aria. Elfi s’a- • ( 

. . pmno per ricever un’aria nuova, 

, * è fi -chiiideno pei^ cacciar quella i 

♦ e’ ha già: fervito. Quella continua 

relj)irazione 'd libera dall*'aria‘ di- 
latata in noi- dal calore , e che’ - ’ 
• VI 
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vi ha fatta la (ua funzione, fofpingè»* 1 ,’aRIA. 

dole vifcefe,il chiJo,.eiirangue.La » v 
fteffarcfpirazioneneintìoduceaffi- 
dilaniente dall’al tra, ch’effendo più . 

- comprefFa, diverrà in noi col Aio ela^ ^ . 

A }co un^nuòvo principio di motor e •< . * 

quando la languidezza del corpo ,0 - -r 

il caldo fommo , fia della ftagione » 
o Aa del'luogo jn cui fiamo,hatrop-^ . . " 

po rilavata Paria >■ che ref^ìriaino, - 
e le' ha levata la forza-, 0 Inazione , • 

per cui ella ajiitavail rnoto delle vi* 
fcere, e del fangue, allora noi ricor- . 
riamo alle bevande frefoe, a’bagni , 
a’ liquori freddi, e perfino al ghiac- > ^ 
do , acciò che P aria , cui per tal ^ " 
via riftrigniamo , pòffa poi dilatan- .. . * 
doli' cagionar i moti neceflarj, e. • ** 

così ' compiere.co’ Tuoi urti , o im- . . ; * 
pulfioni perpetue , la digeftione , e ' ^ ' 

la nutrizione • Lafoiamo alla noto* 
mìa la briga di ricercar la Arut tura 
de’ polmoni , l’azion dello Aomaco, 
la contrazione, e il dilatamento dei 
' cuore, la corounicazion dell* arte- 
rie, e 'delle vene, la diAribuzio- * 

' ne del (àngue, e la trafpirazioné de* . . 

fughi foverchj . A noi baAa d’aver 
trovatala cagione immediata dique 
, Ae si mirabili .operazioni nel fem' 

'■ ' pii: 
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L’AnrA dilatamento delle sfoglie d’al- 
• cune particelle d’aria rinnovate con- 
tinuamente. 

^ - Il prodigio dei la refpi razione, ne ( 

l)rw diùl ^ un altro, che n’è infeparabi- 
compref. le*, che in niun luogo fifplendc più ' 
fione , e chiaro , che nel noftro corpo , blen- 
daS^i- ch’egli fia fparfo univerfalmente in 
ca dell’ tutta ]a natura . Queft’è l’ equili- 
aria , brio , che fi trova tra lapreflìone 
d’una gran mafTa d’aria ,, e la for- 
za claftica , o la refifienza d’ una 
, porzione, piccioliflìma; Un efein^ 
pip farà predo capire il mio pende- 
re . C^ando un fiafeo piatto è voto,, 
c pelato dal lato, fembra, che il 
* pefo dell’ aria edema , il qual lo 
preme, e ch’equivale a quello, di> 

• trenta due piedi d’acqua, di cui ciaf^ 
cunpiede pefa più libbre, do vreb- 
. ' . be fchiacciarlo , ma l’aria , eh’ eflb. 
contiene , efièndo o chfiifo , o non 
chiufojha col fuo eladico tanta for-, 

' za 5 che bada a vietar la rottura del 
vetro', quanta ne ha l’aria colla, i 
ilia. prelììone per . romperlo . Che. 

(è s’applica una foiringa al collo 
del fiaico , e fè ne cava 1’ aria rin- 1 
chiulà ,• la fottrazione di queda 
piccola moie d’ aria , la qual col ^ 

fuo • 

- I » . * 
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fuo elaftico (bfteneva le partì del t*ARtAr 
Vetro> la/cia efèrcitar all’aria eftcr- 
na ttitta la fbria del. filo pelò, e il " 
fìalco fubito (coppia . La fperìenza 
non riulcirebbe in iitr fiafco tondo , 
perchè le parti , che lo compongo- 
no , formano una volta , che refifte , 

» , ugualmente da tutti Nati, e che fo- 
ftiene tutto il pelò dell* aria , licco- 
nie gli archi del ponte dal cambio 
foftengono Io fmifurato pelò di due 
file di cafe , che l’attorniano . 

Eflcndo il corpo dell’uomo piut- 
tofio piatto , che tondo perfetta- 
- mente, fembp, che il pefo delle due’ 
colonne d’ aria, che lo premono fui’ 

, dorfo , e fililo ftomaco , dovrebbe 
fohiacciarlo , In fatti i fluidi opera- 
no colia fiefia forza dal lato , che 
abballò : imperò il liquor d’ una 
botte fi fcaglia dal Iato e fchizza 
fuori colla ftefla prefiezza ,'che per j 
* un buco fatto lòtto la botte . Gosi 
la colonna d’ a*ria , che pefa fui nor ' 

” fìro ftomaco , opera con tanta fòr- 
za quanto quella , che ci pela fulle 
Ijjalle . Noi abbiamo olfervato, che 
una colonna d’ aria , che foftien 
ventott’once d’ argento vivo 9 o 
arentadue piedi d’acqua, equi vale a 

> que- 
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L’ARIA, a quefti due paefi : e quanto - più è 
larga la colonna d’acqua, o d’argen- 
to vivo , tanto più dev’ efler larga 
‘ la colonna d’ aria , che la foftiene^ , 

• Perciò la colonna d’ aria, che fofìiè-, 
ne una malfa d’acqua alta trenta 
, due'piedi, e larga un piè quadrato,. 

’ infallibilmente ha un piede quadra- 
~to di grolTezza. Siccome può faperli 
il pefo della colonna d’ acqua d’ un 
piè quadrato, così può faperli anche 
quello d’ una uguale colonna d’ a- 
ria. Vln piè Cubo d’ acqua pefa in 
circa 7o.libbre. Cosi la colonna d’a- 
" ria , che pela filila luperfizie d’ un 

piò quadrato, equivalendo a trenta 
piè cubi d’ acqua e più , ella peferà 
almeno trenta volte 70. libbre, cioè 
due mille cento libbre . Un uomo 
ordinariamente è alto più di cinque 
piedi, e largo uno. piamogliene cin- 
que lòfi : e, per compenfarc la pie? 
ciolezza della fupei Hzie delle gam- 
be,che vaniio fliminuendo,noncon- 
‘ tiamo-la groflèzza del capo, itc del- 
le fpalle, ne de’ fianchi . Contentia- 
' moci di due fupu fìzie di cinque pie- 
' - " di quadrati, lu cui cade tutto il pe- 

'■ ’ . fò di dieci colonne d’ aria, cialcuna 

. ' d’un piè quadrato . Cia/cuna d’elle 

* . - , . ' p«6; 

• I 
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pcfadue njrlle cento libbre: unite !•* ARIA* 
efle formeranno una fòmnia di ven* 

' tuna mille libbre »' Dunque è verif- 
fìmojche noi abbiamo ventuna mib < . 
le libbre di pefo fui corpo • Come . \ » 
mai non ne fiamo oppreffi ? Que-fto 
pehfiere fèmbra batiaute a turbarci: ^ 
ma l’ inquietudine , eh’ ei cagiona , 
fi cangia fubito in iflupor^^ quaiKio 
fi fa , che quel po’ d’ aria , eh’ è in 
noi , e che ainduamentc'vi fi rinno- 

t * 

va , fa uno sforzo tanto grande con-t 
tro il pefo dell* ariaefierna , quan- 
to ne fa quello pefo contro Telarti- »... 
co dell’ aria , che rcfpiriamo . Que- 
lle due azioni fi diftruggono inlie- 
me : o piuttofto , benché verilfimc, 
non fono nemmen fentite, perchè 
lì trovano- in equilibrio. Quando 
•s’ ertrae T aria , eh* è nei corpo d'un 
animale $ egli s* appiana sfotto il 
pefo dell’ «aria elterna, e muore • 
fui .latto . Quando fi leva 1’ aria » 
eh’ è intorno d’ un 'animale , ficco- 
me farti colla macchina pneumaticOr . ' 
r aria interna fi dilata oltremodo , . 

e gonfia T animale in guifa , eh’ egli ^ 
muore parimente. .. " 

. Sel’elaftico di querta poc’ariai 
ch’è ne* nortri corpi, bafta a'/òf|7en- , / 

deie,'' 
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L'A&IA. dere , e bilanciare un p^fo diven- 
tUna mille , e più libbre , dunque 
ella opera con una fòrza uguale a 
quedo pefo ; e fe T elaftico d’ alcu-: 

. ni piè ci* aria ha una forza attiva 
quanto il pefo di ventuna mille lib- 
bre c più , il nodro ipirito lì trova > 
per così dire ,«pprellb alla vida d* 
una meccanica, che accoppia neU*a- 
ria , cui refpiriamo , due potenze si 
oppode . C^ed’aria dtda, che colla 
fua preflìone edema tenta di /chiac- 
ciare il nodro corpo , ù. interna- 
mente uno sforzo uguale per didi- 
mi ne , e romperne con violenza 
tutto il compodo. La nodra ficu- 
rezza conlìde folo nell’uguaglian- 
za di quede forze formidabili , e 
mortali , e la mano deda , che le ha 
create per metter in moto tutta la 
natura « le. bilancia cautamente > 
e modera a ogni momento la furia 
dell* una coll* attività deiralrra . 

L* arti meccaniche fenno tjiira- 
bilroente valerfi di quède- forze , 
e aumentarne V una per^-dacoar 1* 
altra . Elle fanno cavar Viaria , e , 
liberarfi dal dio eladico,*per , dar 
luogo alla prcHìone d* operar fola » 
fenza odacelo .* 5e ne vede un ' 
• efemr 

•V 
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DELLA natura: 49 

efempionell’ innalzamento dèli* a- VARIA, 
eque pel corpo delle noftre trombe, 
dacché l’animella là le, e ne trae l’a- 
•ria. KfTe fanno altresì liberarfì dalla 
,preffiohe, aumentando la forza eia- 
dica per via d* un fuoco più attivo 
di quello, che opera in noi. Tal’è 
lo drano accrefei mento dell’ clafti- 
co dell’aria chiufa nella polvere da 
cannone, quand’ ella è porta in mo- 
. to dal fuoco , di cui il zolfo è pieno, 
e eh’ erta avventa verlb 1’ apertura 
del cannone le punte dure , c inflef. 
rtbili , di cui è pi enoil falnitro . < . 

Ma non ortantfc ,che fia curiofa 
i^ndurtria > con cyi gli uomini ap- 
prefero a fervirfi delie forze, mo ven- 
ati deir aria , non perdiamo punto 
di vifta il lavoro femplicè della na- 
i,tura . La ftruttura dell’ aria produ- 
ce degli altri effetti via più .mira- 
bili de’ precedenti . 

Ella ne reca da per tutto , c ipol- 
toda lungc degli avvifi non meno 
giu rti , che pronti , di tutto il bene, 
o il male , che ci può premere. 

I. Ella è il veicolo degli odo-QjjQjy^ 
ri: trafmettendoli fino a noi: ef-ri , 
fa n’ avvifa della buona , 0 cat- 
tiva qualità' delle vivande : '.e. fic- 
Tom,Vl, D come 
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L'ARiA-^^omè’per via delle fenfazioni di- 
licate, e lufin^hevoli ne infègna 
ciò j eh’ è di natura falubre , "e con- 
veniente a’ noftri ufi , così del pari 
fedelmente ne aw^erte a tempo , 
quando bilbgna fuggir un veleno, 
un foggiorno paludofo , una dimo- 
ra inatta , o mal fàna. •• ' 

ilAiono.. a. Se 1’ aria n* avvifa si fedel- 
mente , per via della ctiyerfità de- 
,gli odori, ella fa quelT uffizio af* 
fai meglio co’ varj fuoni , che fa 
fentirci • Cotefti Incni pofiòno ri- 
guaidaifi come tanti pofiiglioni , 
eh’ ella ogni momento c’ invia , 
per > dirci fpefib quanto accade 
molto fontano da noi,. Tocca dun- 
que a noi l’approfittai Ci dell’ av- 
vilo. .... 

La natura del Tuono ha dato mol- 
to che fare alla curiofità de’ filofofi: 
ma gl’ingegneri, e i miifici , che 
feppero cautamente fortificare , 
raddolcire, e.far ufo diqudti filoni, 
ci foddisfanno p.ù dc’hlolohfi qua- 
li vollero fpiegarne la formazione 
M Se tutti i corpi fonori , lìan’ di Ic- 
. ■ gno , fian di met Ho , o lìano d* al- 
tra materia , avefiero le lor par- 
uccHe interne 'dilpofie a foggia 
.. U • . .. di 
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DELLA NATURA', fi- 

di corda , di cavadraccj ,o di co- L’ARIA. 
. Jonna attorcigliata , in fembianza , 
farebbe agevole da fpiegare , in 
che modo effi potcllèro fifuopare 
coll’ élaftico delie loro fpire . Po- 
trebbe dir^ , che quelli corpi s’ap- . ' 
pianano , s’ allungano , s’accorcia- 
no., urtano l’aria, e fono urtati 
fucceiTìvamente dal ritorno dell* 
aria (lefTa , che fa molla fopra di 
loro , il che li tiene qualche tempo 
in un cozzo fcambievole , finché s’ 
indebolifce coteda azione, e ceflà 
adatto , a caufa della comunica- 
zione, che fe he fa ne’corpi piu lon- 
tani. Ma fenza che inutilmente ten- . 
liamo di penetrare in che modo 
pedano farli gli icùoti menti de’cor- 
pi fonori, e gli ondeggiamenti dell* 
aria, che formano i fuoni , a noi 
bada il Papere, che queda mecca- 
nica, la quale è forfè iiicòmprenfibi- 
le, è una proprietà data da Dio 
all’ aria , per avvertirci di ciò, che 
ne torna ben di fapere, allorché 
non potelsimo venire idrutti. dagli 
occhi nodri . • ' ’ 

E/émpigrazia , prefentemente io 
penfò/ alle infinite cautele ', che' 

Iddio dimodra' iiell’ unione de-' 

" - Da gli 
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l’ARlA.gij^ elgnaenti da luì creati per (èr- 
virmi . Ne formo varj giudìzi • 
Trovo, Ch’Egli me ne faconofce- 
re chiarifsim amente la bellezza, e 
gli ufi, acciò ch’io fia fertito , i 
e grato , ma ch'Eflb non vuol per 
anche, eh’ io ne capifca la natura, 
perchè non fia ne fuperbo’, ile dir, | 
, ftratto , , ne traviato da’ miei dove- 
ri , pd piacer di conofeere . Ec- 
co vari penfieri , che m’ occupa- \ 
no: quefti fono notila me folo: | 

tfsi non fono vifibiii; come, mai 
potrò io comunicarli alla compa- 
gnia , che mi fa T, onor d’ alcol- , 
tarmi? 

Io formo co’ moti della mia lin- 
gua , e deVmiei labbri alcuni filo- 
ni , le cui, varie articolazioni fon 
fegni , a cui gli Uvjmini fi fono ac- 
> cordati d’unire certi penfieri . In 
tal guifa coloro , che fenton Io ftre- 
pito , con culi miei labbri hanno' 
picchiata l’ aria , fono informati di, 
quanto ho in mente . Efsi fono oc- 
* cupati dagli fiefsi penfieri ,ed il lo- 

ro cucire è molfo da’lcntimenti me- 
'defimi . 1/ aria dunque è l’inter- 
preiedd genere umano; ella è i| 

- legame delle menti . . 

Efla 

% 
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Eflà non fóto unifce coloro 
ch^ fono [3 tiro di comunicarfi i 
lor penfieri colla parola : ella fa 
corrifponderfi ancora quelli, che.fon 
divifi da lun^i intervalli . Gli abi- 
tanti d* una Città non poflbno ve- 
der ciò , che accade fuori debile mu- 
raglie , da cui fono rinchiufì , e 
que’che fanno , che T inimico at- 
tacca una delle lor porte, nonpof- 
fono colla voce fòla far tortamente 
t conofeere il lor bifogno ali’altro 
capo della Città i ma la fèntinella , 
che ha veduto l’inimico compa-’ 

Tir da lontano, dà alcuni colpi fu 
una campana » e in un fecondo x ~ 
cioè nella .fertàntefima parte d’un ' 
minuto, rana ha' di già portato • 
il Tuono della campana , in dirtan^ 
za di io8o. piedi, o di per 
che d’intorno della tórre; nell’ al- , , 

tro fecondo , il Tuono fi ftende al~ 
tre 80, pertiche , In. mezzo quarto 
• Q un minutò fi fa la nuova del 

pericolopertutta 'la Città'. Tòrto 
ciafcuno corre all* armi , e 1* inimico 
è refpinto . , • ' 

' Dunque 1* aria è il meflaggie- 
re piu pronto, e più diligente , 
che portiamo avere • Ma s’ ella 

P 3 nc 
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ne fa flupire, colla Aia vif^Hanzaje 
colla celerità'del Aio corCo-, che cofa 
diremo poi della fedeltà , con cui 
rende che che le fi affida ? EÀa di- 
Aribuilce tutto alPintorno l’armonia 
d’un concertò. Efla,fènza errare, ne 
reca tutta l’ aggiufiatezza della mi- 
• fura, la fveltczza delle cadenze, ogni', 
infielfione di voce , un quarto , una 
mutazione di tuono Eflà prende 
tiUté le forme della mufica, e s’ inr 
.vede gentilmente di tutti i carattc; 
ri. Ella fortifica ifuoni, ella, fcopr 
pia, efla declama.: lin po’ dopo ella 
languifce tremola^ finghiozza ; in- 
*di fi rianima , e prende di mano in 
mano un aria fiera,, e foegnofa , una 
dolce , e gentile • Ella em>ra si viva- 
mente in tutte le pàifióni ,‘di cui la 
n;ufica"imita i trafporti , che riem- 
pie gli uditori de’ moti Aeffi . . 

3. Dalla maraviglia de’ filoni , a 
,cujl’ alias* adatta con tanta arrenr 
rievole^a , palsiamo a quella della . 
luce, di cuielfaè altresì 1* ordina- 
f io v^eicolò Il primo motivo , che 
in queftp propofitqdeve farci Arabì.- 
. lire, fi è, che un fluido tanto vicino , 
e- tanto attivo (opra di noi , non 
poAa vederfi.. Pure quefio è efl^jtto 

' d’iina. -. 
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d* una Provvidenza attenta a* nodi» L’ARIA. 
. bifògni , l’aver refi l' aria invifibile , 
per ifcoprirci tutto lo fpettacolo del- 
la natura . Se 1’ aria fotìe vifibrle j 
non • vederefeimo più didintament® 
gli oggetti .. Avendo cialcuna parti-' 
cèlla d’aria, una fuperfìzie, badante 
a refletter il lume , noi vederelsimo • 
ciò , che n’ attornia , appunto come 
attraverfo de’raggi del Sole, che at- 
traverlanó uni camera fcura ,;e.che 
, fòn^4:ipercofei dalla polvere , che vi 
vola . Iddio col far Ipirar l’aria adat- 
to, nons’è'già contentato di /ve- 
larci più chiaramente l’ ederno ^del* ‘ 
le fae opère : egli n’afconde anco- 
ra che che ci torna bene di * non' ve- 
dere . Se l’aria foflè .vifibile , i va- 
pori'. lo farebbero *vie più . ' Ogni 
menomo fumino sfigurerebbe il, pre- 
ziofb quadro dell’univerlò i La vita 
flefla ne di verrebbe fpiace\mle,e pie- 
na d* inquietudine • Noi icorgerel- 
fìmo da per tutto quanto la conti- 
nua trafpirazione Vi folleva dal cor- 
po. degli animali , quanto s’ efala 
dalle cucine , dalie flrade, e da ' ^ 

tutti i luoghi abitati . La focictà ci ./ ^ 

farebbe infopportabile Credereisi- ’ ' 
TOo di non poter abitare iànamente^ 

D 4 efi- 
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L’ARIA, e ficuramente > fe non fuggendo ne’ 
deferti per ifchifare i mali, di cui . 
ci ftìmereffimo minacciati , o per 
prevenire gli fpiaceri , che fareb- 
bero le confeguenze inevitabili di 
quella villa , Non pertanto , ficca- 
rne l’efalazioni , che non Ibno più 
nocive , quando fi di/pergono , po- 
trebbero, non elTendo vedute pun- 
to, lòdògarci, o nuocerci, a mi- 
sura del loro concorfo , e dcÙe loro^ 
fòrze , così Iddio non s* è ponten- 
tàto di rifparmiarci cotelli j pérpe» 
cui timori i ElTo ne avvila del ris- 
chio per via degli odori, c ce ne li- 
bera col fofBo de’ venti . ' 

Ma non pflante, Ch’Egli abbia'. 

’ fatte finitime le particole dcll’arià , 
per farle invi fibilf, Elfo ad un trat- 
to le fece folide quanto balla per 
formai’ un'corpo capace di modifi- 
care , o di piegare i’ raggi 'della lu- 
. ce , quando elsi v’entrano da lato ,< 
il che procaccia de’ vantaggi gran- 
di/simi al genere umano . » ' 

j, * Per capire gli efiètti delle re* 
f agion^ frazioni, dividiamo la rotondità del- 
déiia re- la terra in ^6o- gradi , o parti 
fraxionc' uguali - La metà del tutto farà di 
della lu- Mettiamoci nel più alto grado 

di 
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* \ 

di qiiefta metà , ficchè vediamo da L’ARIA/ 
una parte 90. gradi , o il quarto 
del Cielo , c daH’altra 90. gradi , o 
fia l’altro quarto . Noi vederemo 
il Sole , quando /punterà dalla me^ 
tà inferiore , che c’è a/cofa , e che , 
comincierà a falire 'full’ altra me- 
tà , che vediamo . Quando egli ave- 
rà fcor/à querta metà fuperiore , 
noi non lo vedremo più, toftoch* 
egli paflèrà nella parte, che non 
I vediamo. Non giugnendopiù a noi 
i Tuoi raggi , bensì pa/Iàndo allo- 
ra a lato de* no/lri climi , e perden- \ 

do/i nèlfaria , nOi dovereffimo nel 
momento, ch’egli s’abbà/ia /òtto 
l’orizzonte , reftar a/fatto fenza lu- 
ce , ed entrar in un tratto nella 
notte piùbuja: e pure ella, non è fuciliti 
così . Noi vediamo tuttavia chia- 
ró, pel tratto d’un’op intera , 
talvolta a/Tai più , dopo il tramon* 
tare del Sole. Un altro crepulco-;- 
lò altrettanto' lungo precede' l’ar- 
rivo dei Sole full* orizzonte . .Dipaffaggià 
quell’ accrelcimento tanto utile de’ «Iella Juc? 
giorni noi ne fam debitori alla tua- 
niera , in cui Iddio ha fatto il corjid * . 

dell’aria. Egli guerni il globo della ’ 
terra d’ una mafia d’ aria , ’ la cui • 

prò: 
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L’ARIA, profondità è nota a Lui foio , e eh’ 
è alta almeno più leghe.E’ pofe una.- 
. tal proporzione tra queft’aria , e la 
Juce , che v’entra , che qua'ndd 
* quefta v’entra per diritto, e a piom- 
bo, nulla feompone la fua direzio- 
ne r hia quando un raggio entra in 
queft’aria obbliquamente , o da la- 
to , il raggio,, in vece d’atlraverfàr 
Maravi- banda a banda , s’incurva, 

fefrazio- ^ po o^flo , COSI che la 

ni . maggior parte de’raggj , che pallà- 
no nell’armosfera a lato della terra, 
ricadono fulla terra per via di quell* 
infleflione in vece di profeguir. il 
ipr viaggio paflando a Jato,'elII fono 
tefleffi àalParia e fi piegano ,verfo 
la terrà • Quella s’approfitta di co- 
tefti raggi, che non, vj farebbero per 
, elTa j fé non vi folTe delfaria *, che 
■'•"gii abbaflalfe verfo di- lei. Impe- ' 
rò-, quando il Sole s’accolla al noftro 
orizzonte, , molti, de’ Puoi • raggi, 
Èhe ci palTano. a lato -e che non for 
no indirizzati a noi, fneontrando il 
t ^ cqrpojÙ’aria., che ne circonda , li , 
-- piegano in quello <corpo, e giungono 

. . flidi occhi ripllri , ficchè vediamo il ■ 
•gio no alfai prima * che comparifea 
l’altro j che n’è |1 padre , e godiamo 
, tut- 

.e 
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tuttala d’una parte del fìio lume^ VARIA; 
quando egli più,ncn ci ve^ , e non ^ ‘ 
invia .veruno de’ Tuoi ra*ggj verfp- 
dipnoi , L’aria celia fìnaimente di J ^ v ' •. 
romperli a pVo noftro, quando il So- " 
le è giunto' 1 8. gradi fotto l’oiiz- ' " 
zonte . Allora le denfctenebre av- 
vifano l’uomo , che termini il Tuo 
lavoro ; e fé la luna ^ e le (Ielle 
< vegliano tuttavia per predargli i 
Aioi doppieri , quando bilbgna , la . . 
luce n’è dolce, e incapace ditùr- 
bare il (lio ripòfò'. Queda leg- 
ge delle redazioni del^lume nel 
corpo, dell’aria arnbiente’, è Ua 
lavoro ripieno* non meno di.(a- 
pienza-', che di Jbpntà pe* pòpoli . ^ 
della terra , che vi ^adagnana 
per tutto almeno • due ore'digior^ 
no; mà qiiedoè^unbenefìzio fpe*’ 
ziale pegli abitanti- delle zonc| fred^ 
de - Èfll .darebbero più mefi di fi- . 
la immerfi jn .teneb/e oribiJi y se , 
non aveflero l’ajuto de’trepulco- ' 

li • \ ; . , . ». • ■ 

» Cote^a luce aulii iaria attratta iifxuce Bo- 
tempo di notte dali’atmosfera verlo reale, 
i due poli, incontra TpelTo pervia , - 

un’aria denla , dèlie mafie! dì .nu- 
vole , o di- neve che la reflet- 
> * 

' \ . tono 
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r *A R T A banda , e dall’altra ^ fe- 

condo le varie fituazjoni delle . lor 
facce . Da* ciò in fèmbianza nalcono 
di quando in quando que’raggjdi 
ce , che (ì cWamano il fuoco borea- 
le , di cui il volgo fi (paventa quali 
d’un legno nuovo, e desinato ad 
annunciargli qualche difgrazia , ma 
.ch’è un fenomeno noto in ogni tem- 
r.ujferìaVo . QucHo lumc fi ftcnde ugual- 
di Or ego- mente verlb i due polir» Chè s*e- 
rio reflette verfodi noi dalla parte 

^{V^;Ilèttentrionale ,-piuttofto che dall* 
//./«f^io-aiiftrale , dov’egli no ri è' punto ml- 
rekie «^nove., ciò rialcc > perchèil poloau- 
è troppo lont^ da noi, e 
fp I. • . ciò, che fi rcflétte, fi perde* prima dì 
giugnerc a noi j ' poiché le reflef- 
lìoni , eie refrazioni non oltfepaf- 
' fano I limiti prèfcritti loro a nonna 
de^noftri bifogni . 

Altre uti- ’ Goteftc refrazioni preparate con 
liti delle taiit’afte j non vagliono mica folo 
rcfrazion.pgi* prolongare a prò rioftro. i gior- 
ni oltre il tempo, che il Sole im- 
piega a feorrere il nòdro orizzon- 
te’. Se noi paflàffimo m un tratto 
dairofcurità d’ una cupa notte al 
. vìvo rpkndore del giorno, gli orga^ 
m defili' occhi noftri Correrebbero 
• . “ rifico 


Di 
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Tifico di romperfi con .uno ftiioti- 
( mento troppo violento. Una luce ’ 

. fiacca, e che fi forti fica crefcendo in-» 
fènfibilmente, ci prepara, e ci a vvcz- 
[ za a ricevere fènza pericolo un lume 
[ maggiore . L’aurora, che fuccede ai 
; crepufcoli , afibda fbavemente i no*» 
ftri occhi » ^ fi dispone a fbftenere la 
vifta dd Sole fieffi) . Finalmente 
egli rpunta tutto raggiante di g!ò» 

; ria; ma il filo fplendore è modera» 

' to ne’ primi momenti della fua de» 
vazione . Non v’ ha cautela , che 
. non fia fiata ufàta per afiecondare 
; Ja nofira dilicatezza . 
i . Dopo d’ aver veduta una pie» 

. cola parte dell’, artifizio ,, di cnl 
, ' è piena la firuttura deli’ aria > e 
r accordo mirabile pofio per noi 
tra ’i corpo deir aria » ,e quello 
d^^lla luce , non pofiiamo non far 
I qualche rifiefiìone Tulla luce fieA 
A «^.Qgante qnifiioni non fi pofA 
fono fare fii quello corpo che 
. i colora , e abbellire tutti gli altri? 

, Che cofà è mai il corpo della Ig.» 

■ ce? E fora’ ella il fuoco? .Oppure 
è unita ' al fuoco fempliceraente ì 
Naice ella dal Sole? e fé ne fparge 
continuamente, epcrtutto, fenza ■ > 

' che i 
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t’ARIA. che quefta. fi .fircmì ? oppure fi tro- 
‘ va ella :per tutto ? E* forfè indi- 
pendente dal Sole ? Forfè che ci 
fla ella /d* intorno . anche in tem- 
po deh bujo , ficchè fia fèmpre 
pronta a l ifchiai arfi qualora il fuo- 
co « o ài Sole la metta in moto » 
e la faccia reflettere daf^Ii oggetti 
verfo gli occhj noftri? Come mai 
l’azione del Sole può> mettere in 
moto la luce da lui fino, a noi, in 
meno di fette minuti , e coma- 
nicarfi per un tratto, cui una pal- 
la di cannone .nella . Aia maggio- 
re celerità non attraverferebbe in 
più^anni ? Per qual prodigio può 
nafcere , che , fupponendo infiniti 
milioni di fpecchj porti alquanta- 
dirtanti dalla terra-, portano par- 
tire da tutti i punti dell* orizzon- 
te terrertre de* ra'ggj i che vadano 
in ciafchediino fpecchio a delinea- 
re .lènza .menoma confufione l’oriz^ 
, Bonte intiero? 

per qual altro prodigio fia ma,che 
fupponendo tanti fpettatori , quanti 
fbno gli fpecchj , ogni fpettatore ri- 
. ceva chiaramente 1* immagine da 
tutti gli fpecchj , eh* c* può vedere, 

» ^ . men- • 
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mentre le ftelfè immagini fi molti* t’ARIA.^ 
plicano lènza confufione negli oc*^ 
chj di altri migliaja di gettatori? 

Come 'mai tutti cote^li fa/cj di 
raggi poffòno attraverArfi in tante 
fogge, e fpetfo nello ftelR) punto, 
e diftinguerfi tanto perfettamente? 

Tutti cotcfii rpecchj , c cotei ti oc* 
chj non Vi fono già j e pur eUi non 
formerebbero nell’ aria alcuna no* 
vità, qualora vi fodero collocati. 

I raggi , che vi formerebbero que- 
fle meraviglie , fono dunque già 
fparfi , vi mancano foto degli oc* 
chj fparfi per tutto , che li ravvi- 
fm o . 

Noi avereffimo certamente di I colorì, 
che flrabiliare , confiderando il lume ^ 
reflefib fu un punto fblo dell* oriz- 
zonte . Su quefio punto , prefo x 
calò , cadono , ficcome fu tutti 
gli altri punti immaginabili , fèt^ 
te raggi di fi rute ura divella, 'e at^ 
ti a formare in noi le fenfazionl' 
di fétte diverfi colori rodo,' do* 
rè, giallo, verde, azzurro, inda* 
co , violato . Con qued’ ordine un 
lòlo raggio di luce, che actraverfà un • 
prifma di vetro, fparge ì fuoi diverd 
colori, fuiia carta , che gli fi prefènta, 

Qne* 
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’ L'ARIA. Qu,efto raggiuolo è comporto rcal* 
mente di Tette linee ben dirtinte « 
e che Io diventano vie più > Te- 
, parandole nel prifma . Se*l fito , 
fu CUI cade il raggio di luce , mercè 
là natura della iua fuperfizie , è. 
atto a reflettcre uno drquerti fet-» 
té raggi , egli allora è del colo* 
re del raggio , che detta : oppure 
s’egli ne riflette più , allora è d* 
tin color mirto , come cannella 9 
infaonato, azzurro, nlrvigno, ec. 

0 non ne reflctte quali» niuno , c 
allora egli è nero , ,a mi fura ch’ep 
fo gli aflòrbe ,^ oppure reflette tut- 
ti querti fette varj rqggj , e allo- 
ra il punto è di polor bianco . 

j . Dunque cotctto punto aflbrbe tutti 

1 raggi diverfamente colorati , con 

cui erto non ha alcuna proporzio* 
ne » e. rimanda quelli , cui |a fua 
fuperfizie può rcflctiere . , 

La noftra meraviglia, ch’è si gran* 
'de nella rtmttura de' raggi , che ca- 
dono fu ciafcun oggetto, e verfò 
ogni (èrta di luoghi ad un tratto , è. 
di lunga mano maggiore nella re- 
fleflìone di coietti raggi particolari, 
che fervono a dipingere ciafcun og- 
getto ne’nortri ycchj, e che partendo 
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cfe'un punto folo , (i /pargon per L’ARIA, 
tutta, s’ mcrophian per tutto, e 
vanno per tutto, a riunirfi cogli al- ' 
tri.Il^nofti;o jpirito è aflòrto in qùe* 

, fto lavoro j- il cui arli^i^io è gt’cfn- 
decome lo fpìrito del- .lùo Aurore , 

La Hlofofi'a.C’ inganna , quando 
ne lun.ngi 'di Ipieitàrci la natura ^ 

■ interna di q'iedi elemcnci", e qiian- . 
do pretende fur.ne • pìlpire '11 coi^po^ »■ . 
do . Noi vedeUuTiy ' adelTo gli 
eff^ftti, .che ne di ni'o diana ad evi-" 
denzaefL^re ógni particdla d^sria 
Un.i' màcchini^Fdt^a a inoliò) 6 
fat)bricata\con un’ kidudìda- niira; 

bile . Ciò ru’ppofio , co\ne mai à* ^fìmipj 
Icòltcremò de’fi(fci,che noi ftiman- 
do ‘li corto irrtcndimcnta limano r>f. p^rt. .. 
capace di abbracciar il fiftenil-imn^ ’- ». 

ineniò della natura , ci dicono 
.davvero che ^noi dobbiamo fi- 
gurarci che i* a-ria^ lìa come, un’ • ' 

ammafib di'parcicdlè aliai irre gp- . 

■ Jan', e Come una polvere deriva- . '*'* * 

ta dagli angoli di miolti triango- 
li , ò di cubi ...fgretolati > I* un 
cOritro l’altro ? Cartefio, che fa ' 

il primo autore di quello li ftem.a, 
era un bravifiimo Geometra: ma 
lì può eziandìo farneticare gco’me-, 

Tom-VL E tiica- 
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L’ARIA, tricamente ! e 1* illnììone più per- 
nizicWa di tutte farebbe' quella dt 
creder , die l’aria, il fuoco, la 
Juce , e la' natura tutta ^ deno una 
confeguènza reale , o poffibile 
del -mot» impreflb alla raateriaf' . ' 
Quell’opinione , benché abbraccia- 
, ta da braVilfimi' fpinti tìe> rende 

ingrati , col farci perdere Iddio 
• di Vida , e ne dilunga dalla 'veri- 
tà , con deHe^fuppofizioni. aflùrde • 
La materia può ben mèovenfi , c 
IgretolaVri a fua voglia, ma indarno: 
òne'rilulterannjolqjdejle mafie gre- 
vi lènza moto , fenza proporzione ^ 
fenza bellezza , oppure ella frpol- 
; vei izaerà. Tempre più;, .firofinandolì 
nuova mente .il mòto impreflb al- 
. la materta non . è. altro ', che un* 
azion cieca „ Che non ha potpto far 
nuila^Conùviezza, con ordine , con 
■ ' libertà . Egli don Ibrmei à mai ùn 
corpo, organiàs’atò; E’non produrrà 
mai un arancio . E’impofiìbile , eh’ , 
e’giunga a formare un cavolo. Sol- 
- tanto una mano indurti iofa ha potu- 
to diftì ibuìre lòtto la dura corteccia 
dell’ arancio delle- cellette , atte a 
contenere un’ acqua rihfrefcante , e 
giovevole agrabitamidc’pacll caldi. 

Solo 

« 

• I 
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Solo uria mano fàpicnte potè ro- I.’AR.IA 
toncjaré s e piegaré ftrettarjiente il 
' garzuolo del cavolo fóttò il den- 
io viluppo delle fogJ ie,^ grandi , 
per riparare il prirno dall’aria, e 
farne un cibo falubre,. iuteneretr- 
dolc.-i ' 0 • ' 

' * Se per formare urj arancio vi voU 
- le^un difcgno'fpezìalc di Dio,s’Egli . 
no*n s’ è avvìi ito, creando Un cavolo 
con una volontà particolare , e per ^ 

: farric il cibo dell ’uom'o^ dii può rie- 
garc^ che Taria, il fuoco , là lucè c 
tutti gli enti , che /coi rono con un' 
armonìa si perfetta d'intorno à noi, 
e per noi , non fiaiio pàti fal^bricati 
'xia altrettante volontà ^cll’Eirer fo-, 
vrano? No; rìon avvi akri,chc Luj, ■ 
cheabbiapotutoGp/l’ru'jrecón inie- ' 
dimento, c fabbricare liberafnente', 
jC agevolmente le prodigiofè mol- 
‘ Je dell’ aria-i ,Non avvi altri , che 
Lui,che-abbia potuto dividerein in- 
finito i.' raggi della luce, e metter m ‘ 
ciafeuno ai quefii raggi fette sfoglie 
divai icoiori.Egli /òlo pdtè formare . 
’glieleìnentiidar lo'ro delle forze par- 
ticolari , far dipendere Pefercizio cf 
una di quelle forze dalla prefenza 

deiraltra,e bilàciareruna coll’altra. 

•“ « « 1 ' » 
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'ARIA, p fQr/è -^capace il moto, di me- 
' fcólarvcaut;aiThente il fuoccf , e I*aria 
coll’acqua , e di dar dell’ ali all’ 
^ aria , o al fuoco per (odenet l’a- 
cqua e ■ mantenerla /conneda i -e 
, fluida? . / , ; • 

II’ moto formando delle pirg- 
.g'e nell?aria,ha,fòpfe preveduto, che 
adacquerebbe la tcrra’Iènza- mnori- 

d'arla ? Ha 'forfè preveduto , che 
formando la iTi^agnuoJa , ella bafte- 
rebbe ad abb'atterè.i -frutti ,?'e.a 
Cidtigare gli abitatori ingrati.,, 
ch’eda. non giugncj;cbbe' alla gróf- 
^e^za de’ diaccinoli , e delle’ 
pi i è che non arriverebt^ a di-' 

. flruggere gli alberi , e a- fpopo- 
lare la- terra ? Se baflò il 'moto 
a foi niar’ i’ aria v è il fup elaflico , 
a pròdur il fuoco , e a dargli una 
fbinina forza , c]iial aiira potenza 
mai tiene sì f/:.effò cqmprefla ,'cd 
oziofa qucft’ aria ? Chi Iw potuto 
■ ppr-fH'no al fuoco ? Perchè mai fla 
egli. /pento, e chiufo in un jtcz- 
zo di zolfo? Chi è, che lo tiene 
/chiavo neir^ólió , e nel legno ? 
Chi è, che ci fottomette il fuoco e 
lo tiene ih /alvo ne’ noftri armadi , 
e nélle nofjré . cantine , per far- 

rie 
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• * 

ne ufo foltantp ^ quando vórre- L’A ria, 

Quegli y che ha còmméfle tutte 
le parti , che compongono la na- 
tura', Egli Colo ha potuto dare' a 
ciafcuna piatte la forma , .che do- 
vea renderli 'atta a entrare nella 
ftruttura dèi tutto : e 'ben lunge 
dal 'Credere , che il moto (la ca- 
mion della fbrrrìa ricevuta da cia- 
fcun elqpiento,. è anzi ragionevo- 
le il dire , che il moto dell* uni- 
verfo , e |* azionè di tutti- gli ele- 
menti, fonò lina confè.guenza na-* 
turale della forma mirabile data 
da Dio a ciafcuna parte-, é*del 
bell’ ordine , da lui pollo nel tutto; • 
fjccomeilmotoimprelTo aun pez- 
zb di ferro , di rarne*,e d*aitrc'ma- 
terie non. produrrà mai ne ruotò, • 
ne molla , ne macchina ; bensì_ le j 
ruòte ,‘ e le molle ben a fleft irte ,ed 
unite produrranno de’ moti giulìi, 
cd una macchina regolare . 

Noi fiamoilluminati'abbadanza 
nella Cognizione de’ moti delTaria , 
del fuoco, e dèlia luce : polliamo 
molto innoltrarci nello llud o delle 
relazioni,che quelli elementi hanno 
con Qoi.Polilamo opportuna luen te*, 

j ' e con 
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i'abta econinduftria farne uia. Quefta 
(cienza è" bella j ed efla' ne bada • 

' Circa aJla natura ftefla déH’ aria e 

.degli altri eleitienti, fole il loro Ai^ 

. ‘ tore ne conolce la flruttura , Je il 
fondò . L* unico fidcma ùtile , c 
iìcuro ; che in quefto noi j^oflìamo 
abbracciare , fi è di benedire colui, 
che a pro nodro*ha creato degli 
enti così perfètti j di -farne, buon 
ufo, e di tacerne. . ■ 

' ’ * \ " • • ■ ‘ ' ’i 

A." . 

- . -■ '-V . ■ ' • ■ 

'"I - ■ ■ • 

♦ * * 
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IL* BRI ORE. 

IL cavaliere: 

' \ 

• ■ i. ' 

Càp, cominciamo, di 

X\a (bllevarci. Abbiamo 
Jafciata la terra per C 9 ntemplare 
i fenomeni dell’ aria . E peichè. 
non ci alziamo piuma-ito, e non 
ragioniamo di ciòcche vediamo 
nel Cielo ?. Viaggerei molto yo- 
lontierì.nel Sole . V’ è calo di fa- 
perla natura, e r attività , di co» 
teflcHhell* altro ? . 

Prw. Permettetemi , Cavalie- 
re mio vcaro che vi rattenga 
per Tali .- Godo di vedervi cu- 
riofo dì fopere . ^Ma prpfeguia- 
mo a -voiar terra tèrra : oltre 
di che . non Co lè fia ,permeflb 
di rtender'più oltre la noftra cu- 
riofità . Noi tutti vediamo U 

E 4 bel- 

« 

. • Si dà il Home di fojjtle « tnttoeiòìckf H tu- 
«4 di f«tttrr»tfcaV*ndo in frofundità . 
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I FOSSI-. bellezza del Solev della /luna, e 
• delle delie . Godiamo de* moti rc- 
i?oIari , con c,oi ci.ftnvono dima- 
no in ma‘n/> . Pi.già farete certa- ' 
mente uno dudio ordinato intorno 
a cooefti imoti , che regolano , ed 
ahbellifcono i noftri giorni . Cir- 
ca alla druttura del fole, eh* & I* 
anima della natura difdird:)be il 
ragaionarvene à ine , phe di fat- 
to non fo qu;il .ha la tenitura d*' 
imà pagJiucola , che' viene tra- 
fì'><^i'tàta c^al vfento . La Adda del 
' Cielo, bea la nodra ■vitai j' Ina la 
natura di qutgli infiniti globi lii- 
ininofi , la -cui derminnta didan- 
za appena ce li Infcia vedere co’no- 
dri migliori ' telefcbpj j Je -loro 
. operazioni ,, pd eziandi.o il- loro 
dne , fono tutte cògnrzicni*vid- 
bilmcnte negate allo, ita to' nodro 
pVefèntc . Scendiamo adunque nel 
fóggiorno preparato per noi rl- 
toiniam dilla terra . Qaèdà è 
fotta per nodi irci , e per qccu-- 
parti ella aì veramente il noitro 'i 
domiajo . A noi -tocca di cono- ^ ^ 
fcerl.u» e di tener contò di-cjuanto ' 
vi.d uova , e di regolare ogni co- | 
di Sia ora abbiamo vidtat: gli 
■ . appai- * 
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tamenti piu belli della, noftra cà- l 'FOSn 
fa. Abbiamo notizie di parte 
ciò , che, ferve ad arredarla ter- 
ni inia^mone l* inventario $ e da^Ii 
appartamenti palfiamo.ne’ fotterr 
-ra hei ^ , 

- 'Gliaionlini per mahtencrfi con r intor- 
deto'ro, e^alloggiar fanamente han^'"° 
no bi fogno dr molte^ provvifìoni , 

. e di molti materiali : Iddio poteva 
collocai*' quedi materiali, al di' fuori 
della terraj ficchè cijlì paraflèropèr 
ogni dove davanti. Ma la qiianti^fà 
ne ferebbc data si grande, che a- 
vrebbe coperta tuttala terrà.il no- 
dì o'feggiorno , per buona forte , è ' 
fgombro di tutti cote^li arrèdi;..F,u 
sbarazzata Ja fuperfizie delia terra, 
e poda inidato.di venir coltivata, 
e cordi fenza bdacolo da’'fuoi abi- 
tanti . Ma i metalli , Te piètre , e 
inolte altre materie j ch^òntinua- 
mente adopéiiamb , fc. che pel lun- 
go ceffo de* fècoli dovevano fervi- ' 
re in fempre nuove maiiifauure' ,* 
furono chiufe (òtto i. noltri piedi 
neile vade caverne., dpve le tro- 
viamo quando ci abbifognaho . Ef- 
fe non fono afcòfg, mica nel cen- 
tro della terra, ne così a fondo. 
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^^05 che non poflìamo 'cavamele: cK" 

. le furono anzi colioc^ate preffo al- - 
la fiipcrfizic , e pofte fotto ama vol- 
ta si gmlfò , che pu6appreftareH 
Untrimento alh’ uomo^ e sì fottile, 

, ' che può trafórarfi né’ bifògoi , on- 

de l’ uomo ‘poffà at fua voglia, fcen- 
' dère nel magazzino delle innùmeri 
ràbili.provvifioni, che la terra con- 
tìènè a prò di lui . Da cotefta eco- 
noriiia , c’ha j-éfi sì preziofi l’ eder- 
' no , é l’ interno della hoftra djmo- 
ra , noi' ricaviamo un gran profi- 
lo. Quefiòè un doppio regalo fa.t- 
itod in uno ftefib terreno. 

Caz^ Qui ancora vi trovo in 
contraddizione co’ miei buoni à mi- 
ci Orazio ,• e Ovidio . À|a ben ve- 
do', che ciò nafcc , peith’ efli fion 
■ dicono Tempre la veri tà . S’ iò vo- 

f lio preftar fède ad'Orazio ,, I* oro 
nella Tua niccljia , apandó è a(^ 
.colò (a) nel 'fèrt della terra . g- 
gli configliava (^) daddo.vero i 

Ko- 

(a) • . . . Sif melìui Jìtum 

tum terra celai , Carm. j. OJ. 

^4 (b) ... .In mare f Maximum 

Oemmas y lapìdee , aurum inutile 
Summi mateHem mali 

Mittamus , jQaiir,. Od. XXIV. 
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Romani a prender una volta il I FOS- 
Jòr oro , e le loro gomme e a 
gittarlc nel mare.per liberarli da 
ciò , che cagionava tutti a ioro 
delitti « Se voglio a Icoltar Ovi- 
dio , ( a)' c delinquente colui , che . 
fcava nelle vifcere’ della terra ; 
ed è un ladro , quando va a ri- 
cercar i telòri j che Iddio s’aveva 
rilerbati , e che aveva a poda mefr 
fi lontano da noi' V collocandoci 
prelè) le tenebre deirinfèmo «Tutti 
quelli fentìmenti mj piacquero' a 
prima vi fta . Ma ora , che vi riflet- 
to meglio , non li trovo pJù ràgio'- 
nevoli . Amale j chefònnp le gem- 
mè» e l*óro na/ce puramente' da 
noi *, e chiaramente fi v^cdè aver 
Dio collocati vicini a noi i 'mètal- ’ 
li , e le gemme , acciocché potel^ > 
lìmo ferneulò . 

Prìo. I Signori poèti ci ^fpac* 
ciano fovcnté per delitti le' azio- 
ni innocenti, c pòi non fi fònno 
Icrupolo di lodaiy le azioni più 
colpevoli ^ Elfi Ibellò regolano 

i.lur 

'■ . r ■ 

. (4) .... Itmm ej^ ì» vìfcera terr^ 

§lua/que recondìderat Jìlgiifque ad?ìtO'VS‘ 

• rat utnirit 

^fedimtttnr tfj, Jfjetàmorph. I, 
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ì lor fentimenti col defidcrio del-' 
la meraviglia, anzi che colla ra- 
gione: ed è gran. tempo, ficcome 
vedete, che s’ ha cominciato a la - 
feiare la verità per correr dietro 
alP appari feenza 

. Ca^. Quivi però. Signore , io 
trovo il vero alFai più apparifeen- 
tèychenon è talfò-. Che meravi- 
glia' , anzi , che apparenza di ra- 
gione y’ ha nel' creare il marmo , 
c.rpro affinchè ffiafto ^nafeofi • 
Qùefl’ è una contraddizione : lad- 
dove io ammiro fbmmamenteco- 
tefta Provvidenza amojofa , là 
qual , fecondando , e abbellendo 
rederno della abitazione^, hàcii- 
viib 1* intèrno' in una infinità di 
Soli , ne* quali , quafi in altrettan- ‘ 
ce fcanfie, ha . collocati i tefori , 
di cui ci ha ^rov vedati lènza im- 
barazzarcK , . , 

Prio» Or via apriamo cotefii 
armadi fotterranei ,* e, vediamo , 
che cofa contengano . .8*3^- 

che abbiamo in rioftra balìa il ga- 
binetto del Signor Conte , rive- 
diamo , -Te vi piace , alcune del- 
le fcansìé , in cui elio ha òif- 
poffi con ordine, quali tutti i 

fòf- 
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, che noi caviamo dalla ter- 1 FOSSI* 
ra . Éflb gli ha ridotti tutti* ai . 
cinque ciain digerenti,, che fo- 
no ^li olj , i Tali , le terre , le 
pietre^ e i, metalli . Ciafouna di 
quelle dalli è nel Tuo armadio 
particolare . La' porta si apre dalP 
alto al ballò, 'è , piegandoli in 
due toIP ajuto d* un' gangherò , 
abballandoli li polà in guila,' 
che lèrve per tavolino., focui por 
tetc.rnetter ciò, che ^'a vate, dall’ 
armadio . In cialcuna . nicchia , m • 
cui fonodivirclc lcansìe,v’è un vaiò 
di cri hallo, con .una fopraforitta 
indicante ciò , eh* ei contiene , on- 
de potete .veder tutto liberamen- 
te fciwa rhoyer nulla . Oggidì 
olìèrviaino lolamente le tre ’.pri- J* 
me dadi . ,Favellerenio'>poi de* r^/ 
metalli , e delle pietre , quan* 
do vilìteremo le cave , e le fu- 
cine , che abbiamo n'cl vicina- 
to . . . 

. ^Gli olj , e i fughi liquidi, ò denfi, J*. Arma- 
clìé li trovano fotterra, fono il zol- ‘^'iVughi 
fo j il bitume, il pifl'asfalto , e forfè oiio/i . 
alcuni altri Quelle materie hanno 
tra di, loro una grande affinità, 
c fi vede, eh’ cflè convengono ne* » 

prin-** 
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' I * principi , mediante la fomiglianza 
dell* odore , ^ dell*- altre lor quali- 
tà. Effe Dcrò variano nel colo- , 
re e nella figura , fecondo la divér- 
fità dell’ altre materie , con cui fi 
(bno incorporate . 

• Il tolfo . riaturale fi trova ordi- 

nariamente intorno a’ vulcani . Se 
ne ritrova eziandìo in altri lut)ghi « 

Si fonde col'fuoco in un vafo . Si 
getta in una forma , ,e ci viene fpe^ 
dito a foggia di pane , e di baio- 
ne . Benché il zolfo' fia pieno 
zeppo di fuoco , pure , quando fe 
nè métte un baftone nell’acqua , là 
raffredda, ficcome appunto farebbe 
Suo ufo . il ghiaccio . Il fuoco vi ftà impri- 
gionatormafacqua ne fiacca un pic- 
ciolo falfe , che la condenfa , e non 
lafcia , ch’l calor eflerno v* operi , 
ficcome faceva prima . Si fa grande 
Tifò del zolfo da’ berrettai , .c negli 
altri lavori di lana , col qual cffi s* 
imbiancano*. Egli ha la fòrza di pu- [ 
rificàrè qualunque cofà infetta da 
un’aria pcftilenziale.I medici fanno 
* nioderarne opportunamente la for- 
za ,e farne divelli ufi . Finalmente 
gli uomini , unendolo col lalnitro , 
fon giunti a formarne cotefia pol- 
vere 
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vere TOprtale , per cui T uno fi ft i P05- 
temère dall’ altro ; e che farebbe • 
iftilifiìma pel mantenimento de- 
gli fiati , fé la giufiizia ^e ’l valore 
poteflèro ripararli da* luoi colpi . 

• Non V* ha cofa , che s* accofii al- jj 
Ja natura del zolfo' più del bitu> oi’af- 
mè , che fi raccoglie tal volta 
(otterrà a guilà d’una mafia fra- 
gile , ma craflà , e combuftibile^ 
talvolta come un fango vifeofò 
.limile alla pece, che fcóla dalpi- 
no . Ordinariarhente egli fgorga 
dalia terra filila fuperfizie dell’ ac- 
qua , dove galleggia a foggia d’un 
olio nero, che lij condenà, alia- 
rla . Perciò fi trova in certe fonti , 
c fuir acque del mar morto ;o del 
lago Asiàltidei, che bagna l’anti- 
ca valle di Sodoma . 

Il petrolio', o ha quell’olio ijpetro 
che in molti paefi feda di lòtto 1*9» e i 
' delle rupi , e’i pifiasfaho , che. ha 
la proprietà d’arder fott’ acqua, 

.non fono altro, che fpezie di bi- 
tumi. S* adoperano in molte me- 
dicine , e nelle vernici nere . In 
Sicilia , e altrove s’ adoperano 
quelle materie - nelle lucerne inve- 
ce dell’ olio . adopera comune- 

men- 
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mente per calefattare le navi j il 
Sartiame , &c‘ò che fi vuol render 
■ irapenetrabile all’acqua . 

Il pilTasfalto èùno de’ principa- 
li ingredienti de’ falò » cioè de* fuo- 
chi, che fi fanno nelle pubbliche al- 
legrezze Egli naturalmente en- 
trava nella compofizione del fuo- 
co greco cotanto noto nelle ftorie 
^e* tempi di mezzo; erefiava at- 
taccato alle vefti de’ foldati , fu 
cui era, fiato lanciato , lenza che 
fi potefiè fmorzarlo . La polvere 
da fchioppo ha fatto perdere T in- 
venzione del fuoco greco , a cui el*. 
la è fubentrata con miglior efito. 

La canfora;, che arde (btt’acqua, 
ficcome il bitume , è forfè di^^imi• 
le natura i ma ella non è foliìle à 
bensì è una ragia , che (cola da cer- 
ti alberi della China , e del Bòr- 
neo»apiè de’ quali fi^ trova con- 
denfita a foggia di pani più o meno 
grandi . 

- IJ gagate ftimato perla Tua ne- 
rezza , per la Tua durezza , e per la 
facilità di iifcìarlo, non ferobra lè 
non un bitume nero inelcolato con 
vane particelle di ferro , e indurito 
come una pietra. • 

L’am- 
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L’ ambra gialla ha Io fteflb jprih- ^ 
'cipio,.'-Vi fi knte lo, fteflb òdo-L'ambr«\ 
re , e la fieflà forza elettrica cioè gialla, / ’ 
là fiellà proprictàld’ attrar la pa- ' s»eci^ 
3|lia e le materie leggieri dopo 
d’ averlà’ ribaldata ,, ftropicciando- 
Ja . De’ dotti Prulfiani , * c’ ihfè- 
gnarono , eh’ ella fi ritrova non 
Iblo nel fondo del maie lungo de 
ij 3 iagge dov* è fiata trafportata . z . 
dalle tempefte , fiaccandola dalla « 
firemità de? letti „ d? cui • efia feo- • . 
la:' ma che fi trova eziandio folla . . 
terra in. moki lìti della 'Priiflla , ' . ^ 

fiéfa comunemente tra. i. fooli di. ' - , 
vitriuolo*, e di bitume \a ' guifa . 

di .varie foglie lottili , che - à pii- 
mà vifia. fi crederebbero' d*' albe- . , ^ 

ro . Qùeft’ ambrài una dèlie mag* , > 

giovi e ri t rate . del Re di Pruf- 
fia , ii‘ . quale fé ; n?> è jmpofief- , 
fato : . u ’ 

■ ' Più , volte he* gabinetti da’- 
dilettantismi furono .moftrati de* 
pezzi d’ àimbra gialla , in cui v’era- 
no degl’ infetti ottimamente con- * 

fervati . Se l’ ambra gialla foffe , 

Tom. Vii > • F ficcor' 1 , . 

( . ' . > . ♦ 

^ V. ha Pijfertai^ipne Signor Atman V 
inel compendio delle tr ttnsaz.io»ì jilef. di ^ohn. 

. i^.tar. 47i* . ' . 
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I FOS* (ìccome coteftrdilettanti mi dice^ 

. vano, una ragia indurita' al piè 
degli alberi , do v’ elfa fcola , s* in- 
tenderebbe in che rnodocotefto li- 
. ■ quore , fcolando , avèfiè lutato 
' - * (òrprendere > £ jafcia re qualche in- 
' . Tetto ; Ma come mai volete voi , • 
. che i mofcherini, e i fcarafaggj fie- 
no andati (otterrà, perchè fi’trovino 
nel centro di cotede mafie d’ olio 
^ :• giallo condenTato j e gelato?. • . 

... ^Pri 0 ‘ Comunifiìmamente gli in- 
fetti all’ apprefiàrfi del freddo .fi 
cacciano fotterra . Dunque efiì pof- 
< (ono nel tempo del lor lungo (ònno 
' èlfervi fiati.colti da que(f olio , che 
/cola . Ma fi crede , che alcuni Te- 
: . ‘ defèhi abblario il (ecreto d’ ammol- 
. 'lir l’ambra gialla ,• Comunque là 
cofa fia ,'fembra , che cotefiì anima- 
. letti confervati neÙ’-ambra poflàuo 
^ e(fer grate illufioni dell’ arte , a na 
^che opere della, natura ^ ‘ ' ' 
'•Cap, Date voi forfè ^ fa fieffa 
/ , origine alf ambra grigia , il cui 

L’ambrar grato odore s’ afTomiglia sì poco 
a quello del bitume ?f^ ‘ 

.tZrVn. Pria, ‘ V\ha del bitume , che ha 
sennertus 130 odorc, baKàmico , ficcome il pe* 
tiòlio bianco di' Modena: e può 
^ d-3r!i,’ 
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darfi, che T acqua, agitata Racchi l ; 
dalle rupi Cd d ol/ odorofi , che poi 
galleggiano ,-é perfezionauo il lor ^ * 
odore» eialandoairarìa'ciò , chiedi 
hanno di troppo- acuto; queft’è il 
parere d’ alcuni naturalilti. Altri / ^ • 
Rimano , che T ambra grigia fi fac- 
eia , fiecome il murchip, e’I zibetto. > 

Il mufehio è un olio , di cui la gaz- 
- zella fu guernita dalla natura, prO; 
babilmeute per.Iufirai* il fuo pelo , e hb: ^ 
renderlo impenetrabile alf acqua:. 

QueRa fpezie di cerva aRai c* 

ne ne’ Reami di Routan , e di Tun- - ’ ' 

^ chino'porta coteRo oliò in una bor-. , * 
fa collocata a un di. preRo come 
• qviella del caRoro . Il' zibetto" ancora 
• R cava da una fpezie di gatto , o 'di ' n 
; volpe , che. parimente s* appella zìi P/ . ' 
petto . L’ ambragrigia eziandìo , fe • . ! 

preRiamo fede ad alcuni fcrittori ^ 

’ deriva da un animale marino, e anfj- ♦ 

bio, che ha neceffità di queRa prov- ^ ' 

‘ vifione,,pe^ugner ilfuo pelo. X^ue- 
' Raperò è una fempljce conghietcu-' 
ra: e talvòlta §’ è trovata tanta 
quantità cj' ambràgrigia , che natu- 
ralmente non può ricorrerfi a que- 
•' Ra fpiegazione - Altri Rimano d’ at- 
tnbuirle con più ragione un princi- narum. 

Fa pio 
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, I FOS* piò più vile^ /na intorno all’ ori- 

gine dell* ambragrigla non v*é nul- 

• la di certo . - 

^ ■ 

‘Cav.,^ A che eofa mai poHbno 
. " ‘ Servire tutti cotefti olj , di cui m’a- 
vete favellato ? Efll {otterrà {èm«« 
brano affitto inutili . 

Prh- Quefti olj diverfi" diftfi- 
btiiti fotterra ,, fi mefcolano coll’ a- 
cqua_. Elfi s’ incorporano nel ma-' 

■ re; fi follevaho co’ Vapori , maafi» ^ 

1 fottìgliati in guifa , che non fono j 

. • . più fenfibili , quando cadono Col- 
' la pioggia. Scorrono infieme coll* . 

* . acqua Aj . per -.la terra'; fi rac- ' 

■ cozzano , ’fi ftendono' in infiniti i 

. rametti e infiemc co’^ fiali , che', i 

, incontrano nelle piante', e nella - ^ 

^ carile degli animali , diventano | 

' ,il principio de’ fapori ,, e de- j 
gli odori , che noi vi fèntia- 
' • mo \ ■ 

jj Ca2fé O quanti nomi nuovi per . 

/ madia., nie fili qiiefte caraffe del fecondo 

I fall, armadio ! Salgemma ^ falnitro , vi- 
triuoloj crifòcolla , coJcatàr , arfic- 
nico ; quefti fon nomi y che fan- 
' no paura • ' . 

Prh. Effi fon nomi di cofie , . 
che poflbno far del .. mal grande 

ma 
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ma ben prefto vedrete , quanta ci I FOS- 
torhi conto d’ averle . - 

Ilfale , che fi ritrova nel com-^. 


pofto di tutti i Corpi, e che fem* Fine da’, 
bra defiinato a unirli infieme ^ è • 
generalmente un eleménto duro , 
c infleflìbilè , le cui più minute 
particelle hanno molti lati acco- 
fiolati , o a faccette , colle fire-r 
mità aguzze . Le fpezie , e gli - 
effetti di quello elemento fì>n va- 
rj o fia , perchè s’incorpori con al- , . 
tre materie, oppure perchè le Tue ' . 
particelle fieno di figura diverfa . 

^Chi fa , che quelle due non fie- . 
no le ragioni della diverfità de* 
fali?-^ 


Le lamétte .di fale, che fi tro- 
vano in tutti i corpi , che fi fciol- 
gono coi fuoco , fono natural- 
mente fatte per. follenere co’ lor 
angoli , o colle lor punte i fuoli 
degli altri elementi Elle fo- 
no quali altrettanti cavicchi , eh’ 
entrano da tutti i lati ne’ po- 
ri degli altri corpi , ‘e che li 
collegano llrettamente . Ma , fic- 
come le cavicchie , e' i ^ chio-r 
• di , che fervono a unire , polTo- 
no diventar tante picciole leve 
‘"i “ F 3 atte • 
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r FOS- ^tte a rovefdare j o tanti conj ad- 
,SILI. toficj a difuniie , e a' fdrucire quan- 
•do fono o troppi , o troppo gtof- 
' fi j così il fale in molte occanoni 
‘ ' può traforare i .difuni re j e difcior- 
re , in vece d* accozzare * Égli non 
fa mica di /ùa natura cotefli efFet- 
'ti, ficcome nemmeno il chiodo f 
eh* entra , e opera fbl quanto è bat- 
tuto dal martello * Il Tale è batta-; . 
to, e cacciato ne* piccioli fuoli de- 
^ ..j ^li altri elementi da* colpi dell* a- 
ria» la cui forza, elamica ibfpigne 
Ora più , ora meno ciò , che efla ha 
d’intorno*. Jìgli può ancor venir 
^ , cacciato dall’ impulfìone de^li altri 
\ > ' Corpi , che ) a vvallanriofi, lo fbfìrin- • 

, gono . L’ acqua, introducendclì per 

tutto e cacciandoli tra* /ali, e i 
pezzi degli altri elementi , fiacca a 
poco a poco cotefli Tali, fé h’im-. 
pregna ^ colla faa perpetua agita- 
zione ne Urta le faccette; li fa gal- 
leggiare per qualche tempo , fin- 
* chè fòtfermandoh ella li fa piotn* 
bare;. e benché, mediante qUefU 
V proprietà di fiaccar i fali ella 
' iìa' uno de* maggiori diflblvcnti.. 
naturali , pure , è il veicolo pr in- 
' cipalc de* Ali > cui depone pev , 

^ tutto 
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, e cui poi ritlrandon lafcia I 
In libertà dj operare-, v . , 

Non fono mica le fole faccette 
daUc lame faline, che diano a* li- 
quori la \dà di fofpignere le detré 
lame, e, di farle galleggiare / Egli 
è qua fi certo , che le parti fa line , le 
quali fempre accoppiandofi infieme 
formano delie maÌre,più,o meno • 
grandi , Contengono" delle bollicel- ' ■ 
le d* aria tra i loro 'fuoli .^il che , 
‘bada per renderle Jeggieré quanto 

• i liquori , in Cui effe nuotano . 

Cotefto Tale ■ condotto dall* 
acqua i e difperfo dall’ aria', ca- 
de con una delle fiie punte> ne* . 
piccoli incavi de* corpi , che - in- ' ^ 
centra ) o tra le altre piramidi 
de’ fali , che lo trattengono . Tut-" 
ti cotefii làli s* accoppiano lato' ; / 
con lato , e confervano tutti la 
ftefla determinata figura . Le dette 
particelle più minùfe del noftro * 

/al Comune'* fembranò tutte ottan- * 
golari, ed e/agone, fìccome un'dadof 
dal che nafee , chela maggior parte * 
delie ma/Te di quefia fpczie di fale 
s* accodano alla figura quadrata' ,, 

* 0 cubica é Le particelle ddl* allu- 
me. /ono realmente piramidali 

?4 11 ; 
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V 

• 1 FOS- Il nitro , non meno che’I criftallo $ 

Sili, ^comporto di parti, che, fèmbra- 
no efagone , c che , fiendendofi l’u- 
ne full’ altre , formano , non fo co- ' 
me , delle colonne fefTagone , Le 
particelle del vetriuolo fono rom- 
boidali . Le parti dell’ arfenico fono 
più piatte, ma acutiffime , e pun- 
gentiflìme'. Tutti quelli fall, qua- 
iurique fia la maniera , jin ciii s’ ac- 
coppiano nel tondenfarfi infiefhe’ , 
hanno fèmpre lafteffiflìma figura.'! ] 

nofiri valenti Filici ^ fi fono molto ' : 

, ' affaccendati per rendere la ragione ’’ , 

della regolarità di cotefii'criftalli \ 

' Efli ricorfero alla geometrìa, ed han- ; 

no tentato di dimoftrare il loro fifte- 
Tna intorno a ciafeuna fpezie di fàle • j 
^ Taluno di loro {limarono dipotcr 
' ingiuriare coloro , che ammetteva- 
’ j lio degli efagonj , dove àverebberq 
-, i dovuto trovar de’ triangoli. Io, che 

\ cono/co la ‘mia infufficenza , non 
fo ingerirmi in quefte dotte qui- 
’• fiiohi-. Ma baderà '. Cavaliere ] 

mio 

* Su quefto propofito li poffono leggere 
' dìl]'ertàZ,hfti di Ong lì e Imi ni , dà Jtartfoektr 

. ^ hevenOetchio , di Roj^frto Boìlt , It lettert^ 

Signor Porghetti intorno la formaz.iotte ^ de 

• faliy il corfo di Chimie^ del Signor Lemerìt ^ * 

/b menforìe dfW 'dttademi*^ f(i*nx.e . 
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mio caro , di fare un’ offervazione ] 
che a voi fa d’ uopo , più che l’e- 
/àtta cognizione di tutte j cotefle fi- 
gure , e che non durerete fatica a 
capire. Queff è, che fè le particelle 
di ciàfcuna fpezie di fàle , cadendo 
1 * uno fuir altre , o collegandofi fu 
una bafe , il cui fine è d’ unirle, fè di- 
co , s’accoppiano j fòi mando fèmpre 
una figura regolare , e fempre ,Ia 
• flcffa : dunque tutti cotefii fa li , , fin 
dalpiincipio, furono fatti da una 
medefima mano, e fu un modello 
uniforme . Ciò non potènafcere dal 
moto impreflb nella materia . Cia* 
feun granello di falefu fatto a pp- 
e con un fine determinato » 
piuttoffo d’ una figura , che d’ unt 
.altra , per produrre anzi un effetto , 
che un'altro- Laonde d’ogtfi me- 
noma piramide di fale pòffìamo di- 
re , ciò che abbiamo notato d’ ogni 
^minutiflìma particella d’aria.L’una; 
e l’ altra,' non meno , che il Sole , e 
la terra , indicano la profonda fu- 
pienza , i difegni , ve finterà liber- 
tà del loro Autore . Frattanto jxìf* 
fiamo efàminare i varj fali da lui 
prodotti a.'pro nofiro , Quefii fono 
■altrettanti regali - . 


I fos- 
sili- ■ 
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FOS- .. 'Ca^. Io nt)n mi figurava d* aver*» 

‘ ue alcuna gratitudine, poiché i lo- 
ie effetti mi fono affatto ignoti 
Anzi non ne.fo nemmeno i no-, ^ 

mi * * . ' • I 

Saigem- . Prio. Le tre prime Tpezie di fall i 
tna ,Sai efie quì vedete 1! un dopo 1* altro in, 
tnannòcc tre vafi i fono il Tal gemma, il 
fai marino, e il fale delle Ialine . Pu- 
le tutti e tre hanno la fteffa origine- 
probabilmente l’acqua del diluvio- ^ 
ha depofte fotterra le maffe del fai--, 
gemma , che vi fi trova duro , e ri- , 
lucente come il Crifialló . L’ acque 
piovane , che /corrono fu quelli Ict- 
, ti ne fiaccano Ciò, che poi conducono 
nelle faline. Voi/apetecome fi fepii- 
~ ri cotefio Tale dall’ acqua col farlo 
• bollire , e come il fai marino ridivi- 
da dall’ acqua , per via dello fvapo- 
ramento . Tutti cotefii foli $ come, 
che fieno della fieffa natura , variar 
no di colore * e di qualità, mediante, 
jlmefcuglio di alcune materie etc- i 
rogenee , perciò^ i foli d* alcune j 
fpiagge j efempigrazia di quelle 
della Francia full’ Oceano, fono più. ' 
ilimati degli altri . ■ ^ - ’ 

Cav. Il nofiro fol Comune è d*un 
color bigio, che volge al nero* Come ^ 

inai 
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mai fi fii egli 'n renderlo * 
già fi cofiuma , bianco quanto là 
‘ neve* - . \ 

Pnó.lì metodo più facile i è di - , 

gettar in un vafo quella quantità di 
fale iche fi filma bene , con un’ in^carc n 
' guifiara. d* acqua per ciafiuna Hb** • 
bra di fiale . Si . lafcia ftemperarO - 
per alcuni giorni’^ il fango, e lè 
materie terrefiri a poco a poco van-» ■ 
ùo a] fondo del vafò « Allora fi ' 
verfia • bèllamente fi acqua in • Un al- 
tro vafò , lènza lafciarvi ufcir la 
belletta . Si fa bollire qùeft’ acqua ■ § 
fin che /vapori . II làle. invifibi- 
le , di cui efià è pregna fi uni- ' 
fce, mentre che fi acqua fummai 
è* piomba in piccole mafie al fondo 
defi vafò , e 'dalla fuà biànchezzl \ ' 
fi Conofce , eh’ egli è netto i S*/ 
imbianca via più fel trandolo con Urt ' 
drappo * Ma qiiefià bellezza tanto 
affettata. non lo perfeziona, anzi 
gli toglie in parte la fua forza j‘ e 16 
rendè infipidpiPoichè quello non if- 
coppietta, ^Ccome fa il fai bigio/git- 
tato nel fuoco, fi può .eziandìo argo* 
mentare, che J*ultimb contenga piu- 
pardcelk d* aria, le quali fi dilatano 
con ifircpito, quando fentono il fuo^ 

Coj 
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I co. Quefl’aria médefima, mettendo . 

^ ‘ un principio di moto nel corpo , 

può molto giovare , alla ^igeftio-* ^ 
. . ne de’ cibi. Per altro , in mate- 

ria di fapori , 'o di cibi , ne l’ oc- 
chio , ne il ' raziocinio , ne qua- 
, lunque altra analifi troppo incerta , ' 
può decider del loro merito . Il - 
‘ gufto folo n’ è il giudice compc- 
j lente. ^ ^ 

Salnitro. . Oltré al fai comune ,* quello ch’è 
più ufualCyè il nitro , o falnitro, che 
. fi trova attaccato alle volte delle 
groùe , e delle cantine , nelle ftam- 
berghe , e'ne’ luoghi difabitati , ma 
' fpezialmente in quelli^ , in cui fi fo-; • 
no fermate Turine degli animali . , 

Si potrebbe ragionevolmente dire , 
che il nitro folle un volatile' / il 
qual s’alza dalie-grotte , trafpira 
per le terre, e /àie nel l’aria , che. 
lo di/perde ficcome il /ài marino 
acciocché amendiie, uniti al calore, 
c all’ acqua, fomentino la vegetazio- 
ne , e la fecondità . Ma dondun^ ' 
que venga quefto nitro ,^é cofa cer- 
ta , eh’ egli ondeggia nell’ aria , 
che vi fi rinnova coqtinuamen- , 
te , e che s’ Attacca -da Itirtti i la- 
ti, ma che p’ aduna più _copiofa^, ' 
, men-, 

» 

Di. . - * ^ ■ 
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mente ne’ luoghi, in cui fi lafda I FOS- 
cimare ) e adunare con libertà . ^ 

Forfè farebbe meglio diftinguere ' 
il nitro dal fàlnitro,e dirCjChe’l 
nitro e un fai volatile , che ondeg-* 
già nell aria a diferezione del ven- 
. to, laddove il falnitro è lo^fteflb ^ 
nitro depoflo , fìifàto , e incorpo- 
rato con altre materie , ma fpezial- ' 

‘mente con molt’aria, chiufatrai 
fjioi fuoli . Fra poco .voi vedrete 
1 ufo , eh’ io, voglio fare di quefla 
offèrvazione . ' 

Il Talnitro lì raccoglie fregando , Salnitro 
c fpazzando le pietre , c l’ intona- frefratt) 
caco delle calè vecchie , - ovvero 
col far temperare i calcinacci nell’ > 
acqua calda) perchè vi fi fciolga 
il fale . L* acqua f in cui s’ è fatto 
lo fcioglimento fi mette a parte > 
c ^ mifura, ch’ella fvapora, cri- 
fiallizza il fàle^ ond’ efià s’ è impre- 
gnata • Si raffina lavandolo varie 
volte . Se ne fanno diverfi buòni 
rimedi , Si cavano da elio delle a* 
eque forti , ed arzenti , che fciol- 
, gono perfettamente i metalli , fic- 
chè fembrano fatti liquidi. Mala 
forza di quello fàle appariicè fb- 
pia tutto nella polvere da cannone^ 

• .di 
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; I FOòN^i cui eflbè il primo ingrediente,' 
SiLlt Egli è divenuto l’arbitro delle 
contefe de’ popoli j e de’ Re , E’ 
tra. noi decide ciò , che non può • ^ 
terminar la 'ragione. . ' 

. Cav,' Da quanto y Q Signore 'i 
avete detto intorno ajr ària , cheli 
Salnitro irtiprigiona nelPadunarh j 
" parmj d’ argomentar là ragione di 
quella ftupenda for;5a , con cui- un 
po’ di polvere accefà /bfpigne con 
‘ violenza una gran palla dj ferro , 
Queh’ ària chiufa nel falnitro , non 
‘ può fentir il. fuoco* fenza dilatarli, 

* j e , trovandoli trattenuta da tutti i 
Iati , fi icarica infierne colla palla' 
per bocca del cannone » 

' Pw. Ecco la. cagion principale 
^ ^ queda polvere , e 

vere. vói ne vedete -la, prova nel gran, 
rumore , con cui. Taria li sbriga 
dal lirlnitro , quando egli li getta 
nel fuocof li fai comuneo-che , 
criftallizzandoli nell’acqua , ha rac- 
ehiulelolo poche particelle d’aria, 4 
, icpppietta anch’ edò , gettandolo 
nei fuoco benché più piano . Ora 
' all* aria, eh’ é incorporata col fal- 
nitro, uniamo ancora quella, che 
a* è melcolata necelìariatnente coj ^ 

• ‘ - , mC' 
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ijiedefimo, il carbone, e ’I zolfo 
quando s*è.Racciato, il tutto per 
ridur la polvere in granelli. Acor 
teite due porzioni d’ aria unite 
eziandio quella, che riempici voti ,• 
Clic vi fono tra’ granelli . Ecco una 
quantità d’ aria , il cui dilatamento 
s aumenta a mifura del fuoco , che 
Ja fopara , Bifogna , che quefto fuo- 
, co fia molto grande , allorché una 
fointilla Sviluppale prime particel* 
le del medefimo , cui trova necef- 
fariamente allogate nel zólfo,, e 
nel carbone . A rhifura , che le 
parti. deJ fuoco 0 Sviluppano , edè 
operano con -più di forza, Ufeiti 
i primi ignicpH , effi fprigionano 
gli altri , Abbattono tutto ciò , che 
tiene chiuh i loro compagni l'I’e- 
' fercito s’ aumenta ; r aria ,‘ dilatata 
dall impulfo di cotedo gran fuoco ^ 
fol]3igne^con violenza de dure pun- 
^ del /ale , che la circondano 
Quede -fono tanti milioni dì frec- 
ce fcoccate per ogni-dbve da al- 
^ t rettami milioni di 'molle . Elfen-' 
do da amenduei Iati uguale la fed- 
denza del cannone , il medelimo 
dalle due parti non d fmuove pun- 
to . Ala lìccpme il cannone, cede 

ap* 
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I FOSSI- appreflo a poco ugualmente all* a- 
> zione della polvere nella fua imboc- 
catura , per cui efce la palla , e nel- 
la culatta, mediante, il moto delle 
ruote del -carro, così la polvere 
' ' opera a un di preflb ugualmente 
da amendue quelle parti . Eficco- 
i‘ me il cannone pefa dugento , e tre- 
cento volte più della palla , cosi , 
s’ egli s’ arretra un paflb , la palla 
' deve aver camminato dugento , e 
‘300. palli dal lato oppofto. 

' Z' Cav. Farmi., che colla llelTa ' 
ragione lì polla /piegare , perchè 
un 'razzo di fuoco lèmpre -afcen- - 
da. La polvere non opera da* la- 
ti , perchè trova dà tutte le par- 
ti una bgual refiftenza. Ella im- 
piega tutta la Tua attività da*due 
capi , ufccndo Tempre per quello , 
che trova aperto, e Tempre fo- 
ipigncndo quello, eh* è chiulo » 
perciò bifogna \ che il razzo afeen- 
da Tempre da una parte, eli Tcà- 
* richi dall* altra. i 

■ Prio, La canna tiene In equilibrio 
quelle due azioni ì equivalendo , . 
mediante, la Tua lunghezza, a*tut« . 
toil pelò del razzo; coficchè la 
polvere acccTa li Tcarica da ballo 

in 
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in linea retta , e’I razzo lùcceffiva- I FOS* 
mente s’alza dall* altro Iato pari-^^^^’ . 
mente in linea retta . Lo (tendere 
del razzo equivale all’arretramen- 
to' del cannone > e la fola diverfi- 
tà del pefo del cannone e del 
razzo , è cagione della diverfità del 
. viaggio , che fa il razzo, falendo 
molto’, laddove il cannone poco 
s’arretra. Pàflìamo a* (Mi fuflè- 
• guenti. , ‘ 

L’ allume*, eh’ e di due , o tre L’ÀlIum^ 
'forte, è un Tale in mafia crifiàlliz- 
zato naturalmente con un po’ di ter-- 
ra , o d’ altre materie . L’ allume di Ajlume 
piuma è in pezzetti grofll due , a P*"*”** 
tre dita Egli è comporto di molte 
fila diritte , bianche , e rilucenti, . 
come il crirtallo , e che formano un 
fiocco limile alle frange d’ una piu- 
ma . E’ viene dall’ Égitto , dalla 
Sardegna , e da Milo Ifola dell’ Ar- 
cipelago , Non è molto comune . 

L’allume di Roma è un fale in * ^ , 

pietre rofle ,tralparenti . L’allume 
di rocca e m pietre bianche , luci- 
de , e fpefib aliai grandi . Se ne ca- 
va il Tale, come li cava il falnitro 
dalle pietre , ^e dagl’ intonacati . I 
principi, che formano T allume , 

G fono 
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fono aflai ben collegati , ed egli atr 
tacca , o trattiene fortemente ciò , , 
che afferra ; perciò 1* allume s* ado-’ 
pera' principalmente per tingere . 
Egli è un legname , che unilce a’ 
panni ì colori , e T inchioftro , o le 
miniature alla carta. Senza l’allu- , 
m’e 1’ inchiortro traforerebbe la car-’ 
ta , e lo sforfo dell’ aria predo fe- 
parerebbe la tintura dal panno', o 
ne dilaverebbe i colorì . 

Ilvetriuolo parimente è un fai, 
follile, che fi trova naturalmente 
a. mucchi nel fondo delle miniere , 
o che fi cava come il falnitro- dal- 
le mai calfite , che fopra pietre mef- 
colate di terra , di zolfo , di fiali , e 
.di );>arti metalliche* ll.vetrjuolo 
produce varj effetti, amifuraVch’ 
egli s’ accoda più alla natura del ra- 
me o del ferro . Quello , che con- 
tiene manco metallo, è bianco ,*l’al- 
tre fpezie fonò f azzurrino., e il 
verde. Qued’ ultimo viene d’In- 
ghifopra, ed* Italia, e s’accoda 
alla natura del forro . Il verde tur- 
chino viene d’ Allemagna , e s’ ac- 
coda alla natura del rame fazzuo- 
lo , che parimente contiene molto 
rame , ci viene di Cipro , e dall’- 

Un- 


Digitiz(ki by Gopglc 


DELLA natura; 99 

Ungheria . Quando quefti criftàllì I FOS 
/bnoYlati calcinati , o naturalmente 
'.co* fuochi Totterraneì J o artifizial- 
. mente col flioco ordinario , fe ne fà 
un vitriuolo roflo , c*ha la virtù di 
riltagnare il fangue. . 

Ca^, La polvere fimpatica , di 
cui ho fentito dire tante, mara- 
viglie , non fi fa forfè -con quefto 
fale ? ' V 

Prìo, Ella non è altro, che il 
vitriuolo ròmano fiempcrato nell* 
acqua, e calcinato più fiate al 
Sole . Ma quella polvere ha per- 
duto afilli del fuo credito, e mol- 
te pérfone giudizio^ ,lpacciano i 
fooi effetti per meri racconti , che 
non reggono alla prova . II 'magi 
gior ‘merito del vitriuol^è d’age- 
volar la compofizion delle tinte , 
e maflìmè dell* inchiofiro ; felice 
ritrovamento , che ci comunica 
quanto è fiato detto , e penfato' 
prima di noi , che ci fa favellare 
cogli amici lontani, e ci uni Ice * 
cogli abitanti di tutto il mondo. . 

La compolìzione di quefta tintu- 
ra è faciiifiìma , La ina baie è la 
galla, e il vitriuolo: la gomma, . 
e gli altri ingredienti men necef 
G a • fari, 
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SiLi^^ farj , fervono* per unire , o fortifi- 
care il compofio . La parte falina, 
o fia le punte del vitriuolo s’ in- 
llnuano nelle’ (pugne , ond’ è com- 
pofta la galla. Le partì metalli- 
che , e fpezialmenté le ferree , 

' che non hanno più il foftegno , 

0 ’l legarne de* falf, fi fpandono 
pel liquore, che le circonda , e 
. lo rendono nero a mifiira ch*ef- 
le fono copiofe . Imperò il vitriuo- 
lo delle miniere del rame non fer- 
ve a quefi* ufo , ficcome quello , 
che fi cava dalle minieie dei ferro. 
Borace. La borace è un altro fiale , che 
chrifocoiia fi tfova nclje miniere , maliìme in 
quelle della Perfia, d’onde è por- 
tata al Mogol a Amadabat. Di 
là poi la ^Sortano gli Europei Si 
'flempe^a nell* acqua , fi feltra 
con una carta , e fi oriftallizza 
' ' Prima che fia in quefia guilà raf- 

finata , ella è lorda , craffa , e non 
buona da adoperarli . S* adopera 
molto dagli orefici per faldar i me- 
tallli , e per .‘collegare la più mi- 
nuta calìa. 

Arfenìco. L’aii fenico, ches’efiraeda una. 
OrpU pietra minerale detta CoM/ A' ovpU 
. . mento , eh e una fipezie d arieni- 

co, 
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‘co, e’I rifagallo , ch*.è un*orpi- i 
mento calcinato , Topo veleni mor- 
tali, e cia>cui non v’ ha altro >ii- < 
medio, che di ber* torto dell* olio, . 
per invogliere , e frauflare le par- 
ti del fàle caurtico , e. mordace « ‘ 

Ma querte droghe sì attive ven- 
gono adoperate • con profittò da’ 

' medici , applicandole erternamen- . 
te , ed erte entrano nella compofi- 
zione di molti colori per tingere, . 
c per dipingere . 

Oltre a’ fiali predetti ve >n’ hasalarm<ifc 
degli altri molto u fi tati ^ ficcomeni^co* 
il (al armoniaco , che s’ertrae ma(^ 

' (irne dalla filiggine, e dall’ urina 
.degli animali , bruciata al Sol ^ ■ 
centirtlmoj il tartaro , che nón 
•è. altro, (è non la parte più (àlinà ; . • 

del 'vino, fidata, e cnftallizzata 
a fioggia di eroda intorno alle bot- 
ti ; il . verderame , eh’ è il rame verderaì 
corrofò dal fialnjtro, o iucorpora- me. 
co col tartaro .della vinaccia , che 
s’ ha diftefia fiur una lama di .co:» » 

terto metallo . 

Tutti quelli fiali , e gli altri, (bno 
comporti di due parti , di cui l’una fi , ' 
chiama acido, l’altra alcali. La par- Acid^i 
.te acida ò un mucchio di punte , o 
Gl . 


Digitized by Google 


T02 LO SPETTACOLO 

I yos- di lame a faccette , Tempre aguz-.'' 
SILI. . 2e , Tpeflb taglienti , ma sì fòtti- 
■ • .li , e leggieri, che agiatamente 

galleggiano pei*!’ aria , e pe’ liquo- 
ri . à può dire, che gli acidi for- 
mino un liquor da per Te e che' 
non formino corpo , fe non quan- 
do,' trovano una-‘bafe convenien- 
te, cioè una materia porofa , e 
acconcia a ricevevi , o a colle - 
' .garli / ' 

.. .. L’àlcali è appunto quella ba- . 

’ le, ó quella materia piena d’un*. ' 

‘ infinita di pori il cui fine è di 
• coliegare gli acidi . E’ acido fulla 
lìngua è piccante,ondefembra,chc 
là trafigga. L’alcali ha un fapor 
; ocre , e abbruciante • Di cotefie due 
' ' parti fi forma il Tal neùtro,ovve-* 

verp il Tal mifto, fìccome è ilTal rtia^ 

' fino, il falnitro, il vetriuolo e gli 
— • • altri Tali òrdinarj . Siapoi, chela ^ 
Divina Sapienza abbia pollo al mon- 
do un acido folò , che vàrf- fecon- 
do la natura delle materie da lei dé- 

' ilinatc per variarne glieffèttiiOppuf 
jfia , eh? ella fin dal principio abbia^ 

^ formate varie punte d’ acidi , e va- 
.Vj alluce^ , cotefiì'principj per tut- 
to" il col lo de’ fecoli profeguifeono 
: L-r a col: 
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a colle^arfi in iin modo colante , 
c regolare , pofcia a di/giugnerfi , e 
a fervrirci ora uniti^, ed ora fepa-*; 
rati . 

- Dòpo d’.aver di/giunte a fòr- 
za di fuoco le due parti', che ri- 
ducono i Tali in mafie, o in .cri- 
ftalli , fi fa ufi) degli acidi ,, e 
d'agli alcali...» L’- acido • ci; appre- 
sa dell’ acque forti , e morden- 
ti , che ftemper.ano perfino i me^' 
talli f ottimo ritrovamento, di 
cui favelleremo più opportuna- 
mente . / , ^ 

-.'Gli alcali non fono mica di mi- 
nor giovamento . Ecco -il modo^ 
di conofcere gli alcali , Siccome 
il fuoco, c’ha efclufi gli acidi, vi 
fi è introdotto e vi fi è jmbaraz- 
Zato infieme coll’aria in un’ infi- 
nità di cellette , cosi , fe fu quefie 
mafie porofe fi verfa qualche liquo- 
re pregno d’ acidi , le punte di que- 
lli entrano ne’ pori de’ fali calcina- 
ti , fcacciando il fuoco , e l’ aria 
il che, fa muovere , ^e. bollire i li- 
quori , in cui fi fa il predètjto mef; 
cuglio . Quello bollimento fi chia- 
ma fermentazione, ed egli caratte- 
xtzza r alcali . t ^ > 

; G 4 ■ Sic- ' 
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I FOS- • Siccome cotefti pori , acconci a 
S. IX. ricevere le punte degli acidi 9 fi 
fono prima fcòperti ne* fali copioli » 
che , incenerendola , fi cavano da 
una pianta chiamata cali , o fi> 

' da , così a tutti i fali penetrati 
in quefia guifà dal Sole , ^ o dal 
fuoco comune, s’ è dato il nome, 
d’ alcali . Vediamo 1* ufo , che fe 
'ne fa • ' ’ 

’ . Quefte fpéziè di Tali , che fi 
, trovano maflime nelle ceneri ben 
ricotte , fono più atti a lavar le te- 
le , e a purgar i drappi , Elfi fono si 
' rottili, che s* introducono infieme 
coll* acqua , in cui nuotano , nelle 
più picciole miglie della ' teflltura 
de’ panni , o del lino ; e fono sì fpu- 
gnofi , o porofi , che e’ imbevono , e 
* fi riempiono di tutte le particelle 
oliofò attaccatevi dalla trafpirazio- 
nc del corpo. Voi ben vedete, o 
Signore*, che da una materia vilif* 
fima , da un mucchio di ceneri, che 
',lèmbrano folo buone da gittar via, 
noi ricaviamo un argomento , "che 
giova fommamente alla mondezza ^ 
eallafàlute. 

* \Ma -udite un’ altra colà , che 
è di molto maggior profitto q 

r Quefti 
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. Quelli medelimi alcali ellratti . 

legno , dal fuco , dalla, loda , e da ^ ^ 

tutte le piante incenerite, melco;' 
la ti, con labbia polla in infufionc 
fbpra un gran fuoco com pongono il 
Vetro , da cui noi caviamo cotan- 
te varie utilità . Il fuoco, lòllevan- . 

do tutte cotefti parti ,* di fua na- ■ 

tura dure , e infleflìbili , le purifi- 
ca , e ne fiacca tutto , ciò , che ' 
v*ha d* eterogeneo ;.e dillìpan- ‘ 
doli , le lafcia cader addolTa- 
te , c ben collegate. 1* une coll’ al- 
tre , sficchè ne ì liquori , ne l* 
aria grolla non vi trovano, più 
'adito . Ma la luce , ch’è .fenza 
paragone più Ibttile dell’ aria $ 
vi trova infiniti paflaggj, fatti- 
vi dal fuoco , nell’ attraverfare 
per ' linea retta cotefie maté- ' 
rie.- ■ ‘ ' 

Cazf. Il fuochi, fa uno firano 
cangiamento nel Tale . Eflò non ne* 
dillrugge le- parti ,, ma dà loro / 

. una forma affatto dì ver là . Ifali 
prima potevano entrare nella com- 
pofizione di qualfifia corpo ; rria, 
quando il fuoco gli ha vetrificati , 

«(Tome forma delle mafie sì dure \ 

-che ne l’acqua, ne il fuoco pofj 

fono < 
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r FOS- fono difgiugnere, né poflòno più 
coliegàrfi quafi a nulla. . ■ ‘ , 

Prid. In quefte maflè appunto 
di vetro ^ in apparenza si grevi 9 , 
e sì inutili, ,ravvifti gli argomen-- 
ti , e r infinita fecondità de’ di (è- * 

. ' gni d’iddio in tutte le flie opere. 

' Quando quèfia materia s*' è liqùe-, 
fatu con un fuoco violento. , vi 
li tuffa. I^eftreraità d* una canna di. 

- " ferro , a ^ cui refta i attaccata., una 
* pallottola tutta accefa. Si follia in 
quella carina , e’I vetro , le cui 
parti fono foffenute, è refe duttili 
dal fuoco 5 s’ adatta fubito a’ voleri 
• \ degli opera] ; gonfia , fi dilata i 
e' prende la forma d’ un. fiafeo , 
d’ un catino , d’ un bicchiere , d’un, 

' cannello lungo più. piedi . Quello 
vetro fi torce, fi rotonda, s’ ap-. 
piana come una. ciambella ; fi ta- 
glia colle forbidtfficcome un' drap- 
po ,• fe ne. fanno milioni di vali mon- ' 
di, e- inalterabili, in cui ficbnfer-’ 
va ogni cofa* meglio'j . che ne’ me- 
talli preziolì . . ' , . ' 

• In vece di chiudere con gran 
difpendio le fineffre delle nollre 
calè'- con lame di. talco aflbttir 
gliate, perchè, fieno - trafparenti 

ficco-: 
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ficcome fi vedevfhe faceano 
antichi 5* in vece d’ adoperarvi 
le -tele, , che levano il lume, ne 
lafciano vedere al di fliori ; in- 
vece di ftrvi delle ferriate, che 
ci efporrebbero a - tutti ^ gl’ infiliti, 
del freddo , dell’ umido , c de’ ven-» 
ti : o quanto ci ritorna bene di pp^ 
ter far alle noftre fineftre cotefte 
chiufure di vetro, sì fìtte, che ci . 
riparano dall’ intemperie dell’ aria> 

.e nel tempo fìeflb si trafparenti 
che nell’ interno d’un grdflò edi-- 
fizio ci lafcian goderp liberamen- 
V. te la luce, e la vida di tutto ih 
•mondo! • ’ • 

■ Noi.nbbiam 1 ’ arte di pignerc Pittura 
ilv vetro edernamente , oppure di “ 
'comporlo colorato •, Quando ,fi 
dipigne edernamente , d ricuo- 
ce cotedo intonacato , ficchè pe- ' t 
netti’ poco nel vetro , e per' tal » 
via '<fi poflbno far delle pitture 
perfette, liccome fono i quadri- 
de’ più' valenti pittori . Quan^- 
il vetro è colorato , internamen- 
te, e in tutta la dia grofTezza*, d 
'fanno, con pezzi di piombo , che 
ne collegano le parti , non già 
' delle figure -umane, le .qual fa-* 




\ 
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I FOS- irebbero troppo grandi y e con fu- 
fe , rr^a degli fcompartimentì , che 
[ * rallegrano ,r occhio colla vivacità, 
e varietà de’ colori . Ma ficcome 
la bellezza principale delle noftre 
cafe confifle nella luce', così s* 
ufano .con molta rifèrva i vetri 
colorati , e . prefentemente s* ado- 
» pera folo il vetro bianco , ec- 
cettuati alcuni contorni, con cui 
s’abbellilcono tuttavia le vetria- 
te grandi.; perciò è quali inte- 
ramente difineflb 1’ ufo di co- 
lorar- il vetro ) che nel corfo 
del •fedicefimo fecolo ha prodot- 
ti de* capi d* opera . Pure fi 
dice, irragionevolmente s ^^be co- 
test’ arte è 'perduta , poiché noi 
ufiamo tuttavia la pittura collo 
fmalto, ch’èia ftefla arte.inpic- . 
Smalto, ciolo. Lo fmalto , che s’ attac- 
. * ca' a’ metalli , e vi fi confèrva 

è fatto di vetro » di ^stagno , .e di ^ 
piombo, con alcune terre colora* 
te . Si dipigne col mezzo del fuo- 
co d’una lucerna, accefa in .gui- 
fa , che . fi fimdono^ le predette | 
materie . L’ artefice n’iestrae prima 
varie fila di diverfi colori, e lun- 
ghe quanto eflb vuole, a foggia « 

di . 
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di tanti bastoncelli , o boli co- J 
Jorati . CIÒ filtro , s’ egli vuol di- ^ ^ * 
fognar collo fmalto fonde colia 
fua lucerna la stremità di ciafcun 
filo , che gli abbifogna . e 1 ’ ap- 
plica tosto con pazienza , e' de- 
strezza, filila figura, c’ha comin- 
ciata . ' , 

Non ‘ credereste mai fin a qual pbbe- 
fottigliezza il vetro pofia ridu^-^ dìcnza 
fi . Egli perde allora la fti^ . 
turai rigidezza, e diviene ' q^afi 
fleflibile. Un artefice prelènta uutro. 
uncino alla matèria, liquefatta ; 
ne caya un filo, cui mette fuU’ag- 
guindolo , ei va aggirando quell’ 
agguindolo , e fila il vetro , fino 
a tanto che v’ è materia . Polcia 
e’ taglia francamente tutta la Inaf- 
fa, eh’ è avvolta full’ agghindo- ' 

Io, e gli refta in mano un' fafeio 
dì lunghe fila bianche, con cui 
contraffa i pennacchi, che fven- 
tolano filile berrette de’ ragazzi , 
o fui cappello de’ Re Teatrali . 

Ida non ifiiamo ad elàminare mi- 
nutamente i vari ornamenti , che 
fi fanno col vetro . E tralalcia»* 
mó , fe pure così vi piace , il fè- 
creto', che hanno trovato i ve- 
trai, 



> . 
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TFOS-traj 9 di contraffar fènza fpe- 
Ya lo fplendore , .e, la diverfità 
delle gemme-. Si fa del vetro ua 
altro ufo più degno della noftra 
curiofità . Intendo dir de’ enfiali i r 
ilcui ufo è così univerfale . I Vene- 
. ziari furono i primi , che giunfero 

a farne di bianchi , e Iifcj perfetta- 
mente , e alti cinquantapnee • Ma. 
a Turlavilla prefìb a 'Cherburgò 
nella Normandia baffa , noi gli ab- 
' biapio si bene imitati , che non ab- 
biamo bifdgno de’loro criftalli. Prc- 
(entemente però fe ne fanno d* affai 
più ff imabili al Caftello di S- Gobi- 
no , tre leghe lontano da Laone . 
Efli giungono'air altezza di cento., 
e pei fino di cento e venti once ; ne 
può* fìi fi cofa più magnifica. Non fi 
foffiano mica , ficcome quelli di 
Venezia , e di’ Cherburgo , ma fi 
colano fu una tavola di getto. 

CzE». -Se mai n’ avete veduto 
colare , di grazia , infègnatemi co- 
me fi faccia . 

vr,. Prìo. Mi contenterò di dirvi fò- 

. Matera.’a ,.,.^0. - i t ' -'j. 

del cii- lo li fuffanziale . La materia e di 
^ftalioz foda d’ Al.cante , e di - làbbia • la 
più bèlla di CVc/7 . Il fàle , che s’e- 
(frae dalia loda Comune , e dalle 

, ceneri 
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ceneri ordinarie i e/Tendo meTcoIa- i FOS 
co con /abbia , /à uti vetro ordina- 
rio . La /oda , e la /abbia /celta , 
fanno degli fpecchh e del cridallo ,, " 

iiccome fogUono dir i vetra] , av- 
vegnacche il tutto non Zìa altro che 
vetio j poiché il cridaJlo vero è 
Una pietra naturale.' ‘ 

La materia per ie fornaci , e pe* ' 
vàfi j in cui /ì liquefa il vétro , è al- 
quanto rara ; I no/lri vetra j tro- * 
vano la migliore di tutte quella 
di Bellìere luogo vicino a Forge 
nella Normandia . Tra tutte le • ‘ 

terre y /perimentate fin ora > que- 
^a è la migliore di- tutte per re- Forno, 
/illere.all attività del flioco, che 
. calcina , diliipa , o vetrifica a po- 
co a poco tutte T altre . .11 for-, 
no deve rellaurarfi ogni /ei mefì^ 
e rinnovarli interamente ogni tre. 
anni . E’ mirabile la- deftrezza, di 
coloro j che lavorano in quello • 
pericolo fò mefliere j e il moto del- 
le .macchine, con cui afferrano il . 
catin del vetro; 1’ abbaffano , è 4 
^ tanno fcorrere fu una tavola il 
tenente di fuoco-, che vi fi ver- 
/à . Su quella tavola vi lòno del- 
ie /p'illette di fèrro , le quali , 

< po- 
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■ ifos-potendof. , o rifirigne^ 

SILI, re , come fi vuole . danno al 
crìftallo per appunto >» 

• za , e la larghezza, chef, defi- 
derai La tavola, e tutta la fi 

za fi tiene fommamente monda . 

Baderebbe ( il che ?«ade foveti- 
te) un granello invifibile d pol- 
. . vere per rovinare un crìftallo 

mille feudi . Una particella d a- 
ria, chiufa nella polvere . appe- 
na fente cotefto fuoco violento , 

chef, dilata, e forma nel criftal- 

lo una bolla talvolta affai larga, 

che b trafori, o lo sfigura. La 

materia infiammata , ««^"do ver- 
fata fopra la tavola , fi fienile 
. ugualmente tra le 

un capo all’altro fi riduce ad una 

, groffèzza fimile ; premendola con 
L groffb cilindro , che pofa col- 
le ifremità folle fpallette • Il piu 

•’ importante per confervare le ma 
nifatture di vetro , è di non la 

fciarlo ,affieddar.efternarnente , 
mentr’.egli interiormente e tut 
- tavia liquiJo , o almen 

do. Tenendo il vetro vicino a un 

.fuoco, il quale inlenfibil^te^, 
e gradatamente fi fcem , 
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t 

.'parti del vetro accozzano ugual- IFOS^ 
mente, mediante la dillìpazione per 
tutto uguale del fuoco. Laddove • 

*fe , mediante 1* aria fredda , le parti ' • 
efterne s’ indurano flibitamente , 

' mentre nell’ interno del vetro v’è 
àncora il fuoco, quando quello ulci- 
rà pe’ poretti del verro , o forfè an- 
che fi condenferà per., mancanza ^ 

d’attività. , egli lafcierà un vacuo , 

..che non potrà refifierè^alla prelfio* 
fne dell’aria edema , la qual predio-. ' 
i nc fpezza in un tratto tutto il la- ' 

' vofo , • ' 

Ora parmi di veder la ma^ jagr,*. 
niera-, con cui fi potrebbe fpiegare, nu‘ baca- 
come fi rompa la lagrima batavica ,• 
cui talvolta m’ avete futa* rìdur in 
I polvere, dopo d’a verne rotta h co- 

• da . Quella lagrima , che tutta ar- 

. dentei! tuffa nell’acqua fredda ,'s’ . ' 

• indura ellernamen te , mentre net 
mezzo vi Aggiorna tuttavìa il fuo- 
co . Quello fuoco dilfipato ha la- 

' feiato un voto . Se l’aria, che preme 
la lagrima non la firitoia , ciò den- 

• va , perchè la Tua rotondità, forma 

• intorno di quello una fpezie di .voi- " 
ta , e refilte ugualmente da tutti i 

*■ ^lati. Ma fé le fi fpezza la codà, l’aria 
Tcm, VL ^ Ji eller- 
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I FOS- edema trova una fuperfizie piatta» 
SILI, fij-cui gravita ferita refiftenza ; efia 
• s* in (ìnua fino nei voto e la riduce 
tutta in polvere . . • ' ‘ 

Prio, Sequeda rpiegazionC non 
è più ficura dell’ altre , eli* è alme- 
no la più lèmpIicCi e la più breve .* 
Del i^edojche che né fia la cagione; 

. * per cui il vetro «troppo 4 >redo rnf~ . 

freddato fi rompe , s’ ufa la cautela 
di ricuocer .tutte le manifatture di 
vetro, cioè di tenerle lungo tera- 
- pò in un forno, il cui calore fi va 
feemando gradatamente . Quando 
Il cridallo-è colato , fi fa camminar 
V la tavola di getto , benché peli, do- - 
dici inqiiirtdeci mille libbre , coll* a- 
juto d’ alcune girelle pode fotto i 
-piè del tela jo,, che ta lodiene: fi 
^ mette vicina al forno, in cui.fi 
^ricuoce , e falla fabbia , eh’ è fpar- 
fa pel focolare , vi lì fa Icorrere il 
V cridallo, tuttavia tenero, e on- 

deggiante, ficcome l’acqua . Dieci 

giorni dopo fi leva via , allorch’egir 
è convenientemente cotto , e indu- 
rito . S’ imbarca fui fiume Òifa , d’ 
onde fi trafporta .a Parigi , ed ivi 
di rozzo , e lordo , eh’ egli era 
palTando per- varie i diventa 
' icraf: 
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’.trafparente come il criflallo , 
c più ' lifcio ' del ghiaccio natu- SILI 
■rale . > ' , ' ' ' " 

Ca?;. Oflei'viamo tutte /e me- 
tamorfofi di cotefto cridallo ' 

• Come fi, fa poi a cangiarlo in 

-in ifpecchio ? ' • ' ' 

Pria, Una figlia d* argento 
vivo, e di dagno , applicate da 
ima banda del cridallo', reflettb- 
no' tutti ì raggi , che vi giungo- 
no, sì efattamente» che più non 
fi ravvifa 'la fòglia bianca , che 
li rimanda-, ^ ma-non folamente gli 

* oggetti fiefiì , da cui quèfii rag- 
gi fono partiti •' In tal guifa que- 
lìò . crifiallo diventa un qii;j.dro 
migliore di tutti quelli di’ Raf- 
faello , e di Rubens . Egli da un 

' momento ali* altro fi ca'^i^gia . Se ' 
la brigata v,è grande, egli è un - 
gran quadro , che rapprefenta 
vàri gruppi di perfone . Se s’ a- 
pre ■ la^- finefira fu- pna ’ campa- 
gna aperta , e’ diventa un bel 
paelé. Sovente egli è puramen- 
te un ritratto , ma sì perfetto , e 
61 fedele , che non ha ingannato 
giammai. 

Cav. Quefla èbeneuna gran fòr- 
H 2 tuna 
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I FOSr per una inafla di Tali , e di fabbio- * 

^ * ne alterati dal fuoco . 

Pr/o, Se ne. fanno delle cote 
ancor più mirabili . Si formano.- f 
de* vetri concavi j o_ convelli * ■ ^ 

che, fecondo la maniera, incoi 
rimettono J’ un dopò ^1* altro, 
dilTipano,, o raccolgono i raggj del- 
'■ la luce sì bene , che ne riìiilta- 

' p no moltiffimi effetti " vantaggio- 

' Specchio, ’ o per lo, meno dilettevoli ^ 

. 'e vcno ’ Alcuni di "quelli vetri ajutano le ' 
niioiio .'ville deboli j altri bruciano in' 
Maioii'o- dilla'nza che che' lor fi pré- ^ 
c/onoc- lènta . Parte di quefii. ci - fcuopro; « 
chialc . no i moti d*. un pellicello , e ci 

fanno vedere 1* organizzazione de’ i 
corpi , che per la lor picciolezZa 
* . -ci fono invifibili . Parte finalmen*. 

, ■ te ci. avvicinano, gli oggétti ' lon- ; 

•^tani , c ci /coprono ne’ corpi' ce- 
.lelli de’ moti, e delle particolari- i 
tà, cui prima di quello ritrovamen- 
to nemmeno ci. potevamo iinma- 
/ - ginare ^ 

- * ^ Cazf, Come fi può mai far sì, che 

alcuni pezzetti di vetro, e di me- 
" ' tallo ci fvelino in quella guifa i ; 

piillerj defila natura ? - - j 

I . Frw, Queft’è una ricei ca degnif • 
; - • " . "• ' fima ! 
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fima della voftra curibfità . Ci- I FOS^ 
farebbe di piacer fommo il fa-- • 
vellar della fabbrica , é degli . 
effetti sì del microfcopio , ' co* 
me' del telefcopio , ma fpezial- 
mente del telefcopio di refleflìo* 
ne cotanto perfezionato dall’ in- " ' 
gegnofò Signor Odoardo Scarlét . 

Onervereflìmo con gran ma- 
raviglia le refleffioni de’ raggj , ' * 

le loro riunioni , le lor 
zioni , e le varie ftràde , che fa > * 

il lume né* corpi diverfi , per ' 
cui pafia :* faremo > quando che 
fìa , cotefto ameno difcoiTo . 

Per ora profegniamó ad anno- 
verare le noftre' provvifioni fot- 
terranee' .' Oltre a* fàli , c agli \ * 
ólj, noi abbiamo lòtto di noi 
varie terre di molto giovamen- 
to. ' 

Favellando de’giardini, abbiamo. 

H 3 di 

I Signori OodiehcH « e Parit in cafa 
del Signor Ouglielmo J^efprez. nella parroc- 
chia di S. Ilario fanno il cannocchiale O-» 
fpecchietti y tanto perfetto qitanto il fuddet- _ ^ . 
to Inglefe . Ho confrontato il loro col'mio ^ 
thè è del Signor Scarlet . H rnio occn^tf 
più luogo y ma ^ atteìlo di ^uefti Signori e 
.più chiaro i e qufjta è una miglior quali-* ^ 
tà t ^ • 
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notato , che vi ÌTouo tre (òr- 
III. Ài - te di terre tonalmente di wrlè, cioè 
mjuio. la. làbbia, 1* argilla, e il limo * 

- Le Tene. La fabbia ' è compoila di corpi- ^ 
celli angolbfi , dori., inflelTìbilr ^ 

, impenetrabili all’ acqua, e tralpar 
remi come il Ci inailo . ’ 

L’argilla è comporta dì par- , • 
t’i probabilmente cubiche , e den- 
fc , forfè ramofè, e acconce ad. 

• unirli infieme , rha certamente' 
lilcie , crafìè, Idrucciolevoli , che 
fi ftiranp da tutti i lati , tenaci , 
e che non ammettono l’ acqua ne’ 
loro pori, , 

iriimo è.una terra comporta 
di sfòglie, o di Cannelli .voti , che , 

' • .la lendono fpugnolà , e penetrabile 

alTaria , e all’acqua . <• ' ì 

^ I vrrjertètti dell’acqua-in qùe- f 
rte tre^terre , ce ne additano chia- ' ] 
ramente la differenza effcnzjalc . ; 

* L’ acqua verfata falla fabbia riem- 

pie i voti i che v’ ha tra' granelli , 
ma ella non penetra mica i'gra- ' 
ni . Ch’ ella poi ii dillìpi , op> 

, . * pur che v’entri , il mucchio di 

' ■ ' fabbia..non créfee, ne /cerna. U 

acqua l'parfa'luilacieta può intro- 
,durli nella ruperfizie, mediante a!- >• 

' ' ' curii 
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cani altri fjranelli di terra , .che Vi I FOS» 
fono mcfcolàti , e. che de 
no qualche adito ; . ma ella to^ 
fto fi férma al corpo della cre- 
ta, cui non può penetrare.. Fi- 
nalmente 1* acqua verfata fui limo 
do. penetra, lo gonfia , • e io dila,- , 
ta . £fia n’ efce , e vi rientra libe- 
ramente • 

Quella di fiinzione dèlie tre ter- 
re princr|')ali è fènfibililfima nel- 
«.la- cultura de’ giardini , e nel- 
le manifatture de” muratori . Se‘ 
fi riempie T interno d’ un ter- 
razzo con (abbia , con gliiaja , 
o con pictruzzòle , 1’ acqua vi 
fi fermerà , trapaflèrà , e fva- 
porerà fenaa che accada alcun* 
alterazione, ne al terrazzo , ne 
' al muro , che . Io circonda . Se 
parimente fi laftricherà un ter- 
razzo di creta pura , quando (è 
ne polla trovar abbaftanza , T 
acqua , che non potrà trovarvi 
alcun adito , non vi recherà 
.alcun Cangiamento . ElTa (cor- 
rerà per di fopra^ e il muro 
reggerà all’impeto , fenza punto 
piegarli , ne ulcir . di livello . 

Se però fi faccia il terrazza del- 
H 4 ' ‘ lapri- 
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,la prima terra, chécarualmentes’in^ • 
contra,o,<^ni poco di limo, che vi fia ■ 
niefcolnto,è quafi impoflìbile, che’l .. 
muro, che lo circonda, non efca pre- .. ' 
ftp del Tuo livello . L’ acqua piova- 
na riepienon folo F^r intervalli dell* 
arena , é de!4à fàbbia , ma.s’^infinua 
eziandìo nelle sfoglie , e ne’ pori di 
cìafcu'n granello citi limo. CoceiH 
granelli lono altrettante rpugn'ette, 
che il gonfiano, e occupano maggior 
luogo. Dacché l’acqua è entrata ne* 
loro pori, ef?ì , al largandoli, fof- 
pingono le parti vicine;e da quelle 
in numerabili picciole fofpinte parti- 
colari , ne deriva un gonfiamento 
iiniverfhle nel terrazzo , che , non 
potendo caccia re le mafie del terre- , 
no vicino, volge tutto il fuo sforzo 
contro il muro, in vedendolo, il qua»- ,• 
le in fènfibii mente fa fporto in fuo- 
ri; c benché s’abbia ufata la cautela 
di dar tratto tratto qualche ufci-. 
ta all’ acqua , pure lo sforzo con- 
tinuo di quelle terre , che s’ avval- 
lano , e li dilatano di mano in ma- 
no , a cagioM delPacqua , eh’ en- 
tra , e eh’ elee, finalmente mina 
una fabbrica ,. la quale per la fua 
fermezza , e per la grande fpe- 

fà - 
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Sfattavi fembrava ficuradaognì 
difgrazia . • ' ’ 

Oltre a qùefte differenze sì chia- 
; ^ re, noi pofliamo confiderare le det- ' 
te tre terre ficcome tre fpezie d’eie-.. ' 
menti, forfè, rifpetto a noi, femplici 
. non meno del Tale, del fuoco j e 
dell’ aria . Qualunque fia la loro in- 
terna ftruttura, il gran Maftro del- 
la natura , fin dal principio le ha 
preparcite tali e quali effe fono tut- 
tavìa, e le ha fparfè per tutto il no-^ 

, iìro 'globo , acciocché' , unendoli 
infìeme , e mcfcolandofi coll* altre> 
forma fiero cotefta varietà prodi- 
giofa di corpi , e di produzioni , irt 
cui r uomo dovea trovar il fod ne- 
cellàrio , e’ 1 fuo diletto* 

; Le fàbbie fono fiate diftribuité 
f per tutto dentro , e fuor della ter- 
I ra per procacciarci ogni fpezie di ^ 
j vantaggj,mediantela diverfità del- • 
[; la lor mafia , la differenza della 
I loro durezza t e la varietà de’ lo- 
ro colori . Effe fervono primie- 
ramente a trattener ben ^a lun- 
go ne’ piccioli intervalli de’ loro 
grani , Tacque delle fontane , e de* v / 
pozzi , le quali altrimente , OS* in- ' - 
. temerebbero troppo .ne’ granelli 

del 
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del limo, ne potrebbero più fcola-> 
re , ovvero che , Icorrendo fu* po- 
ri troppo fitti dell’ argilla, rigur- ’ 
girerebbero fuori m un tratto, i» 
vece di /colar lentamente , e di ma- 
no in mano. La fabbia giova neU 
le terre migliori , di cui efià feio- 
glie le [5arti troppo fitte, perchè ' 
non s’ avvallino , o s’ indurino : e, 
bench’ella in fe fiefià fia fierile , 
la (èconda, ammorbidendole, me- 
fcolata làggiamente con loro , c 
coll’ inuguaghanza de* Tuoi angoli 
. l-onehiofi agevola 1’ ingreflò ah* 
acqua, e a* fughi, ch’ella vi-re- 
ca^ 

- , Egli è parimente mirabile » 
che quella matèria si difiinita , 
idrucciolevole , e tanto dilàdatta 
ad unirli , o a raffodarfi , diven- - 
ti il legame, e il.principio della fer- 
mezza de^ mattoni, delle pietre, 
è de’ marmi , onde fi formano le 
nofire calè . Tutti cotefij materia- 
li , avvegnaché duri, a poco a poco 
tracollerebbero e rotolerebbero 
1* uno lull’altrojlè non lòflèro livel- 
lati , e legati infierne da una mate- 
ria tenace , che non li lafcia cozza- 
re, c ilogarlì • L’immobilità de* . 

_ , ponti. 
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ponti , degli acquidoccj ^ e di tut- 
ti gli edifizj, sì grandi come piccio- 
li , narcc da un po’ di fabbia mefcó-. 
lata con terra , o con calcina . La 
fabbia, e il fango formano una mal- 
ita ordinaria , e poco durevole . La 
calcina , eh’ è la terra limofa , ond’ 

. è compqfta una pietra , e fpolve- 
rizzata col fuoco , riempie sì bene 
tutti gl’ intervalli della làbbia, me- 
fcolatavUe abbraccia sì Erettamen- 
te tutti' i granelli , che ne forma 
una mada, la quale, coldecorfò 
del tempo, , diventa dura quan- 
to una pietra ,;e rènde infrangi- 
bile tutto ciò eh* eflà lega . Se in 
vece della fabaia vi fi mette de* 
inattoni , o de’ tegoli pedi , fi fa 
una malta perfetta . La ragione n*' 
è facile : quelle particelle di ter 
goli , e di mattoni pelli fono duV 
re , e ron'chiolè come la labbia ; 
oltre di che elle fono più poro- 
fi; , per M che la minuta polve- 
re della calcina può introdurvi- 
fi , attacca rvifi , e meglié col- 
legar tutto . Quella materia ,• pri- 
ma ammorbita i>,e intenerita coll 
acqua , là che l’artefice può libe- 
ramente airefiarvi la pietra fin 
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rFOSSI- ch^ella fia perfettamente alivel- 
• lo. Se la calcina è troppa , ella- 
fchizza fuori a mifura , che fi cal- 
ca la pietra , e quando è giunta 
al fegno , che fi defidera / vi fta 
ferma per fempre . L’aria la fec- 
ca, e a poco a poco ne fuga lacqua: 
Ella v’infinua,fcnza gonfiarla, mol- 
“ ti fali , che col tempo finifcono d’ 
impietrirla. La gran durezza del- 
la calcina, che fi trova negli anti- 
chi edifizj, è effetto ddj’aiia, e 
della lunghezza del tempo . Noi 
ci figuriamo , che i Greci, , e' i.^ 

> Romani avefJèro per compor la 
, calcina, un fecreto da noi perdu- 
to ; ma dalla durezza della cal-. 
Cina adoperata ne* noftri edifici dur 
•' ' gento ' o trecento anni fa , «noi 
poflìamo conghictturare , che la 
pofierità crederà, che noi abbiamcr 
avuto per fabbricare un fecreto, 
di cui efla fi lagnerà d’efière pri- 
va'. 

Pt* VaH Dalla fabbia parimente deriva- 
ci terra. la conVì (lente de’ vafi di^terra . 
Voi fapcte , eh’ efii fono cornpofit, 
d* un’ argilla crafla^ e maneggevo- 
le , ma che , quando fi fècca , o al 
, Sole, 0 nella fornace , a mifura, 

* che ' 
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che fi drfllpa r umido, va fcemàndo I FOSSt 
di mole: le di lei parti fi riunifcono,,^^ • 
c cadono P une filli* altre , onde na- > 
{cono degli (crepoli , o delle feflìire, . 
e’I vafodiv^enta inutile . Quefiodi»- ■ r 
(ordine non può evitarli, fé non col- 
V la rabbia, la quale eflendo fpaiTa 
per tutta la mafia ,’ regge tutto il , 
comporto, j e condenfa la terra in . ^ 
guifa , che non vi pofTono efièr più ' 
vóti, per cui T acqua,, e gli altri 
liquori poflbno ufciré , . 

Mediante appunto la fuadurez- percon- 
za la rabbia rerve a Par de* rigagno- aur r a^, 
li , delle doccie , e delle conrerve eque . 
d’ acqua . La creta fiola s’ avvalla , 
s’ incurva all’umido , o rcrepola nel 
feccarfi . La rabbia naturale, o il 
mattone , e il vétro pefio , uniti 
allacreta^ formano un corpo'inal- 
terabile , e impenetrabile . 

La rabbia colla rua durezza gio-p„ altre 
- va a commetter ‘le pietre /e i mar-operazio^ 
mi , a lirciàr le materie più dure , a ‘ •; 

mondar le più Cozze , a‘ lavorare , a 
lifeiare , e a tagliare il vetro . Eflà 
colla varietà de’ fiioi colori rerve a 
formare de’ fiori artifizìati ne’ giar- 
dini, ficcome colla fiuanaturale rec- 
chezza ci procaccia ' in ognitempo 
■ • un 
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/bave pafTeggio fu un viale, o Ibpvà 
un terrazzo , dando torto paflaggio 
ajr acqua , che non le darebbe la 
terra fèrapre Ipugnofà . 

Le terre si limole , come le ar- 
gillofe , che troviamo [otterrà, ora 
più, ora meno a fondo, fono si varie 
per eirer elleno meìcolate col zolfo, 
con oli 9 c con altre materie mine- 
rali ,■ ficcome eziandio per le varie 
preparazioni , che fi danno loro 
coll’ ajia , e col fuoco , che la ter- 
ra tutta può confiderarfi come una 
varta bottega , in cui quegli (b- 
lo , che conofee i principi della 
natura, fi prende la briga d’ ac- 
cozzarli , lècondo i vari bilbgni 
de'l’uomo , per cui è fiata fatta 
ogni cola . ' ' 

Qaefti quj fono gefil , ocre , fi- 
nopie , é boli d’ ogni fpezìe , 
per ulò della medicina- , e d’ o- 
gm colore , tanto per far i dile- 
gni deli’ opere, che bilTogna fare, 
quanto' per dipingere gli ogget- 
ti , le immagini de* quali cipof 
fono elTère grate , o necefiarie • 
Coià i, fi trovano vane fpezie di’ 
njaine , tanto fìimate da’ mu- 
ratori di cui erti fanno unaj 

Cai- 
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calcina perfetta, e dagli agrieoi- . 
tori, per cui già fapete , ch’ef-Li 
fe fono un preziofo teforo . Altro- ’ ' ■?. 

ve fi trovano delle terre metalli-' ‘ 

che, di cui potremo efàminar Pufb ' ' 
quando parleremo de* metalli. In 
molte provincie , ma fpezialmente ’ 

. nel Lionefe, in Avergna , in Borgo- 
gna, nell’Hainaut , e neiringhilter- 
ra fi trovano delle vene inefauRe d’ T 
ima terra bituniinofa , ,che fìchia- '' 
ma carbon di terra , e che , conte- . / ' 
molto zolfo , e molt’ olio , è 
più acconcio ad ammollire il ferro, 
e a renderlo obbediente al martello. 

In Inghilterra , e altrove s’ ufa in 
vece di legne . 'L*aria di Londra è ‘ 

SI pregna degl fpiritì fulfurei dico- 
'teho carbone , ch.e vi fi abbrucia , 
che un abito , il quale s’abbia colà , • 
portato per qualche tempo , con- 
lerva eziandìo di qua del mare d’ . < ’ 

odore del zolfo per anni interi . 

Gli altri vali , che fono nelle Argilla, 
nicchie di quello armadio . con- . ' 

tengono delle argille bigie , ver- • 
di , bianche , e gialle ,* ve n* ha - '■ 

di femplici , e di melcolate con 
altre vene di terra . Elfe da un ' ' . 

luogo all’ altro cangiano e virtù, 

* ccoio- ^ 
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I FOSSI- ^ colore. Una ferve a fìagnar 11 
LI. (àngue , c , a cagione delle fiie 
virtù, merita d’ eÙèr venduta in 
^Uhta dì r^otoletti , figillati con un’ onore- 
Lcmno , vple impronto , per autenticare la 
d’Aiema- loro Origine. Un’altra creta farà 
gna^ » «1» buona a digralTare i panni , e ad in- 
^‘"zupparli fotto il maglio del purgo 

Creta perdi tUttO 1’ oHo , COn CUi fu Ù’ UOpO 

digraffar bagnar le lane per lavorarle : e v’è 
ipanni. dell’argilla, che in quello propo- 
T^rra /a fito fcrvc quafi quanto il fapone. 
f,o»^ria venghiamo fenza altro all’ufo ' 
fmeciu. (limabile , che fi pofTa far dell’ 
argilla . ' 

Modelli uomo è. 

di rena conie appunto l’uomo nelle ma- 
t,otta. ni di Dio . Ella a di lui voglia di- 
venta un vafo ordinario , o pre- 
ziofo j" lo fcultore con quella ma- 
teria arrendevole fa un baffo rilie- 
vo , una figura umana , e de’ mo- 
delli di tutte V opere , che s’imma- 
gina . Polcia il fuoco le indura , e 
‘ . conferva le cdfe belle , eh’ egli col 

fuo ingegno ha avventurate (il una 
materia fragile. 

La por-, -I Chinefi,, e i Giapponefi ne 
'ctilaiu . jfanno la porcellana , che fu tanto 
a lungo ammirata , e invidiata 

./ dagli 

* * t 4 
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dagli Europei , ma che adeflo neir j possi- 
Ollanda , a Roano , e a S. Cloud , Li . 
s* imita a (ègno , che ha fatto per- 
dere interamente il credito a quel- 
la dell’ Afia. 

V’ ha un’altra argilla più ordi-La ma;ó- 
naria , di cui fi fa la tnajolica,per la . • 
fua efirema mondezza , e per la 
mediocrità del Tuo prezzo ridotta 
univerfalmente alla moda . Ma non 
ofiante gli sforzi fatti dagl’Inglefi , . 
e dagli Ollandefi per perfezionare « 
quefto lavoro , non ho trovato , sì^ 
per la bellezza de’ colori , come 
buongufio del difegno, non meno r«ta dai- 
. ne’ lavori piccioli , che ne* grandi SigDo- 
nulla, che fiiperi ciò , che fi fa nel 
jfbndo del fòbborgo S. Severo a 
. Roano . 

Quest’ argilla , che fi manipola 
come una pasta tenera , e che ci 
provvede di tanti vafi , e belli, e 
utili , ferve ancora a far de’ lavori 
in apparenza più vili 9 ma incom- 
parabilmente più {limabili . 

Cav. Voi , Signore , volete 
favellar de* vafi ordinar] , on- 
de abbiamo ogni ferra di fio vi- 
glio per la cucina , de* mattoni 
per fabbricare le nofke cafe in 

Tornavi, , 1 .man- 
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^ mancanza di pietre , de’quadriiccj 
* per ornarle , de’ tegoli per coprir- 
le . Ciò tutto fi porrebbe far di ma-- 
, jolica ; a Siam , nel Giappone , e 
, nella China , fecondo la relazione 
• , concorde di molti viagf^iatòri , fi fa 
di porcellana . Nel leggere provai 

• Un piacer fommojfigurandomi quel- 
le muraglie sì riccamente intonaca- - 
te , e que’ tetti così fòntuoft men- 
te coloriti-i Non oftante però » che 

• la porcellana villa comune, pure 
q'uefta è una magnificenza partico- 
lare de® ricchi ; ogni popolo fi chia- 
ma fel ce , trovando una terra più 

* - vile • per farne i fuoi tetti, e le 
■ ' !. file fioviglie . 

Qualche giorno fa io andai a veder 
il lavoro, e le manifatture nella for- 
nace vicina , e dai v^afàjo , che la- 
vora quì prefib .Tutto a prima vi- 
fta mi pai verozzo,e fpregevole.Ma 
l’invenzione di quella ruota , fu cui 
egli aggira sì deftramente il , fuo 
vafò, nella fua fimplicità è una delle 
piu utili , ch'io conofea ,* poich’el- 
la procaccia a tre quarti degli uo- 
mini la via di mangiar mondo , fa- 
' no , c fenza /pefa*. Il buon uomo, la- 
vorando il fuo vaiò, mi ^accontava, 

■ r-' ' ^ /.' "^-Che 
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'che fé- vi fofTero cento uomini al 
mondo , ve ne farebbemnovanta , 
che mangierebbero ne’vafi di ter- 
ra . . • . 

Pr/o. Eflb non poteva meglio 
accreditare il Tuo meftiere , che 
moltrandovene la necelTìtà . Io 
credo , che il Aio calcolo potreb- 
be beniflimb giuftificarfi ; ma ba- 
ila olT'ervare , che la metà degli a- 
bitanti delle Città , e tutti i cam- 
pagnuoli , in tutte le nazioni , e 
in tutti i tempi, hanno fatto ufo 
di quello vefollame , il quale non 
comunica alcuna qualità a ciò , 
che vi fi mette dentro , 

Ca^. Quando fi vuol favellar 
d’ una cola di poco prezzo , ella 
fi paragona a un vafo di terra ; 
ora però vedo , che la materia , 
on’d* egli è compollo , ci è real- 
. mente piu utile, che non è l’ar- 
gento , e r oro . ' 

^iPrio. Quell’ argilla , il cui bi- 
- fogno è sì univerfale , fi trova quà^ 

■ li in tutt i Paefi . per averla balla 
ordinariatnente, che fi /cavi qual- 
che poco . E’facile' veder il motivo, 
per cui quella materia fu fatta 51 ar- 
rendevole, e Ci fu polla per tutto 
I a vici- 


IFOS 
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I FOS- vicina : ella ci era più neceflària de’ 

* diamanti . ^ u . j » 

Mi rima'rrebbe da favellai vi de 

' mirabili effetti del limo, di cui n- 
frignerò T elogio in tre parole r 
egli ci nutrìfcc ; e tanto baiti . 
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Cazf. signore, io efco di mali . 

w3 voglia diquefte cave , 

, che m’avete fatto vedere. Ammiro . 
tutti coterti gran fuoli di pietre 
ammontati l’unò filli* altro : la prò* 
digiofa quantità della materia di 
già cavata tra quefii groiiì pilafiri » 
lafciàtrqiii per foftenere le volte: 
la lunghezza di quelle vene , di 
cui in lèmbianza non fi troverà, 
giammai il fine: V ubbidienza delle 
.pietre , che fi tagli ano, e che,laddò- 
" ve qui erano tenere, polle alfaria di- 
ventano diirifiìme . Se tutte quelle 
pietre foflèro fiate polle al di fuo- ' 
ri della terra , non vi farebbe Ha-' • - v 
io più luogo per alloggiarci, S’ef* \ 
/fe foflèro fiate dure nella cava, li * 
(àrebbe durata troppa fatica a ca- 
vamele • Se polle all’ ària rimanef^^ 

1 3 r fero ^ 
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LE CA fefq tuttavìa tenere , ri ncftri edifì-, 
zj non farebbero ftabili . Oflervo 
' ‘ per. tutto dplle diligenze ,^e delle 

cautele’, ie quali fono tutte a prò 
noftro . 

Prio. voflra ammirazione 
c gratitudine diverrebbe via più, 
maggiore , fe efaminaflinìo le va- 
rie fpezie Hi' pietre’ porte- in (al- 
vo Cotto (ie* noftri piedi , e gli ufi , 
pefpé’ quali effe 'furono» preparate# 
^ ' Cav. Le pietre non fono forfè 
' -tutte della rtefia natura ? AI più 
. -al piùj'^rune fbno'più dure ddf 
"altre- ' “ • : * ■ • 

» , . * " Pnp^ Cavaliere mio caro* $ 

'voi intavolate un difcorfb .mol- 
to importante « Ma ufciamo di 
quefil' luoghi fbtterranei , la ■ cui 
' ''aria potrebbe ’ nuocervi • Saglra-' 
’mo’sù, e mettiamoci a federe 
' all’' ingrefib della 'cava qùe- 
rte' pietre ci' ferviranno di fédie'. 
Ordiniamo , fe si' vi’ piacer il nò- 
Oivaio^'?™ difcorfo J- favelliamo prima 
.delle vane fpezie -di pietre , che 
. ci fono' nòte,-' indi dermodo , in 
cui^ erte fi formano (otterrà ; e fi- 
nalmente deli’ utile > che ne rì- 
* caviamovi' • ' : • ' - -«• 

* Le- 
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•Le pietre imiveiTalmente fon LE CA- 
di due force ; parte fono prezio- 
fe , e parte ordinarie . Le prezio- ^diverfc di 
fe fono o trafparenti , o opache . Pietre. 

In elfe fi ftima la chiarezza , il co- 
loi e , il luftro , e il pelò . Ma tut- ^ pietre’ 
te le virtù medicinali, e miraco- diafane 
lofe loro attribuite , fono puri ef- 
fetti di troppa credulità . - s 

- Tra le trafparenti la più. bella, Diaman.. 
e la* più dura«di tutte è il diaman- ce., . f 
te. Tutte falere fi difputano il fo- . 
condo porto, e tutteM’ ottengono, 
fecondo la bizzarìa della moda*, e 
il genio de’ particolari , Il diaman- « 
te folo è rtato in ogni luogo , ’e ' 
in ogni tempo in polìèflb del pri- 
mo porto. 

'.-Il foo pregio confirte nella du- 
rezza, nel .pelò, e nella bellezza 
dell’ acqua. 

Ca2^, Si dice , che fia sì duro , • . 

che refifta al martello . Ma querta 
refiftenza del diamante è forfè ve- 
ra, ficcome lo fono le fue virtù 
medicinali ? , . , ‘ ^ 

Prio. Due viandanti altercava- 
no un giorno infieme fu quello \ * 

punto . Dopo molte varie parole ì 
■ quegli che fofteneva di no, dirte all* 

. I4 altroj^ 
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altro ; andiamo da un giojelliere;io 
/commetto i! mio diamante contro 
il vo/lro ) fe non vi fpezzo col 
martello tanti diamanti quanti voi 
gliene vorrete pagare . Così -fini 
lacontefa. 

■ ' Cav. Che co/à s’ intende mai pel 

pefo del carato , che s’ adopera fa- 
vellando de’ diamanti ? 

^ Carato , Pria. Egli è affai diverfo dal ca- 

parla ki materia d*o- 
genmie, f o , Il marco i cioè la mezza libbra 
d’ oro fi divide in 24* carati , di cui 
ordinariamente np fono ventidue 
d’ oro vero , e gli altri due fono ' 

• d’ argento , o d’ altra lega . Allora 
carato fi divide in otto danari , e’I 
danaro in ventiquattro grani Ma 
'in materia di gioje-il carato non 
pefà più di quattro grani , e i grani ' 
fono più piccioli di quelli , che for^ 
mano il marco. • . • 

• T diamanti noti di maggior pefo 
, fono quello del Re di Francia , che 

pefa loói' carati , quello del gran 
^ Duca di Tofcana , che ne pefà 159-* 
e mezzo , e quello dell’ Imperatore 
del Mogol, che ne pefa a7y.Taver- 
nier dima va qtieft’ultimo più d’un7 
' . dici rnilioni,e gli altri due a projx)r- 
2ione; ' '< " Càv, 
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Catf, So , che per la bell’ acqua , 

d* un. diamante s’ intende la fua 
nettezza . Ma perchè s’ ufo quello 
nome ? ... 

Prio. Queft’è , perchè la nettez- 
za del diamante deve imitare la pu- 
rità dell’ acqua , e non avere , fi c- 
coiuc' quella , hiun colore. 

La via migliore, che s’ufi, perdi- gemm: 
fìinguer il diamante vero dai fìiJlò , hìstcr,: 
è la facilità, con cui il vero fi colle-» . * 

ga col mafiice nero , fu cui fi mette 
incartonandolo , per darli maggior 
rifolto . Circa al modo di lavorar il 
diamante a faccette , a punte , ad ‘ . 

angoli , a piano, querto è un melile-- . " 
re curiolò , cui non potete fapere,' 
le non vedendolo cogli occhj voftru 

Dopo il diamante comunemen- W 
te fi dà la mano al rubino , ch’è 
una pietra di color roflb . S’ egli 
è d’un roflb fimile al vermiglio 
d’ una rofo , fi chiama balafcio , 
s’ è d* un rotto infiicato fi noma 
Ipinella . Quelli nomi derivano 
probabilmente dalla lingua delle 
Provincie Afiatiche, dove fi tro-, / 
va il rubino. Quando il rubino Ipi- 
nella è d’un bel rollò caricato, e 
pafla il pefo di ao. carati, s’appcll;^ 

car- 
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^LECA- caj^jjonchìo . Guardatevi bene dal 
Carbon- a dò , che Ci narra , 
'chio. che *1. carbonchio* faccia lume di- 
notte. Egli rifplendedi giorno, e 
germinato il giorno più non riluce. 

- Il granato imita il ro(Ìo infocato. 

1 anato. ^ pQj, gg|| uQjj jj’e una 

. ... fpezìe . 

• j . J 1 giacinto, che ora èdel. colore 
dello fcàrlatto , come il granatò 
' di Boemia, ora è di color giallo, 
o rancio , o d’ambra , fi fpolveriz*-'. 
za, e iniieme con altre pietre pre- 
ziofè ’, e con altre droghe entra nel- 
la confezion giacintina . Dicefi, eh’ 
Confe-^*^^^ rimedio . Elia pren- 

»h)ti Già- de il filo nome dai giadnto , e una 
cintila. volta ' era aflài (limata r quello è. 
‘forfè tutto quello, che il giacinto 
, ha potuto communica rie. 

Amatifta j' L’ amatifia è di'color violetto. 
|^.jJj^Q‘^°'ròfièggiante . Lofmeraldo è d’un 
Saffiio. verde belliflìmo. Il berillo fòmi- 
Topazio, glia air acqua marina . Il zaffiro è 
■di color celéfie . Il topazio ,o’l 
crifolito, è di color d’oro • Il per- 
derotto , * fèmbra , che folo equi- 
, • ’ vai- • 

• * L'occhio di gatta è una fpez.ìe di perdei 
y rotto j i)’ha un altra forta (Cocchio di gatta , 

che non g ""tra [parente . ’ 
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val^a a tutte d’altre , di cui' eflò LEGA- 
contiene tutti i colori. ' • . 

Tra le piètre trafparenti il cri- 
ilallo è la più ordinaria . In Allen- 
fbnc , e in Medoc fé né trova , 
che imita il diamante ■. . Tra le Corniola, 
pietre ' opache j o- mezzo trafpà* 
renti la più dihìhta'è il fardo-, 
nìco , 0 ha la córniola , eh’ è 
di color incarnato -, o rolTo pal- 
lido , e che volge talvolta al ran- 
cio . Le altre pietre opache fonoO"**^*^* 
l’onice, ch’è di color grigio, o 
préflbvario . La turchina , ,che^ ^ 
tende ora all azzurro ora al ver- 
de • Iljapislazzalo , il cui fon-^ Laplslaz- 
do céleile è tutto venato d’ o-^^^*>» . 
ro . ’ La Venturina 5 che ha le 
.ftefle vene d’ oro fu un fon- 
do di color di ihulchio o rii 
caffè . Ma tutte querie pietre , 
e molte altre li potrebbero, ri- 
dur all’agata , e al diafpro , iAgata;.- 
quali forfè fono anch’ elll della. 
fteffa natura ; lè non che 1* aga- 
ta è un po’ più trafparente , più • 
dura , e più facile a lifeiarfi : 

T'agata , e il diafpro . fono d’piefrè fi 
'infiniti colori . Si trova talvol-g^ajare.-- 
’ta iti effi qualche abbozzo di fiorii 
• . ... .. di X 
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LE CÀ- (Jì pipante , e d’alt roncole campeftri, 

cui l’arte perfeziona con poche ag- ; 
giunte . ^ ' 

Ho veduto delle pietre » 
veramente ordinarie , ma figurate 
„/i, - 'naturalmente, in cui fi ravvifava 
Timpronto, olafitgura efàttìffima' 
di varie piante nore , e talvolta di 
piante, che fi trovano foiamente, 
nella China j G nel Perù . 

' Pr/ 0 . Fra poco vi dirù la mia * 
opinione intorno alla formazione 
di quefte pietre e di tutte l’ altre. 

' - Ma terminiamone prima il^regifiro. 

• «Ora fiamo giùnti alle pietre ordÌT ' 

‘ ' natie . • ' ' “ 

■ - Le pietre da fabbricare Ibn le più 

FÌ?br*i«- note, e le più diverfe di tutte, poiché ■ 
re* ' ve n’ha di dure, e di tenere, di lifeie, 
e di ruvide • La loro materia, e i Io-' 
ro colori variano «non Iblo da un 
paefe all’altro ; ma e25iandio da una 
' vena all’altra nella Itefia cava . Le 
. altre pietre ordinarie fono la pietra 
fabbiofa , o fia la felce , la pietra da 
^ calcina, che fi calcina agevolmente^ 

> Ja cote , ch’è una fpczie di felce ; la 
Pìecf a fo- pietra foca ja , che non può tagliarfì 
regolarmente, e che fa fuoco., firo- 
picciandola forte fii un* altra pietra 
finaile,o fuU’acciajo. ,Vi 

4 
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Vi fono delle pietre compo- 
rle di varie fila fitte tra di lo- 
I ro . Tal è l’ allume di piuma , c 
' tutte le varie fpezitf d’amianto > 
da cui fi fiaccano deftramente 1« 
fila par agguindolarle , e farne 
una fpezie di tela , che refifie al 
fuoco . La pietra pomice , la quale 
è si leggiere , che galleggia ne’ 
liquori 9 e che viene adoperata 
* da molti artefici ne’ lor lavori > 
s’aflomiglia a un pezzo d’amian- 
to fècchifiimo . Vi fono delle 
pietre fatte a foggia di falde , o 
sfoglie fottili , ben commelfe 1’ 
nne full’ altre ; tal’ è il geifo > 
la lavagna , e i varj talchi» le 
cui sfoglie fi fiaccano fottili quan- 
to fi vuole , e fono proprie , 
mercè la Jor trafparenza » a 
eonfervarc le miniature , e i 
quadretti fatti col paftello , di 
cui efli lafciano tra/parir .tutta la 
bellezza. 

Fra tutte le pietre ordinarie la 
più magnifica è il marmo , di cui 
vi fono molte fpezie • Il bianco 
il nero , il marmo nero d’Etiopia, 
il marmo nero di Lidia , ch’è la 
pietra del paragone » degli orefici, 

il . 
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CA- il verde , il granito, ch’èdufifll- 
■ • . mo , e pieno di macchie verdi , e 

bianche , il porfido , che viene 
fiimato ugualmente perlafuadu- 
rezza , pel Tuo bel roflb , e per 
le fue macchie bianche , final- 
mente i marmi venati d’ogni co- 
... ' loie. 

Alabaftro L’alabafiro sì il bianco ,.come 
il venato, èunafpezie di marmo, 
che differifce dagli altri , perdi’ è 
pjù tenero, e più facile a tagliare. 
Non venghiamo ad annoverare le 
altre fpezic di pietre , che ; fono in- 
numerabili . , 

Cazf. lo fono curiofiflimo di fa- 
pere , in qual modo fi formi* un 
pezzo di marmo , una felce > un* 
diamante . ' . . ' v 

Origine ' PrfP» Noi conofciamo tre va- 
P*®- rie fpezie di pietrificazioni , che , 

^ ‘ fot mandofi per così dire, fuglì oc-, 
. chj nofiri , ovvero efiendo facili da 
^ capire , pofiòno apprefib a poco 
/èrvirci a indovinare , come fi fac- 
ciano fa] tre. > ’ 

La prima è quella fpezie d’ orec- 
chino , o di cilindro , che fi fa nella 
volta delle grotte d’acqua . Ben v’è 
noto, che quella forte d’ orecchini 
■ , deri- 
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derivano dall’acqua , che conduce 
fuori per le volte alcuni granelli di " 
fabbia , i quali a lungo andare s* 
iinifcono in punta e fi cpftipano., 
mediante i varj fuoli , che 1’ acqua 
fucceffivamente conduce . 

La fècpnda pietrificazione a 401 
famigliare, , ibno quelle. crofie di 
pietra , che forma. a poco a poco 1* 
acqua di certe fontane nell’ acqui- \ 
doccio , per cui ella pafla , come 
fi vede in quelli , che conducono ^ 
a Parigi l’acqua di Rofigis , o à^Ar^ 
cucii . Ben fi vede , che la materia 
iCtrificazioni, qualunque ■ 
cacciata dall’ acqua ver- 
fo i lati dell’ acquidoccio : e che, s* 
ella forma della gromma o delle 
pallottole , che s’applicano fenza 
ordine l’ una full’ altra , ciò nafce , 
perchè l’acqua fofpigne a cafo que- 
lla matei ia petrofa , eia cofirigne 
a traviar dal Tuo corlò , per farli 
adito a fé medefima . " 

La terza pietrificazione a noi no- 
tilfima , fono quc’ legni , que’ nic- 
chi j o altre materie impietrite fot- 
terra, o nelle fontane , fenza aver • 
perdutola lor figura , e ’l lor fem- 
biantc naturale • Per difiinguère 
, quelle 


di quelle p 
ella fia , e 
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tECA-qùefte tre diverfc pietrificazioni, 

' diciamo , fe cosi voIete,chc lapri» 
ma fi fa per via di sfoglie , la fecon- 
da per via di pallottole , la terza per 
via di penetrazione . 

Ca^;, Farmi di fufEcienteniente 
capire coterta divifione . Ora qua- 
li fono le materie , che s’appli- 
cano a sfoglie l’ une full’ altre , o 
che fi aggomitolano , attaccandoli 
infieme , o Qhe finalmente s’in- 
• , finuano ne* pori d’ un corpo fira- 

niero , 

Ptetri/ì- ' Prio, Noi non conofciamo fe 
• « 

cazione, a non gii elementi altre volte no- 
s niativi , cioè l’ acqua , il Tale , i 
fughi oliofi , la labbia , il limo , 
e 1' argilla . L’ acqua non entra 
nella lìruttura delie pietre , ma el- 
la conduce, e me/cola i materia- 
li , ond* elle fono co m polle ; e nel; 
la firuttura naturale delle pietre, ac- 
cade ciò, che avviene a noi nel fa b- 
'bricare, dove l’acqua ferve ad uni- 
re, e incorporare i materiali , i qua- 
li poi s’ inda rano a mifura , che \* 
acqua fi dilTìpa • I noftri muri fono 
iCompolli di corpi duri, e dicalcjna. 
La calcina da fe fi>la non reggereb- 
be; le pietre. fole polle fune full* 

. altre> 
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altre , trabai lerebbono : ma la cal- LE CA- 
cina porta tra le pietre fa- due, ■ * 

.colè . Prima , riempendo i vdtì ' v ; 
delle pietre, fa , ch’efle non fi' t.; 
sloghino : feconda , infinuandofi 
. ne’ pori delle medefifne , forma, 
infieme con effe un comporto ,■ 
che quando ella fi fecca , e tut- 
to il muro è un corpo duro , e 
• dilBcile da fmuovere . Lo rtertò 
• avviene nelle nortre tre dicerie pie- 
, ■ trificazioni ,* vi fono de’ corpi- 
celli , e una calcina finiiììma j i 




'■ • § 


t - 


l ^ 


corpicelli da collegare fono -la ^ 
fàbbia , r argilla/, e ’l limo ; la ; 
calcina più forte fono i fa li , e 
i .yarj bitumi. Talvolta i filli , e > r 
argilla fervono di 'calcina alla 
iàbbia . Talvolta fi collegano l’ar- 
gilla fola , o il folo limo . Da ’ . 

querte materie mirte variamente 
rifultano delie diffèrenze infinite., - ^ 
L’acqua è quelta , che'.accop- 
pia tutte querte materie, che le , 
Ura/cina , menti’ erta corre , che . . 
le intreccia infieme , e le ,dcpo- 
ne , dov’ella Icola : indi, riti- 
randofi erta , le lafcia .a/ciugare, 
e indurirli ; perchè le loro parti ' 
Erettamente collegate infieme non . . . 
TofpjtVIt JC . ' pof*^^>. 


• A 
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LE CA- pofTòno più ne pieparfi, ne (èpararfì. 

. Alla prima fpezie di pietrificazio- 
ne fi polTano ridur i talchi , le lava- 
*. ”1, gne , I’ amianto e il gellb* 

U Cnftal- Il criftallo non è che una maflà 
>0.’ di rabbie di* figura piramidale V o 
fi . „ • '.forfè "triangolare , applicate fucce^7 

vamente dall’ acqua l’uue'fuiraltr^, 

* ' collegandole con un po’ di Tale', e 
. -di limofinilfimo,'ilcheè tanto, pj|ù 

verifimil,e y perchè nel diiciogliér 
il crifiallb col fuoco , vi . lefia J^lo 

* della rabbia calcinata, un pót di 
terra , e .del /ale . Non dovete ’fhi- 

• pirvi di veder formarfi uria maffa 
, trafparente colla ■ /abbia , picchè 
'quella, mirata col micro/cópió'^è 
' realmente un criftallo bianca . . J.a 
terra mefcolatavi non la lafiia iH- 
Iplendere , come il diamante ."TÌ 
Voi giàcapitcjcome una caduta ci’ 
acqua po/là condur ih un luogo.una 
falda di fabbia,e della terra nericcia^ 
come un’altra caduta polTà appli- 
carvi un* altra falda , e cosi a lungo 
andare poflà formar delle lavagne 
più, ò meno grò /Te. ' . ~ j- 
De’ fuoli confimili d’altr,e rìia- 
teric formeranno ii talco ,l’ amian- 


\ . 


Lavàgna. 


IO, e il ge/To. 
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Cav* Come può darfr mai ,^che ^ ^ 

l'amianto refifta al fuoco , e chej il 
geflb fpolverizzato , é bagnato '• 

induri così p re fio ? ' . 

Prio, ^'orfe che l’ amianto è fpe-« « ' 
zialmente comporto di fila, o di ^ - 
Tiioli d’argilla, L’argilla ilà poca •. x’-'t, 

prefa al fuoco. Vi confdlò però,' ^ ‘ » * 

che non s6 qual iia la materia , f 
ne la rtruttura dell’ amianto . "PiÙT GelTo. . . 

francamente fpiegherò la natura' 

tiCl gelfo. Sembra, che vi domini , . 

la fabbia , e che vi fia collegata , ■ . 

con una porzione dilimo.Querta . ^ ' 

pietra cotta leggiermente fi- Icio- • , * 

glie , cadendo il limo ridotto in ' 

polvere , e fè ’l gertb difciolto for-‘ - * 

Ina corpo, e s’indura , "torto che- 

ìri fi verfa poc- acqua , e fi melcolà Perchè 

?I tutto , ciò na/ce-, perchè l’ acqua }} ' - 

portadn 'tutti gl’intervalli; di . 

terte .(àbbie rimarte intere, . la mi-' - 

nuta polvere rinchiufa , che fu cab' •• 

Cinata dal fuoco . Quefii granelli \ . >. 
di limo fono altrettante fpugne . 

finiflìme , che torto bevono la poc’a- 
tqua, che vi lì verfa ; Eliì fidila- ' 
tano, e riempiendo efattamen te tue-' * ^ . 

ti gli intervalli della fabbia, li raf- . . 

(odano, li condenlàno , e- ne for-^' ' ^ 

^ w.,. K ^ mano- . ' y , ’ 

* •> 
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LE CA- rnano necefTàriamente un corpo , in 
cui l’acqua più non appare . (^e- 
- • fle particelle Tpugnofe, che hanno 
■ ’ 'prefa la figura d’altrettanti can- 
nelli , o piccole t^Ite , confcrvano ■ 

' la loro rotondità , -e fi niantengo- 

no tali eziandio , quando T acqua fi 
V / ■ ritira , é a poco a poco fvapora . ' 

li Tom. già, Signore , vi ricordate, 

piai. IX. di ciò , che notammo altra volta m- 
'•; V torno la formazione de’ nicchi dì 

•' ./• ' tutte le conchiglie . Efie non fono 
' fe non uri ammaflo di va^■e■*pelIice^- 
.le fucceffìvamente applicate l’ima 
■ full’ altra, mediante il nidore dell’a-’ 
niinale , che vi fia dentro , e quefta 
. applicazione appunto d’ una sfoglia. .. 
’ full’ altra tanto fènfibile in molte 
’ ' .. . pietre , ha fatto cader in errore 
, alcuni tìfici per altro valentiiììmi 
e fiimatifsimi . Efsi fiimarono, che 
le pietre a vefTero un germoglio co- ‘ 

(■ .' mele piante, e eh’ efie crefbefleró ' 

;! per via di vegetazione. . ‘ , 

- Pietri/i- La feconda fpezie di pietrifica.zio;7 
c.izioni ne è quella , che fi fa per via di-pal- 
per via Jotcolc , c fpeflb di grappoli fermati 
%q\ci pallottole . In quefta maniera 

. probabilmente fi formano le pietre 
■ preziofè.Efiè ordinariamente fi tro- 
vano 
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vano ben addentro negli ftrepoli , 
e velie cavità d’ alcune rupi , dove 
, l’acqua non può condurre , fé. non 
delU fabbia , del fàle, alcune gocce 
'di bitume, e cafualmence alcune ■ 
particelle metalliche . Quefte pal- 
lottoline , condenfàndofi , e indù- 
, rendofi ^ formano delle pietre di- 
verfei fe vi domina 1* argilla ; oil 
, limo , effe fono opache ,* elfo fono 
foreziate, e venate, o d*oro , o 
d’argento, fecondo che vi fi me- , .• 

fcola qualche particella di cotefii 
' metalli ; fono poi tralparenti , quan- 
.»dò il bitume, o’Izoifo più puro. v 
coll’ajuto de’ Tali vi collega delle ^ ^ ; 

fàbbie pure , rilucenti , e uniformi . V •' 

* Se gli angoli delle fabbie fono ben r ^ 
commelTì lato contro lato , e che ^ " -V* 

' alcune fabbie minutiflìme riem- , 
piono puntualmente gl’ intervalli /' 
delle fabbie più grolfo , quefta gem- ' 
ma non ha difettf . Setra le punte ^ 
d’ un grano, e le faccette d’un altro i 
fi trova un voto , quello voto è un T^gìr* " 
difetto ,egn è una paglia , che lire- 
ma il valor delia gemma. Se con 
quella làbbia pura v* è collegata ^ ’ 

qualche materia ftianiera ,ella vale 'j* . 
ancora meno- ■ ^ . \ 

> K j Ogni 
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0.«rni rabbia non ètnica una fpe-. 
zie di crirtallo bianco . Col micro- 
^rcopiofe ne fcopre di verde , e di 
- rodò- E da qnedo forfè derivala 
, diverfìtà de’ colori nelle gemme , 
E ’l Signor Cavalier Boilc oflèrva , ’ 
vegem- relazione d’un hwofo viaggia- 
eng. rorc ,chc nelle miniere di Vifapur,^ 

< ' : > » e. altrove,! diamanti (ì trovano par- 
, te tra le rupi , e parte fu un fuo- 

■ ' lo di terra; que’,’ che fi cavano dal- 
• 4e rupi , fono puri , eTenza colore t 
. ' V ma gli altri contraggono la qualità' 

' delle terre , in cui nalcono ; chefè 
, la rabbia è pura , e d^ un color fòló 
.* . tal eziandìo è il diamante; mafe 
. la rabbia emifta, il diamante ten- 
'v .de al nero, o al roflò,. fecondo il* 
• . colore della medefima . Alla diveir 
" " lità delle rabbie aggiugnete de va- ’ 
'■ ^ ' .rie tinture de’bitumi,o de’ vitriuo- 
li, o de’metallijche vi fi mefcolano, 
ed eccovi un altra cagione della va-, 
rietà del medefimo colore da* una 
pietra all’ altra,e dail’accoppiamen-: 

' to d) più colori in una pietra fola i, 
Foria Ctfe*. La maggior ragione, per cui 
aftrattiva crederei, che ’l bitume entradè nel* 
la compofizione di . quelli piccioli 
crìfiaili, ficcome in quella dell* ara- 
■ » f- ■ bra. 
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• 'bra , e del gagate , fi è , eherinolte ‘i-E C/V 
gemme hanno la foi'za d’ actrar le * 
pagliucce,non meno dell’ ambra^*.e ^ 

' dei gagate . Ma in che modo mai 
. può farfi quella attrazione . j , 

’ Pria» Ecco ciò , eh’ io ne con- 
ghietturo 4.11 bitume è ripieno* di 
particelle di fuoco, che vi rimango- 
no involte. Quando fi frega un cor- , •" '■ 

•po , in cui fono molti ignicoli , fez 
i , ne fiacca qualcuno , il cui primo ef-’’ 
fetto nel ilberarfi è di dilatar l’aria, 

\ vicina , e di comprimer la più lon- ‘ 
tana . Quelle parti d’ aria fono per-' - Porti 
ogni Iato rifofpinte dalla pfelilo-.®^^^*^** •' 
\ ne , e dalla fòrza elafiica dell^ 

; aria ambiente .‘dunque, elle devo- ^ 
no ricorrere verlb il corpo eliettri-* • . 

< co e perciò vi firalcinano lèco* 
i corpi leggieri, che incontrano. 

' . • t Sembra , che i là fii 1 rrcgolari e Pietre 
\ le pietre focaje fi generino nel nio- * 

. 1 do fieliò delle gemme.L’acqua,tro- • - ** 
vando nel fuo Corfo de’ voti qiù > ’ 
o meno grandi nella marna, nel-. 

. la creta , nell* argilla , o nelle • • 

‘ rupi , vi depone i Tali , i fughi o-. , 

‘ liolì , elelàbbie , cui porta feco • 

.< Quell’acqua polcià fvapora.La fab»^ 
bia , e tutto ciò., eh’ ella ha intfo^> 
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^^‘^.dotto ni quefto voto, s’indura quafì - 
in una forma , e compone un corpo, 

che prende la figura delio fteilb vor “ 

to . Quando la /abbia, eh’ è il prin- i 
cipale ingrediente , è fiottile , il cor- ■ - I 
poòpiù o meno tra/parente, ea-~ 
guzzo , ficcomc /òlio quali tutte le 
gemme.Egliè di colore ficuro,vario, 
venato, fecondo il mefcuglio delle , 
materie . Se vi fi trova quantità di v 
fiale, o di zolfo, materie, ficcome v’è 
noto, piene d’ odore, e di fuoco, que- ^ 

• ■ /la pietra a vera un odor grande di- 

zolfo, quando venga rotta o battuta .. 

' c /cinti ilerà picchiai con un’altra 
pietra foca ja dura ficcome e/fa,ov-* 

^ vero con un martello d’accia jo,^che 
' colla durezza delle /'uè ponte abbat- 
te le cellette , in cui fono chiufì gl* - 
rgnicolf. Se quello corpo non ha la 
^ virtù d’attrarre, non ollante il fino- 
^ -Co, ch’e/Io contiene , ciò deriva, per- , 

ehèilfiuoco fi trova imprigionato dal* 
le particole terree, che afibrbi/cono 
]oUrofinamento,,ficcpme una cioc- 

* ca di lana polla dinanzi a un vetro, o’ . 
attaccata alla corda d’un illromén- • 
to ne alTòrbe il tremore , e ’l fiuono. / 

. Vi fono moltilfirtii fialll perfetta- ; 
/mente rotondi , od ovali , o di fimi* ^ 


> f 
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1 e figura, d * ogn i grandezza, i qua li l'E CAV 
fèmbra , che fiano fiati comporti di ^ 
pallottole, o di sfoglie, coll’ajuto d* ^ 

, un nocciiiolo, che ferve loro di bafe. 

Se j’ acqua a vera ftrafcinata fò- 
co una pallottola di fango*, di 
marna , o di pietra , ripafiàndo 
ella pofcia fu quefta piccola maf- tondi 
fa , nei riempiere T inuguaglian*- ' ^ 

ze col limo, eh’ erta conduce, le 
. darà una fuperfizie lifcla , e ap- • 
prefiò a poco regolare. Se ne’ di- 
ver fi pàff'3gf;j ella bagna in piu fia- 
^ te la fiefla mafia , erta vi lafcia ' 
ogni volta nel ritirarfi un fiiolo 
di (fìbbia . Quefii Aioli circolari , 

’ indurandofi mediante io fvaporà- ' 

.mento dell’ acqua , formano una " ' ■ 

piccioia volta , che fi fortifica con * 
molti altri Aioli applicati fuccef^ - 

• fivamente. Il tutto s’ ingrofià a . 
mi fura de’ paflàggj , »e dèlle^ depb-’ 

fizioni , che fa l’acqua,. Può darfi, 

’ che il nocciuoio di creta , di mar- ,, 
na , di pietra, o di limo i .eh’ è' 
fiato qiiafi la bafè della prima 
' volta , venendo penetrato da un 
. gran calore , trafpiri tutto il fuo ‘ ' 

Umido , e impicciolifca . Imperò ' 
nel mezzo^d’unfafio può trovar- . ‘ 

, , " fiun 
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fi un voto , tn qiiefio voto può 
cfTervi , o della creta j o della ter- 
ra comune ,, o una fodanza affat- 
to diverfa da quella del faffb, op- 
pure fcuotendolo fi può Tenti re in 
mezzo d’effo a ^ifuonare qualche ’ 
corpo durò . Pertanto i fafli ton-' 
di > e ovali fi formano, a un c 
di preffb , ficcome certe pietre' 
chiamate belziiar , che fi trova-- 
no nel ventre di molti animali* 
Indiani , e a cui s’ attribuifcono.': 
«molte virtù . - - . ‘ -r ’ 

. Caf;, Queftivarj fiioli^ qucfto 
voto nel mèzzo, e queffo- corpo 
duro , che vi rifiiona , s’ incontpa-1 
nò Tempre, in un fallò i che?mifu > 
moffrato più fiate, e che fi chia-«- 
ma etite . Ma s’egli fi forma in* 
quefta guifa , dubito , ch’egli non 
iia fimile agli altri fallì. Voi glL.- 
levate tutta la fua.virtù . ' - 

Prh. Io gli -levo folo , cìò „ 
che gli fi attribuiva troppo lar-, 
gamente . Paflìamo ali’ultima. fpe- 
zie^dis pietrificazione , che fi fa ’* 
di penetrazione , e^ch’è. 

*jellepìe-ia più COlTlUne . ^ . f . 

tre per + i,ìrj gran letto di fabbia, d’argilla, 
d’altra raateria. può pietrificar fi 
«e. ,* > " ‘ per- 


tLS,T' per- y'* 
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jwr via de’fali, e delle f)o(àture, còtt leCA 
cui forandolo l’acqua lo riempie . vE. 
Ella v’introduce per tutto i minuti , 

' Tali , c’ha ftemperati, e le terre rot- 
tili, e le.^gicre , ch’efla ha flrafci- 
nate nel Ìuo corfo.Queft’acqua non 
farà alcun effetto , fè paflerà in un 
corpo d’arena sì porofo,che non pof- 
fa trattener i fuoifàlireflà però riemi Sale, 
pira a poco a poco gl’ intervalli d* 

.‘un corpo più fìtto, o ne colleghe- 
' rà tutte le parti . Così un letto di 
fabbia fì>ttile fi cangierà in un pez- • 

» zodi'felce. Un letto di terra, c 
■ di fabbia fi cangierà in una pietra 
• più , o meno dura , fecondo che vi 
domineranno la polvere del limo,, 
o le particelle della fabbia* ’ f 
' La marna,erargilla mefcoIatecoK 
' la fabbia fi cangieranno in marmo, , . 

di cui fondo farà bianco, rofìb, ver* 

“ de, nero, fecondo la natura del lec- 
to pietrifica to.Chi fa,chc’l fondo-di 
quetfomarmo non fìafe non unafab-. ' 
bla fìniffìma, atUìaverfo del quale l’ 
acqua iiverà introdotte, eammonta**. 

• tc in mille fiate delle pofature • 

- marna, delle femplici finte dicretg,: 

‘ il cuiaccozzamentOi,a hingoanda-^ 
re può far fonima, e di curia na^-J. 

tura 
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LECA-^^^^’ * colori, i mefcuglj, e le ’ ' 
.VE, fcreziature , poflbno variare in- ~ 
finitamente ? Se quefta creta è 
fiata afciugata , e (crepolata da* • 
calori (otterranei, le minute fab- 
, . A bic ,, o la marna , o altre ma- 
' tjcrie depofie negli fcrepoli dal- 
la corrente dell’ acqua , vi ca- 
gioneranno delle vene d’ogni co- • 

' lore , e d’ ogni figura Se l* 
acque troveranno delle pagliuc- ‘ 
ce d’oro , o d’altro metallo sì ; 

* • • fine' , che polfano firafcinarle fe- 

. co ancor efiè abbelliranno co- • ; 

tefie varietà di colorì . Le goc- .. 
ce d’olio, che l’acqua condu-. • 
ee (eco , dilatandofi d* intorno 
formano unaquantità di rnacchiet-1 
• te tonde, s’efle fi ftendono libe- 
. ramente , ovali , (è ne incon- 
, trailo dell’ altre dai Iati , angolo- < 

• " , (è, e d’ogni altra figura, fecon-\ ' 
do eh’ effe s’accozzano Zambie-. i 
voimcnte . Tutte cotefte vene 
tortuofè , lungo le quali fi vede ^ 
talvolta una fila dì puntini d’ero,-, ^ 

A o d’altri grani (bttiliflìmi. »' au- 
. tenticano mirabilmente il paffag- 
gio, e’I cammino dell’acqua » fi 
.preìònta, fi trova fermata , fi torce, i , 

non •' 
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• non pertanto avanza , e s’infinuà 
■pe^j* tutto . Siccome le cofc , ch’eG- VB. 

' fa ilraftina , Cono un po’ più gre- 
vi 4* lei , così efle devono final- 
mente andar a bàfib , e fermarfi 
per via nelle prime cavità , che . * 

' ritrot^ano . La fabbrica d’un mar- , 

ino,, od’una pietra potrebbe pa- , 
ragonarfi a quella d’unà tela , o ' • . ^ 

.d’un tappeto .'Là fabbia, o’I li- 
'mo, ch’è penetrabile all’acqua , è- . ' 

. .comé l’ordito del lavoro. L’acqua èi 

'la navicella , o la fpuola , che ‘ . 

, pafia attraverfo fenza ferniarvifi. r . r ' • 

Le rabbie lottili , le pofature di 
"limo , le tinte di creta , le fila 
delle sfoglie metadliche fono o ' ■ . 
unite , o feparate la trama , che 
s’introduce nell’ordito , e che a' . 
poco a poco lo riempie. 

' Catf. Credo di capire fuffi-> 
cientementé ciò , che m’ avete 
■‘con bontà fpiegato . Ma, quan- 
do noi eravamo nella cava , mi ^ ' 

. 'fa certe oflervare , che tra i va- ' 
rj letti di pietra v’era un fuo- . 

Io rottile di creta fchietta , e ; ' 

. mi. foggiugnerte , che quafi per ' 
tutto fra i gran letti dertfe materie . • . 

impietrile ^ fi trovano querti cor- * . ’ * 

* , . . pi ■ -■ ' • 

*** • I * * - 
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LF. CA- P* creta . Perchè mai qiiefta • 

VE. creta non s’impietrifce ancor clTa» 

■ ' • mentre tutto , e di fotte, edi^S- . 
pra s’indura ? ^ ^ 

Prio» La creta fch ietta , o fenza 
me/cuglio , foftenta l’acqua , in ve; , ’ 

. Ce di darle adito. 

Gz&. Io concedo , che l'acqua 
■' conduca, onde riempire, e indurire • 

■ j corpi’ , che depone fulla creta ; . ‘ 
che quella, nonnefia penetrata',,. ^ 
Raccordo. Ma fe l’acqua non paf- 
' ’ fa la creta, come potrà ella an- » 

, ,4ar a lavorare più in giù , e a . 
y Tàr fotto la creta uh altro fuoio' '• 
di. pietra? * >- 

' ' * Prio. La. creta in alcuni liti è ' 

tenera', e fcrepolata'j ella ha mol- • < 

ti pertugi , onde dar adito all’ a- 
.. , equa L’acqua , e tutto ciò eh* 

■ ' ella llrafcina feco , può feorrere' 

■ lungo la creta,* e per iellremità 
di quello ,fuolo calar nel fuolo^ 
inferiore . Non vi ricorda più^ | 
del letto, di rupe' 'della móntagna. . < 
di Laone ? Quella rupe ad onta* 
della lìia giollèzza lalcia calar 

- - „ r acqua' nelle arene lìtuate più'; 

\ abballò ‘ ' . , 

Pictrifi- l’acqua fa io grande 
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f 

. infinuandofi ne* varj Ietti ftefi /bt* 

, ‘ terra , efla Io fa in picciolo ne’ vE. 

pezzi di legno , d’ avorio j d’ of« 

. fò , o d’ altra materia , che ven- , 
ga da lei penetrata ; ne v’ ha 
' ‘ altra via di render ragione di 
varie pietrificazioni ftravaganti > 

‘ le quali fi trovano. per tutto il 
mondo . -> • . . 

O fia che ‘nel diluvio vi fia • 

.fiato un terremoto univerfale > — , 
che abbia cangiata la faccia della . 
terra , follevando i luoghi baf- 
j fi ,■ dov’era il mare , e afiòn- 
^ dando i luoghi • afiai alti , dove 
‘ ■ foggiornavano gli uomini : oppur • 

/ fia, che Iddio abbia" puramente 
. : ‘cangiate 1’ acque di fito , dan- ' 

* doci per fbggiorno i luoghi, che 
' un tempo erano coperti dall’acque, 

* e fprofondando molte terre, eh’ 
erano una volta abitate,, per dar 
. ' ricovero all’acque ; fi la per eljpe- 

• ijienza , che in tutti i luoghi abi- 
. ’ tati, si nelle ifolette come nelle ter- 
re ferme , e fu’ monti , e fu’ piani, 

■ e nel fondo delle cave, fi trovano 
delle prove , che Tacque del mare '* 

' • . abbiano quivi foggiornato-Comun- 
^ ■ que fia accaduto quello Iconcerto, 

> ■ ch’è ' * 

DÌO" -..v: by Google 
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LE Ca- veramente univerfale , ecco le 
V£. ’ confeguenze del medefimo apparte- 

nenti alle pietrificazioni , di cui ora 
favelliamo. 

. ' Alcuni corpi marini d’ ogni, ; 
(brta, coperti dallo fconcerto del-^ ' 
. ' la terra , fi fono a poco a poco 

• ; impietriti, mediante rinfinuazione^ 

dell’ acque » de’ Tali , e dell’ altre .* 

. particole crifialline , o piètrofe ’ .• 

, acconce a riempiere i loro pori fen-;- 
I za (comporre la lor figura. Indi' 
'deriva una quantità di pietre , la 
' cui forma ftra va gante ha attri-J 
^ buite all’une molte virtù , e mi- , 
fieri, e all’ altre molto fcherzo , ' 
e^bizzarìa' della natura nei fot-'' , 
marie.' ‘ * , / 

'Oltre r offa dì coccodrilli , gli'.** 
fcheletri d’ ippopotami , i corpi 
interi di pelei pietrificati , fi tro- 
vano per tutto delle conchiglie d’ 

; ognifpezie, e ogni folta dimerti-' 

• ' . bra d’animali marini impietrite . S. 

' Alcuni di quefti corpi s’ammirar 
no per la lor fituazione, àltriper 
la fi rana loro figura . Ma , fup- 
' pofto uno fconcerto univerfale ac- . 
caduto nel tempo del diluvio per 
'tutto il globo della terra , mi 

- -■ ' ' ■ f»p‘? .... 
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fapreftc voi , Signor Cavalle- LE CA 
re , fpiegare , perche ragione 
fi trovino tante conchiglie mari- 
ne nel mezzo delle noftre pie- ' 
tre dure, e per fin dentro a’ mar- 
mi ? 

Cav. Se queftc conchiglie nel 
moto univerlal della terra fi tro- 
varono involte in ruoli , che poi 
fi fono indurati , e impietriti , 
non è da fiupirfì , eh’ effe vi fieno 
fituate nel mezzo . Queffa fitua- 
zione è facile da' capire , ficco- . 
me Io è quella de’ falli cui po- 
co fii mi moftraffe nel mezzo del- 
le pietre , allorché eravamo nel- 
le cave . Il laffb , e la con- 
chiglia fufllffevano prima del di- 
luvio . Le pietrificazioni , che * 
le fafeiano , fi formarono do- 
po . • . 

Prio^ Il numero de’ corpi mari- 
ni impietriti ò sì grande , che 
non è facile 1* arHioverarli ; ma 
per variare il di vertimento-del vo- 
itro palléggio , ne ho. portato 
qualcuno de’ più piccioli^, da cui 
formerete giudizio di tutti gli al- 
tri . Eccoveli . 

CdfZ'. Che colà è mai quello 

Tom*VU h trian- 


léz LO SPETTACOLO 

LE CA- triangolo dentato , e legato sì mae- 
VE. fi evolmente in un cerchio d’argen- 

to ? E’ fors’ egli qualche amuléto 
da portar al collo? 

Denti im- prh. A Malta , dove quef a Torta 

^ vende , fi fiima un dar^ 
do, o una lingua di'/èrpente, che 
s’ Impietrì , quando S.Paolo appr-O-^ 

, dò a quell’ Ifola : e che tra l’ al- 

tre virtù ha quella d’ arricchire gli ' 
canrs car- ^^tcfici . Quì ella Cangia fiato . Ef-' 
tharìas. fa naturalmente non è altro, che 
saiS ‘0 un dente del gran cane marino , 
raoftro fmifurato , e che talvd- 
turale del ta pefa piu di quattro nlila lib- 

Ca'valier bie . ' 

^^!ì’/eTiL pietre , che fem* 

in FogU i^rano veramente bottoni . 

Prio. Qiiefti bottoni accofiola- 
ti , e queiti altri , che fono pie-f 
^ . ni di tubercoli ben ordinati , fo- 

no materie pietrofe , che s’ infi-' 
nuarono in certi nicchj , die s* 

I lice; appell.mo riccj *marini . La terra 
maiuu cretufi, o d’altra natura , che vi 
s c introdotta , ne ha prefa per- 
fettamente la forma : ma il nìc- 
chio , per elTere fottilifiìmo , s’è 
interamente disfatto . 

. Che Colli fono-quefie pie- 
^ ' ; tru2ze, 
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t 

truzze 9 che s’aflbmìgliano.a un i-E CA- 

ftrpente attorcigliato a foggia 

ipir^l ? ^ Le Coma 

Prìo. Qneft’è un pezzo di ter- ti’ Anime- 
rà impietrita , che porta 
pronta d una conchiglia fatta a /* accade^ 
chiocciola , o a /pira 9 e eh’ è»*'« 
fìmilc alnavilio. La materia, che^^'^*^ 
s’ è indurita nel nicchio 9 ne con- 
ferva . intieramente la figura. Ma 
il nicchio per efière fòttilifiìmo , 
s’ è ridotto in polveie . >Gli an- 
tichi popoli* delle Libia > a cui 
pareva di ravvifare fu quefia pie- 
tra il corno del loro montone 
Ammone , che , come v’ è noto , 
era la loro divinità favorita , for- 
marono cento /torie9 che accredi- 
tarono le virtù di quella pietra , e 
per cui’ fu chiamata corno d’ Am; 
mone . 

Cazf, Se la filo/bfia leva in que- 
fia guifa la loro virtù a tutte le pie- 
tre , noi dobbiamo lagnarci , ch’el- 
la c’impo verifica . 

Prìo, Anzi ella realmente ci 
arricchifce./coprendoci talvolta del- 
le virtù reali : e/Ta* parimen- 
te ci arricchi/ce , mo|lrandoGi 
l’inutilità de’ rimedi immaginarj., 

.La c non • 


LE CA 
VE. 


I dattili 
1 fulmini 


164 LO SPETTACOLO ^ 

e non lafciandoci uccellare . 

. Cav. Che pietra é mai que- 
lla, eh’ è moltJ fimile a un dito, 
J^enchè fia più lunga, e più aguz- 
za ? 

Pria, Ve n’ ha di più grandi 1 
• Io però ho prefa quella , perch* 
è più portatile . Una volta lì cre- 
.deva , eh’ ella folle la faetta 1 
oì fulmine , ehe eade^: voi ben 
vedete , ehe relazione ha il fiioeo 
con una pietra Ora li crede fer- 
mamente , eh’ ella fìa un dente 
di qualche gran pelce . Ma non 
s’ è per anche trovato ,• di che 
pefee egli Ila . Puòdarfi , che non 
Ila di quelli , che foggiornano pref- 
fo le noftrc fpiagge , il che può 
autenticarfi coll’ efempio delle cor- 
na d’Ammone . Noi ne abbiamo 
quali cento Ipezie tutte in qualche 
cofa diverlè dal nautilo , che! ci 
ù noto]*' L’ altre forte di nautili , 
o di conchiglie fimili , danno pro- 
babilmente full* altre Ipiagge , ov- 
vero al fondo del mare . 

Ecco qua dell’ altre pietre , che 
fono al di fopra convelTe , e di fotto 
concave . Efle s’affomigliano molto 
a’denti,che fi fiaccano dalla mafcella 

i. ■ . 1 del 

• « 
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’ del lupo marino , e .*! loro bel LE ,CA- . 
JuRro non è fenon lo fmalto , cheY.V/- t 
una volta copriva il dente cieli’ ^ 
nimale • , brìdj.diy 

- Ca2f, Eccone- deir altre , fu ' 

parmi , che qualcuno abbia voluto 
dipingervi' là una ftella , qua uh 
pefce , e c^trove una foglia d’ al- 
bero . 

, ; Pria. Quefte) hccome voi dite , ' 

’■ fono altreitante pitture naturali . Steifè 
Quella pietra, in cui li vede una.'^^nne 
Creila ben formata , è un pezzoJ"|^g^” 
di ‘terra, che ha ricevuto Tim- 
'pronta d’ una conchiglia detta la 
■•Clelia marina , fe pure non è la 
conchiglia RelTa impietrita infie- 
me colia terra vicina . .Ve n*^ ha 
di molte forte relative alle varie 
Cpezie di (Ielle marine . Qualcu- ^ 

.ne di quelle pietrificazioni tuffa- 
te nell’ aceto , fèmbra , che cam- , 
minino , e che fi muovano j ciò 
nalce , perchè le punte c(egli acidi 
I dell’ aceto , infinuandofi nelle ca- 
,vità della pietra , menano fcco . 
.un’aria più calda di quella , che 
v’ è 'fócchiufà . Quella fubito fi 
dilata , e , liberandofi , ergio- 
.jia un tremito , che foi pren- 
de 
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CA-de lo rpettatore . Alcune di qù«-i 
fle pietre ftclUte danno come am-f 
montate , e ' applicate ordinata- 
mente r une fìlli’ altre . Effe fèm- 
brano le vertebre-, che formano 
ja fpina delmerluzzo . ' / 

Ca^.. Chi fa , che non fieno ap- 
punto la fpina di qualche altro 
pefce . 

■prio. Eccone due o’tre altre, j 
che rapprefentano delle»piante per- 
fettiflìme, e la pittura’ .è lifcia , 
perchè il fugo , che vi ha attac- 
cata la pianta , vi fi è incorporato 
51 bene, che forma unito alla pie- 
tra un corpo folo , e ne ha fei ba-, 
ta folamente la figura . Quefta 
rapprefenta una fpiga d’ orzo al na- 
-turale^ quefl’ altra una foglia d.i 
carpine ,* e la terza una foglia di 
falcio piegata . Eccone deli’ altre , 
ih cui vi fono delle fe'ci belliflime . 
Le figure più ordinarie fono i nni- 
fchi marini . Siccome il fondo del 
mare n’ è tutto coperto, così è 
naturale , che dopo Io fconcerto 
accaduto nel diluvio , l’impronta di 
quefii mufchi fla divenuta ftfcquen- 
te nelle pietrificazioni fatteli in qiic’ 
fui d’onde il mare s’.è ritirato • 
- - Il 
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.11 Signor di Jufl0i ne ha trovata- LE CA.- 
iieHa Francia una,, che i;apprefenta 
un i»arao deiralbero trifto, così chia- - 
mato , perchè fiorifee Iblo in tempo 
notte. ‘Quefta pianta non alligna^ 
nejr Europa , ma fi trova purameu’ • 
te nell’ Indie. ^ ' 

- Cav- Dunque ella una volta alll- 
gnava anche qi^^yov vero l’acqua del 
diluvio n’ avrà portato.qualche ra- 
fno dall’ Oriente fin nella Francia. 

PHo. In quefto fi. può prender 
un granchio . Quando fi trova'* fu 
quefie pietre la figura perfetta d' - 
lina pianta , con un ramo , o frut- 
tonoto, (e vedete , che quefie fo- • 
glièfi pieghino, s’incrocicchino ,iA . 
e chi; l’una afeonda l’ altra , quelli ^ , , 
ìbno fegnali di verità, e allora fi 
^uò credere «francamente , fhe la 
pianta o il frutto è rapprelentato 
naturalmente, e che quella 
pronta d’ un corpo naturale . Ma pietre fi, 
prefib Firenze , e altrove fi ttova- ènratc dì 
no de* pezzi di pietra , o di marmo , 
che fi lifciano , e in cui fembra ve- 
dere delle ruine di caftelli , ovvero 
de’ bolthi interi . Quelle figure fo- 
no fimilz a quelle che fi (lima di 
y.eder nelle nuvole, oà quegli alj • 

■' L 4' beri 
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LE CA- beri apparenti , ’l ghiaccio foi*- 
^Sigine falle noftre vetriate . Fregate 
di cjucrtt hn po’ d’ olio tra due pezzi di mar- 
pietre. mo lifcio , l’ aria dilatando l’ oHo nc 
farà, delle figure di bofehi , od’ar-' 
k bofcdii , ma non vi fi ra vviferà ne 
, • ’ fiuto ne fogliame precffò . Lo fte(^ 

' fo appreflo a poco fa T acqua , fpar- 

V gendofi cafoalmente fu una mate- 


. V • . 
' • 1 


ria , ch’efia colorifce , e pietrifica. 

Per formare' la pietra di Firenze 
bada , cheTu un letto di terra mef- 
cdlata con crela ,p con limo fieno 
'caduti più pezzetti di geffo tondi, 
quadrati , triangolari , o d’ ogni al- 
tra figura. Venendo tutto a im- 
pietrirfi, e colorirfi fotte la cada-- 
ta d’ un’acqua tinta di yitriufclo , 
di cinabro , o d’ altro , egli è chia- 
ro , ‘ che fc quefie materie impietri- 
rete fi, tagliano a fette, fi troverà n-J 
no de’ pezzi di gefib rovefoiati ,o 
capricciofameme difperfi , ficcome 
fono'le mine d* un edificio. Sei 


^ lapidano oitrecciò'^ proccurerà di- 
tagliare , e dì collocar la fua pie- 
tra in giiifà , che irrottami foppo-" 
fii fièno al baflb , e che fi veda 
un bel infilo fegnato' cafualmem 
' te con niolte vene di- vari co- 
i > - * lori 


• 
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lori j parerà di vedere un cielò , e I-E CÀ* , 

' delle nuvole fopra le mine dcH*edi- 
fìzio . Che fe tra quelle terre pietri- 
-■ ficate vi farà flato qualche filo di 
mufeo marino , quello ha Ila, perchè ■ 
tra le ruine fi vedano de^Ii arbo- " 

Icelli , che vi fi fono abbarbicati . • 

• - Noi abbiamo già veduto parte di /' 

ciò , che la terra racchiude, e ler- * ' 

ba per lòm mi ni rifarcelo in ogni bi- 
' fogno - Abbiamo avventurate alcu- < ‘ 

ne conghietture intorno al mò- . .* \ 
do, in culle làbbie, Lfali , il li- ' , •' • 
mo , e 1* argilla fiaccati , e condot- -, 
ti dall’ acqua concorrono a formare 
la pietre , alla cui formazione Id- ■; , 
dio gfi ha defiinati ; ritornando al ■ 

/ cafiello , noi polliamo favellar de* 

''* va ntaggj, che ricàviamo dalle gem- 
’ nìe , e dalle pietre . 

Io non vo* toccar punto le virtù 
delle prime . Sin. che s’i afpetta , 
che urla convenevole Iperiénza ci ^ . 

abbia accertati, s* abbiano qual- .■ 
che proprietà particoiare , o le 
fervano nella medicina lòlo in qua- ^ 
lira d’ alforbenti, dopo d’elTere Ila- / - 
te (polverizzate , o fe finalmente * 
non producano alcun effetto falute- . ^ 

vole , il che mi fembra fin ora ^ 

■ ' . y ' . * ■ ■ ■ r-'‘_ by Coiì^^Ic 
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L|CA-pjù credibile di. tutto, fi può dir 
francamente , cfce il loro ^ran nie- 
. rito confifie nella loro durezza , 
e nel. loro ^lendore . Cotefte 
gemme in ogni- tempo^ mediante 
i' opinione delle loro mirabili pro- 
prietà , fi portavano in dito cuore 
r ^ volmente come validi prefèrvativi • 
Ma la vana confidanza , che s’ ave- 
Sigilll. ® virtù, è fiata di buon* 

ora riparata dal faggio ufo di fcolpir- 
vì qualche figura , e di procacciarci 
così un figillaportatileiritrovaraen- 
to utile alla focietà , poich’egli aflì- 
cùra gli aflenti , che quanto elTl ri- 
cevono viene da noi, e che lo ricevo- 
-V pp quale l’abbiamo loro mandato . 

' ,Le gemme, per eflere la cofii più 
^lendida , che vi fia al mondo , en- 
trano naturalmente in tutti gli ab- 

• bigliamenti fontuofi. Elle danno ri- 
ftlto alla maefià delle tefie corona- 
te ^ fervono eziandio per dar rifal- 

* to alia virtù , poiché, paragonando 
quella con quelle , la virtù fi trova 
fempre più bella , e al Tuo confron- 

* to le gemme perdono il loro fplen- 
' dorè , e tutto il loro pregio . 

Circa a cotefte pietre fmi- 
' furate, le quàii fi ritrovano fot- 
, , ‘ tciTa 

i ’ - , 
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terra vedendole sì groffolanc 
sì pefanti , e si rozze , chi ere- ufo delle 
derebbe , che fi poteflèro taglia* pietre co-* 
re^ innalzare, e acco?zai*e in 
fa , che formalTero degli edifizj^ 
ftabiii , c belli , in cui foggior*^ • 
niamo cofi agio , confalute^ e coft' 
Ikurezzt? 

• Quando i difeendenti di Noè -I 
cofiretti a dividerfi , paflarono in 
altri paefi , efll li trovarono tutti 
coperti V di bofehi , e d’^imali fé? 
roci . E* con alcuni rami , e col- 
le-pelli d’animali morti proccu- 
rarono fubito di fabbricarli delle 
capanne i o delle tende, che mafl 
le li riparavanp dalla molefiia dei 
caldo, del freddo, della pioggia»- 
edeVenti. Eflì non erano punto 
ficuri ne dalla violenza delle fiere» 
ne da quella degli uomini , ch^ 
talvolta a' o per gelosia , © per am- 
bizione , infifrifcono più delle 
ftie • Che bella felicità per^ cofto- 
ro , che vivevano lèmpre inquieti» 

" fìi mai il trovare pòco difionte da’ 
loro piedi de’ corpi sì teneri , che 
fi tagliavano , e dirozzavano a 
lor piacere, e si duri , che potevano 
formarne de’ ripari impenetrabili 
- . agli , 
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^tE CA- agii aflàltì degli uomini e degli eie- - 
‘ ‘ nienti , e si copiofi , che potevano 
ricoverare delle nazioni intiere ! ' 

Cafe. In quedo modo fpuntaroho dalja • \ 

~ terra le Ville , e le Città: fi trovò- 
il modo d’afièftare , e ri* unire 
le pietre , di farne delle • cafe à- 
giate , de’ forti formidabili , de* 
palagi convenienti alla maefià di • 

^ coloro , che governano i‘. po- 
poli j e finalmente de’ magnifichi' 

, Templi , jn cui tutte Je fami- - 
Chicfe. glie in - certi giorni s’ adunano 
per glorificare il loro* Padre co- 
mune , per vifitarfi amorevolmen- " 
te , e per folennemente obBli- 
garfi a’ doveri deH* amore frater- 
no.' ' ^ . 

La villa di quefia firada , in cui. 
Strade entriamo * e che attraverla la 
Via lafiricata , mi ricorda im al^ 
tro vantaggio confiderabile,- che ' 
fi ricava da alcune Materie dure» 
ràcchiulè nelle vifiere della terra: j 

quell’ è di laftncarne le vie , ( 

e d’ aver per tutto delle Itrade 
lòde , e-lèmpre praticabili . In 
quello con fi He la bellezza princi- i 
paje delle Città, e così un tempo ’ j 
di tutto Timpero Romano fi feqe < 

una 
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una città fòla. lafìricata da un ca- . 
po air altro. ■‘‘Roma era il centro 
di molte magnifiche firade , Che fi 
•ftendevano per tutta T Italia . Al- 
cune di quelle attraverfavano l’Al- 
pi , le Gallie , i Pirenei , e tutta 
la Spagna ; ve n’ era una', che me- 
nava da Roma' a Lione , da Lio- 
ne a Rftms . e da Remsalpaflodi 
Cales . Efia ricominciava nella gran 
Bretagna , e penetrava fin nella 
Scozia . Un’ altra pafiava da Rems ’ 
a Tre veri , e di là attraverfava tut- 
ta la Gemania . Quella , che giu- 
gneva fino a Biza tizio , ricominciava 
dalla parte di Calcedonia , e ab- 
bracciava r Alia minore , la Sorìa, 
e la P^lefiina, poi fi piegava nell’ 
Ifimo di Sues per paflàr lungo l’E- 
gitto , fin a Sienne , e nell’Etiopia ì 
Ve n’ erano dell’ altre lungo le 
/piagge dell’ Affrica ,• c chi fa che 
nejl’ Affrica * ** appunto i Romani 
non abbiano imparato a laftricare 
le firade ? 


Ca2f, '■ 


* V. la, floria delle grandi ftrnde dell' Impe^ 
rio dì Hiccolò Bergier A'vvocato al Prejidiale 
dì Rems . Opera curio/ìjjima > piena d' erudii 
^ione , e posò letta , 

A Cartagine^ 
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' ttCA- Cav, Quefte fóno f^efe, e ma- 
iV£- gnifìcenze (lupende. 

Prio, II voftro ftiipore diverrà 
Vie più grande ,* fe paragonate la | 
ftruttura di qaefta ftrada, in cui I 
fiamo con quella delle vie milita*- 
jri de’ Romani . Quella drada è 
belliifìma , e fatta perfettamente. 
Pure , benché lìa Rata fttta già 
dieci o dodici anni , ella comincia 
di già ad alterarli ^ laddove la via 
klh'icata , eh’ elTa attraverfa , fi 
mantiene lìn da più di quindici 
ftfcoli . La ragione è naturale . 
Qj.eda via laltricàta di frelco' , 

^ è pofata fu un terreno , che non 
è mica per tutto lodo . Il laltri- 
Cato fi sfonda a poco a poco > fe- 
condo che il terreno cede. Tofto, 
che una felce , o un fafio folo s’a V'- 
valla, gli angoli* degli altri fi ftri- 
tolano lotto i colpi replicati delle 
greve carrette . Se vi fono due 
ciottoli o fpolverizzati jopuramea- ^ 
te fcemati di mole , gli altri fi trti- < 
vano troppo larghi , ed' Cleono di 
livello , tutto fi fcheggia , e fi rom- 
pe . Le rotaje fi /profondano ,* i 
vetturali fi fanno un altra Rrada ^ 
con difeapito delle terre vicine j ^ 

eque- 
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e qtieRa vìa, che coftò tant ì fudori , LE CAr 
e tante lagrime al contado 9 diven- 
ta inutile, ovvero bi/ogna fare la 
(Jiefa di riftàutafla . 

Se le vie de* Romani, per non 
eflere Rate riparate opporti inamen- 
te , fi fono rotte e disfatte lin qual- 
che fito , vi fono però dc’gran trat- 
ti, in Cui effe fono tuttavià intattCé 
La via Appia,che prima fii l'atta da 
Roma a Capua , e che fu poi slon- 
gata finca Brindili', è tuttav'ia inte- 
ra , uguale , e praticata dopo mille 
novecento e più anni, ch’ella fu fat- 
' ta.Noi inFranci a ne abbiamo molte, 

I che fi mantengono dopo millt^fecen. 

to,e mille fettecento annùLa lor du- • 

razione deriva dalla loro ftriittura. 

Si principiava a forma rcoH’aràtro 
due folchi pararelli : ' i foldati (poi- 
ch’ ehi appunto s’impiegavano, or- 
dinariamente in tai lavori nel tem- 
po della pacej portavano via tutta 
la terra leggiere , * che v’ era il fondo 

' tra* Orem/o/», 

* Hie prìm$a laètr tnchoare /ulcot 
Ac refeindere limites , at$o 
^.geflu peaitms ca'XMrf terrai. 

Mox hattjìai Aliter replere JoJfat 
Bt fummo gremiu^ parare dorfo^ 
nutent fola , ne maligna fedet» 

^ Bt prejjìs duèium coitile faxii 

Sta’tius lib.4. fylvariim via D*>mltianì. 


Digitized by Google 


i • 

17 C LO SPETTACOLO 

LE CA- tra’ due folcili , e fcavavano , fin 
che tro\''avano i! tefj enduro. Si 
riempivano le fofle d’ una ma-, 
teria fodia , ficcom* è l’ arena de’ 
fiumi , o quella , che s’ eftrae 
dalle cave. S’ appianava tutto con 
un grani ruotolo , o con un pii- 
Ione , Non ^ badava . riempir il 
folco di terra fitta e foda, Spef- 
fo', per far meglio fcolai l’ acqua, 
c prefervare le firade dal fango, 
che po'trebbe renderle difagiate , 
e ruìnajic , fi faceva un tèrraz- 
L’ Argine zo , o un argine che s’ alzava 
vcfoXr' piedi fopra il livello della pia- 
ftm . ^'nura , e vi fi afleftavano i quat- 
tro fuoli di materiali , di cui la 
* llrada internamente doveva efier 
fatta . 

Quattro Aioli di materia- 
li per una ftrada , che giugne da 
Roma a qua ? Si può mai ciò cre- 
dere ? 

Prio, Voglio condurvi in un fi- 
lo della flrada maeftra de’ Roma- 
ni , dove; io colle mi6 mani. ho 
aperta la firada , e vi prometto di 
moftrarvi i quattro fboli predetti , 
' Ecco i materiali, e’I modo d’ ac- 
cozzarli. 

.Sul-' 
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Sulla terra ben rafTodata% c Ji- IBCa-. 
' vellatajfi (lendeva un letto dlcalce- 
- iìvuzzo comporto di calcina , 'e di 
./abbia , 0 di tufo alto un dito# Il /I primo 
primo fuolo aflertato fui calcertruz- 

era di pietre piatte , larghe, g ^^^**”'** 
pofate 1’ une full* altre all’ .altez- 
za di dieòi' dkav, e collegate con ' 
buon calceftruzzo. Le pietre più,, 
grorte fi mettevano lungo gli qr^ . 
li . ' V / ' 

II focondo fuolo era di pietre n 
^ parte cubiche , parte rotonde , b do fuolo^ 
ovali, e di làfli^mefoolati talvoi- • 
ta con rottami di vafi di terra 
'di tegole , é di mattoni^, Tut-, ' j 
•to querto tritume rtendevacol-‘ ' 
la pala , e fi batteva col pillone 
n^lle pietre , o nel calcertruzzo , 

'Che forvi va a commetterlo,. ,Que- 
. Ilo fecondo fuolo era alto otto 
dita . • , 

I ' lì terzo confirteva in un piè di cal- ‘u tei jo 
certruzzo non di tégole perte , poi- fuolo . 
che arrebbe cortato troppo , ma di 
gertb , o di làbbia ,' o di tufo me- 
.fcolato colla calcina, fecondo là qua- 
*Ionì*Vl, AI iità 

*■ Saxa. ligant ofu/que texunt 
^ CvHq f ulcere fordidoaue topho 

Seat. ibid. ' ' . - 
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CA* liti delle materie > che fi trovavano 
V£»,. agevolmente /Ó;ie(to fuolo', che 
fi nomava talvolta il ripieno ,'o 
- la ^oltiP:Iia, , o più comunemente, 
* il Boccinolo > s’ inlìnnava ben be- 
ne-in tutti gli , fcrepoli dej fiiolh 
inferiori > e abbalTandofi era per, 
fettamente livellato » Egli e tutta- 
via sì difficile a rompere,' che ne- 
, cefiariamente doveva reggere la 
. ‘ ciofia, malììme non V* eflèndo fbt- 
" to di lui nulla.., checedefiè, e for- 
mando infiemc co’ fÙoli inferiori un ' 

^ ' corpo infleflìbile , atto a portar ogni ' 
/‘pefo \ V ; ■ . . . 

Il quarto ,11 quarto , e. ultìrdo fuolo , che 
^ chiamava la eroda , era talvolta 
tr^a. ■ di* gran pietre dure , e lifee , ficco- 
iie me fi, vede tuttavia nella- vìa Appia: 
Tm” ghiaia , o di felcctte 
'5 - colia ghiaja , ficcome s’of- 
Mijjon . ferva ni quali tutte le yie-milita- 
Ttaffa!" * Le pietre dure ,Je felci, e ì 
/affi grandi fi j-iferbavano per le 
■■ .Città. ■ , 

' , '«Eccoci > . Cavaliere • mio caro ^ 

giunti alfito (Iella ftrada , ch’io 
ho fcavaia . Noi poffiamo mifu- 
rame la grolTezza * 

Caif, Vi ravvifo '.tutti i ^fuoI‘, 

' ‘ ■ da 

:■ V' '■ ■ ^ 
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da voi annoverarimi. L’imbarazzo le CA- 
maggiore è di fapere., d’onde s’ ab- V£. 
bia edratta quefta quantità prodi** 
giofa di fafTettt fgrigiati , di cui la 
ìtrada ertemaYnente è coperta, men- 
, tre non fe ne *vede pur uno gelle 
' campagne vicine . ' > 

Prh. ^Qijefte>pi.etruzze , que-^ 
fli fàfrarelli. di varj colori , que-j 
Ila ghiàja di'yarie grandezze vie- 
nè fpéflò da un altro luogo . I 
campagnuoli avevano ordine d’a- 
dunarla nelle' vigne* , nelle lan- 
de , nelle terre lavorate , e Tulle 
iTponde de’ fiumi , ovvero lungo 
le Tponde del mare , e di con- 
durle crmuechj lungo le vie mae- 
flre , ' dove' T.foldatì le metteva- ' 
no in opera . Di quelli materiali 
fi Taceva] fui terzo fuolo un’emi- 
' nenza di Tei djta tra i due orli 
‘O margini di te.rm , talvolta fal-Giiprii, 
dati con grofìe pietre , ^ ma/era- 
pre^fatti a fcarpa % quando la 
firada era più alta della pianura . 

Così h ghiaja non poteva didì- 
parli . 

, ‘M » • Cav. 

\ 

. XJmbanìbus hìnc Ó' hìnc coàcìis • 
ht crebri! iter Hl'tgare gompkit • 

• IdU. 
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LE CA- 
V£.‘ 


Cav- Perchè mai 
de fi ^chiamarono 
■te? ». 


quefte ftra- 
. vie ferra- 


• Pria. Fu loro dato tal nome a • 
, cagione delle (Micette’ talyolta ne- 
re, e per lo più /grigiate . Sicco- 
me P acqua fcola per di fopra at- 
"traverfo de’ ciottoli , Tenza poter 
offendere la fabbrica fatta nel fon- 
do, così il viandante trova la dra- • 
da fèmpre àfciutta , epianal Tai- 
voIta qiWdi ciottoli fi fono sloga- 
ti per edcrfi fmottati i margini , 

• che ir regge vano. Ma fìCcomequefl* 
alterazione non intaccava i^ftioli 
più baffi, così fu facile il riftaurar- 
Strade di fi • Pei-chè una Regina di «Frahcia 
Brune- fece riparare le fupefficie d’ alcune^ 
di qiiefte vie , sVè lungo tempo 
creduto , eh* efià le avefiè fatte- 
fabbricare , c le medefìme in molti 
luoghi portano tuttavia il fuo no- 
.me . \ . 

' Poiché l’eflerno di quefti 

fuoli è feoperto , bifogna , che noi 
mi furiamo quanto ia fabbrica fia 
grofia . 

Prio, Calcolando unitamente le 
varie altezze , eh’ io ho date 
« cìafcuri fuolo ^ fecondo i faggi 

fat- 


hauc. 


Diqi' 


, Googlc- 
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fittine dame piùfi^te, eapplican- LE C4 
do qui il piè di Re , voi troverete 
in tutto trentaflètte , o trentotto ^ 
dita di gi oflezza . E* vero , che per 
la qualità de’materiali, cui bifògnar 
va adoperare e per la diverfità de’ 
terreni , in coi bifognava far le dra-r . > 
de , fecondo la prudenza degli Ar- 
chitettijvrfarà da"un paefe a un ab 

irò qualche leggiere difparità nella 
prodezza , e neìr ordine de’ fuoli . 

^èdo però è quanto s’ è feoper- ' 
to appredo a poco nelle rotture fac^ 
tein varie dradé . ^ - 

Cav. CJuando fi paragóna 1* am^ 
.mirabile' commodo di quefte ma«. 
gnifiche drade colla farica de’vian^ 
danti’, fpedb impadojati, e feni-. ' 

*pre ritardati nelle vie rotte > mi • 
Itupifco, che non s’imitino i Ro- 
mani . ^ Si farebbe in due ore il 
viaggio, che non fi fa talvolta ih uh \ ’ 
giorno . . • ■ . ' , . 

'Prio, L’imprefa è troppo gran«* ' , . 
de, ed’io dupifeo adài più, che 
le perfone pie , a cui piace il far del ^ 

• bene , non fi fieno mai divifate , 

M 3 , unen* 

* folidum die/» tsret/o,t . ' 

flgrarnm nuiafaifa visi d»(^'VVì » 

it>ia. ■ 
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Ca- Unendo molti lafciiì , di formare un 
fondo per condurre dell’ acque fané 
in una Città , che n* è fcai la , o per 
riftaurareleftrade pubbliche , do v’ | 
elle /òno malconce ; non v’ ha colà , 
che li conformi alla religióne, quan- 
- to il far del bene a tutto il mondo . 

V’accerto*", .eh e quando fi 
. ’ farà una fraternità pel refiauro del- 

le ftrade pubbliche j v io^/àrò uno* 

’ de’ più di voti . 

' Priù, Di già abbiamo" difpoHe 
l' une fopra f altre le* rierré per al- 
. ’ legarci, le abbiamo ordinatej* ime' , j 
accanto all’ altre per ràflbdare ie 
Ibade, e per accelerare i continui 
^ tralporti , che fi Tanno da uri paefe’ 
c finVdcV : guefie pietre però di fom- . 

ia Scujtufc minifirano eziandio onde illulhare,"' 

**• ed cternarecon durevoli moniimen* 
ti la memoria degli uomini grandi , ’ 

. e degli avvenimenti fingolari* 

Le pietre , e i metalli ci hanno 
fticnci * veramente conlcrvata la fioria del 
mondo . Noi vi ravvifiarao tut- ' 
i nomi, le fattezze , e le 
Monete. gefia de’ Principi , che regnato- . 

' no' due mille anni fa. Il bron- 
zo gettato , e’J marmo più du- 
ro /òtto lo /carpello dello /cultore ’ 

pren- - 

^ y 1 ■ ' 
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n -prendono la forma d* Aleflandro ^ I-ECA* 

2 , o di Socrate , di Cefare , o di Vir*,^^ • " 

• *' giJio , d’ EraOno , o di Carlo quirj- 
’ 'to , di Luigi il Grande, o di Car- 
I ’^tefio.fln tal guilà poliamo for ri- 
■fforger coloro, che hanno giovato 
^allo.ftato,* modrar a dito quelli , 

' cui c* importa più di conofoere ; ve- 
deri lor lineamenti, ed aver lèn>- 
' pre-dinan^i degli efompj profìtte- 
, .voli . .Per ciò fu inventata e ap» Abbnfo] 
plaudita per tutto la /cultura . Ma, , 
eccettuatene le Ghiefo, dov’ella s' ‘ 
adopera fecondo il foo fine pri- 
miero, quali in tutti gli altri luo- 
ghi noi ne abbiamo pervertito [\ 

'ufò , • 

‘'Entro in pubblico giardino 
adorno di moltilfime fiatue , norj . ' 
ini figuro mai , che fiano impiega* . 
ti i più ber "marmi , e i piu; bra- 
vi artefici , col' difogno di non* . > • 

infognarmi nulla, M’ accodo avi- 
■ damente alla prima figura, che mi; 

‘ fi prefenta , e dopo alcuni/ sfor*- 
/li di' memoria , m’ immagino 9 
che s’ abbia preteCo di rapprefen- 
tare il pafior Cefalo co) foo cane 
Lelapfo , < oggetti per .me certa- 
^ mente poco importanti , Parimente. 

• M 4 . m*im- 

' . ■ _ _ . ■ . Dis'ized by Google 
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importa poco di conofcere Pro- 
cri , che dilicatamente prende una 
freccia del ilio Turcaflb* per farne 
un recalo a Cefalo . Quella più 
lontana' farà Qerere p ’l Dio Pane^' 
ed altre figure al popolo affatto" 
ignote. Altrove gli fi mofira Orizia 
rapita da Borea , o qualche altro 
avvenimento , che^ male s* accorda 
co* buoni poftumi , cui tornacon- 
to a ciafcuna famiglia, ed^zian- 
* • dìo al governo di»mantener cafii , e • 

puri . . ' . 

. Caz^, Ho fèntito trattar qualche 
volta que/ìa quiftione. Per far 1* 
apologia degli (cultori , e de’ pitto- 
,rì, fi diceva, che coloro, i quali 
adornano i lor giardini , e le loro 
danze di quefii foggetti valoroli, fo- 
no per Io più perfone di buon gu- 
fto , E taluno lbggiugneva,che buo- 
*na parte di quelle datue fono copia- 
te dallantichità , e che gli;artefici . 
non poifono , fè non, imitarle . 

-Prh* Vi rilponderò intorno al 
fecondo punto , Il qual foto merita 
del rifleflò . Io non dico mica , che 
non bifbgni dudiare l’antichità prò- . 
fana , ne imitare le belle manifattu- 
^ re, checircdanodella medefima,' 

^ Le 
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Le fìatue , e i quad ri, che adornano 

• Verfaglies,e tutte le cafe reggie,fic- 
“ come fono di /aci le accedo , ed eP» 

podi agli occhi di tutti , così fono 
altrettante fouole pubbliche, con cui 
i nòdri Re hanno pretefo di bandi- 
re per Tempre T ignoranza dal loro 
dato , e di perpetuarvi il buon gu- ' 
do . Bifognerebbe aver fòmpre d*, 
avanti quedi eccellenti modelli . 

■ Ma è una pufillanimità il conteri- 
taffi di moltiplicarne le copie per 
tutto . Bifogna imitarle , liccome 
' i Signori Bacine , e Defpreaux han- 
no imitato Euripide , e-, Orazio . 
Studiano i Greci , e i T-.atini pér^ 
idruird , edl non hanno mica ^com-;' 

^ podo ne in greco , ne in latino,^ ne 

• hanno tradotti padb per padò i loro 
.modelli . E’ penfarono da fo foli , e 
produdero delle cofo adatto nuo- 
^ve- . Lo dedb bifognerebbe fare 
nella fcultura, e nella pittura, e' 

' non replicare eternamente Apollo , 
e Diana , Ercole, e Fauno , o altret- 
tali figure poco importanti. 

Se i Greci avedèro puramente 
' ricopiati gli Egizj ,noi non averefi» 

^ fimo prefontemente fe non monu- 
■ ^enti Egiziani . Ma edì imitando , 


1 


ju lo spettacolo • 

le CA. e perfezionando 1’ opere Egizie -, 

VE. fi ftimarono in debito di rappre- . 

fentare , e modrar^a’ Greci gli av- ^ 
venimenti della lor patria . Tutti i - 
' portici , le di ade , le piazze pubbli- , ' 

che della Grecia erano piene di da- 
tile d* uomini guerrieri , di magi- 
drati pacifici , di valenti legislato- 
ri , di filofofi , d’ architetti , di pit- 
tori , d’ oratori , e d* altn perfo- 
naggi farnofì. Nel pìfleggiar fi di..' 
ceva^-Quedie Dracene f quegli è 
Soloncj'ccco Aridbtile;ecco il tal 
fondatore ecco il tal fòldato . Tut- 
ti i palsi , che fi facevano per Jo‘d^a-^ ’ 

, 'de j è per *ie piazzed’ Atene , póte- 
vano effer tante lezioni di doria , e • ‘ 

. . di morale . Ninnò poteva ignora^, 

> re. gli avvenimenti paTati , e quedi 
onori didinti concefsi alle perfoné 
d’ogni dato incoraggiavano ciafeu- 
. no a valerli delle fue fòrze , e dcL 
fùo ingegno,' • ’ I 

Tra noi fi favella fol di buon gu-, I 
do , iMa parmi ^ che fi m'odrerebbe ^ 
d’ averne di più , fie , in vece di que- 
^ de frottole favolofc , e di quede me- 
tamorfofi., fi vede fiero nelle piazze 
pubbliche , ne’ giardini, nelle galle- 
rie , ncgliarazzi , e per tutto, delle* . " 

• ■ : . figu- 

«i. • * 

*• “ • ; »» 

* * ' J * * % * 
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figure atte ad impiegare il noflro 
/pirite , e riempiere con profitto la 
noftra mente . Vorrei , che potrefsi- 
mo dire,.Quefi* è Carlo il Savio , e’I 
fuo Conteltabile Bertrando di Giie- 
clino . Quegli è Luigi XII. padre 
del popolo , col fuo famo/ò mini- 
/Iro il Cardinal d’ Amboi/è . Che 
vantaggiò, e che diletto fi trovereb- 
be in un portico , dove lì vedeffero 
fu una fila i nollri più bravi capita- 
ni ,• in un altra i letterati più famo- 
fì ; altrove gli artifti , e perfino i ' 
mercatanti più celebri, in una pa- 
rola tutti coloro j che hanno fcrvito 
con zelo , o con indufiria la loro pa- 
tria ? E perchè efcludei ne grillufiri 
flranieri ? La virtù, e la icienza me- - 
Titano d* eflere amate per tutto. Se 
JfiTafitio, Coftero, el'aufio hanno 
cotanto giovato al pubblico" , efsi ci 
fono cari , quanto a’ loro concitta- * 
“"dini-^E* meritano delle fiatue in 
Parigi , non meno che a Rotterda- 
^ nìo , ad Arlerp , e a Alagonza ,* e chi 
‘ che fia, in vece ‘di Alarfia,o d’ Ifsio- * 
ne, vedrebbe con piacere in una lira- ' 
da pubblica la fiatua di Ugenio , al- 
lato di Pafehai ;,Neuton vicino a 
Malebranche; Lodovico Elzevirip 

' co» 
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con Roberto Stefano^ , e’I Milord 
Arondel infieme col Signor Colbert. 

'Così ci renttereflìmo famigliare 
tutta la (loria ; i noftri^ paÌTeggj 
diverrebbero tanti’ ameni ammae- 
tiramenti, e fi potrebbe efler doo- 
tifiìmo , fenzaaver imparato a leg- 
gere . Ma noi , in tutto ciò 9 che 
facciamo dipingere , o (colpire , da- 
mo tanto nemici del vero , che per 
tutto non vogliamo fe non favole.p 
fè defideriamo qualche ftoria , i’ al- 
teriamo Tempre col mefcolarvì del 
talfo . j Non vi fi ravvifàno ne i no- 
flri cofiumi, nei noftri vefiimenti, 
TnofiriRe, e i nofiri gran Capi- 
tani non hanno roflbre di comparir, , 
alla Corte, oaU’èfèrcito vediti alla • 
Francefe . Ma nella pittura ella non 
così . Starebbero male, fe non (af- 
ferò vediti alla Greca. Un padre 
di famiglia, un letterato fi fadi- 
pignere . La colale naturaiifiìma .. 
Si potrebbe lafciar .ad edì il lor ve- 
ilito ordinario,* anzi quedo ferve 
a caratterizzar la' perlòna , che 
lo porta , e ’I (ècqlo , in cui efià 
vive . Ma il pittore , c’ ha peJ ca- 
po le die antichità , vuol Yar tut- 
to ali’ antica . Dà a un > gentil- 

" uomo 
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uomo la corazza di marte ,con una 
-perrucca ben inanellata. Che bel vE, 
alfortimento ! Dà al Cittadino un 
mantello , che gli lafcia un braccio 
./coperto , come a un generale Ro- 
mano e per dipingere un letterato 
nel fuo gabinetto , s’immagina una 
.vede, e una berretta sì ftravagante, 
che bjfogna richiedere, s’egli ha pfe- 
. tefo di pignere un Molcovito > o un 
abitante di Tunchino . 


fi 
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DIALOGO QUARTO. 

H.PRIORE. 

IL CAVALIERE. 

• ' « 

I - • \ 

; ' _ I > 

Memorie Signore , fiere 

molie fou- JL> VOI contento cl aver ve- 
derie. dute le fonderìe ? Siete voi foddis- 

fatto della perfona , che v’ha Ter- 
vito in mia vece? 

Ca2/, Vi ringrazio infinitamente 
sì della fila gentilezza , come della 
vofira attenzione. Qnefto m’era un , 
rtieftiere affatto ignoto . Mi parve 
di vedermi "dinanzi fpalancato 1* 
-Etna, -mi fembra tuttavia di vedere' 
menar le braccia tutti i Ciclopi, 
Prio. Mi figuro, che vi faranno - 
fiate moftrate con ordine lé^ loro 
. ' ' diverfe operazioni . 

Taminie- Piimi ho vcduto foavar la 

radei fer- numera di terronn due fitipoco pro- 
re., fondi, ch’eranoerternamente neric- 
ci, ed afciuttifliaii . In uno la miniò- 
, ra era fia la pietra , e là rompevano 
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con martelli- per lavarla, ellrùg- 
gerla. Nell’ altro elTa era 
lata con terra , o con fabbia grof- 
fa , che lì gittava in un tino piat- 
ito lungo e largo dieci piedi , al- 
to due . Vi fi faceva /correre fopra 
dell’acqua, rime/tando continua- 
V mente ogni colà, Quefi’ acqua lari) Lava- 
va , e porta via il fango, e la/l'ia ca-to;o. 
•dere nel fondo del tino il metal^ 

10 i ch’è più, greve delle terre In 
ventiquattroorev’abbi/bghano in 
circa^ 60. botti ^ carbone , ,e quali 
quindici di ferro lavato , pel man- • 
tenimento d’una'fornace che reti- 

de da duemila , e cinquecento, fino 
a tré mila, e cinquecento libbre di 
ferro ‘firutto*. Siccome? il bene de’ 
particola ri è fubordinato al ben pub. 

* blicojcosì il Re permette, che fi cavi 

11 ferrò , dovunque fi trovajCorrif- 
pèndendo il propfie'tario una bàga- 
iella,che,/è ben mi ficorda,afcende 
a venti danari per cia/cuija botte. 

' Dopo /caricato il primo ferro fon- 
duto , il che accade per ogni fette 
quarti d’ora , due vigorofi ficchi ni 
rimettono dehcarbone , , e del ferro 
nella fornace. Sopra di tutto vi met- . 
tono una buona quantità di callina, 
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ch’è una ferra pietrofa 9 fenza ciii il 
metallo noti fi flruggerebbe.Di gra* 
zia, Sìg.Priore» ditemene la ragione. 

Prh, Gli .opera] preferifcono la 
caftina , perch’ella è piena di parti-’^ 
cole ferree ; e perciò giova ad au- 
mentare la materia metallica . Pur 
è veriffimo , ch’ella ferve eziandìo, 
come dite, per liquefar i metalli . Il 
' ferro contiene delle parti metalli- 
che, della fabbia , e della terra . 
Bifogrta lèp’arar , o cavar i metal- 
li, dalla, terra , e dalla fabbia. L* 
acqua del lavatoio Ya la prima iè-' 
'.parazione, e porta via molta fab- 
bia , e molta terra’. Il metallo 
gliato non è altro che un tòrren- 
te di fuoco , che foftiene , e flra- 
fcina una quantità diparti metal- 
liche, che cadono pofcia rune fuir * 
altre*, quando il fuoco fi diflìpa . La 
ràbbia vetrificata è puramente un 
torrente di fuoco , che foftiene*, ’ c 
ftrafcina delle fabbie fòttili , e delle 
punte fàline , che reftano collegate • 
dopo la difiìpazione del fuoco . La 
terra calcinata è un limo , nelle cui 
particelle più minute il fuoco pene- 
tra , e colla Tua attività le riduce in - 
polvere . Quando il fuoco liquefa 

éfo- 
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e foftìene le fabbìe,Ia materia metaf- Mi 
Jica,ch’è più greve, fi fòpara,^e plam- NIEKK 
ba alfbndo.Quefte materie parte più> . 
e parte meno grevi fi dividono nel 
fuoco, che le folicva Ma la terra,© il 
limojch’è una maflà di sfoglie leggie, 

. ri ,è agevolmente portata via col me, 
tallo drutto, colle iàbbie vetrificate, 
e coTali alcali,o fpngnofi,che vi Tono- 
uniti . Quanto più v’ha di terra, o di. 

’ polvere calcinata nel meta Ho , tanta 
più egli è rozzo,crudo,fragiJe,ed im- 
perfetto. Quanta più i\ ferro è foar, 
lò di quella terra a lur eterogenea,. 

’ tanto più e’regge al martello ed è 
pieghevole , fodo, c s.’accofia alla 
natura dell’acciaio, ch’èli fèrro puro.. 

Ora per lèparar il megliò , che fra 
polfibile dal metallo cotelk polve- 
re ^ che la guafia ^ nello Squagliarlo, 
bi fogna adoperar uda materia , che,.' 
fenza imbeverfi del metallo , s’im-.' 
be va i e porti foco una buona parte 
di terra calcinata . Quefto appunto 
fi tà colla vetrificazione • La fobbia,' 

'' e i (ali della cafoina , footìnellì 'dai 
fuoco , fi feparano dal fèrro , e fi ri- 
' tirano da parte: ma eifi s’imbevono. 

' d’una gran porzione del limo,ch’era 
incorporato nel fon*©'. Mancando 
r ’ N la 


l 


LE MI- 
NIERE. 




194 LO SPETT ACOLO * 

la caftina, fi può. adopej-àre 'della 
ghiaja , o dell’ arena de’ fiumi , la 
quale , vetiificandofi , leva al fèrro 
tanta fcoria , e tanta terra calcina- 1 
ta , quanta effa ne firafcina feco . 

La calcina , che molti fonditori ado- 
perano ili vece di caftina,o di fabbia, • 
eflèndo ella ftefTa una terra calcina- 
ta , non aflòrbifce nulla , e ferve a 
lyuttar il ferro, in vece di purgarlo* 
L’unico bene, che, ficcome la caftina> 
e la fabbia , ^poffa produr la calcina, 
è, che guefto* fuolo di materie grevi^ 
c fìtte, che fi mette fui carbone, 
c fui ferro , non falcia , che’l fuo- 
co fi diffipi, e , concentrandolo in fe 
flefìò 5 gli dà una attività , che cade 
tutta fui ferro , il qual èmefcolato 
fol carbone . 

■Caz/, Quella dunque è una cofa 
fimile a quella i c’ho veduto fare 
da’ manifcalchi , da’ magnani , c 
da tutti quelli , che Itruggono i 
metalli . £fll mettono attorno al 
fuoco una quantità di feerie , o di 
fchiume metalliche, le quali fembra, 
che lo fòfFoghino . Indi vi verfàno 
tratto tratto un po’d’acqua ' eoa un 
afperfòrio da «loro chiamato fpaz- 
zola , il che fofibca il fuoco eflerna- 

mente, 
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mente, ficchè tutta la fùa attività Mi - 

f? volge al di dentro fui ferro, 

I l’infoca più predo , 

Pria, Hofòmmo piacere di vc- 
■' de rvi- imparare dagli artefici. 
fi fono Ipeflò i niaeftri migliori. , . . y 

Vediamo di - grazia , che cofa 
diventi il ferro confufo col car- . 
bone , ' ' ' 

Cav.'Epfi piomba a fondo del 
fornello fatto in pendìo , indi fedr- 
rc per vari canali', che lì formano 
/ opportunamente. Efiò allora Icor- 
■ je come un rufcèllo di fuoco , e 
fi dirama in varj folchi fatti falla 
fabbia , ovvero nelle pctrelle dif- . 
porte per dargli diverfe figure , di 
cannoni , di lartre da cammino , di 
bombe , di granate , di morta] da 
fcagliar le bombe , di dpccie da 
fontane,, di pentole, cdicaldaje. 

Tutte quefte manifatture nii piac- 
‘ quero fommarnentè • 

’ Pria, Che fate veli del ferro , 
che lafciate feorrere pe’ canalet- 
- fi? 

• Cav* Egli vi fi fpande ugual. x , 
mente da un capo all’altro, ^a. * 
gliandofi , prende una forma trian- • 

gelare ; e querta appuntò fi chiama 
N a ver- 

< 
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LE MI- verga di ferro, che pefa mille dù- 
’ gente , fin a mille ottocento libbre- 
Quella verga lunga e ftretta fi fa 
camminar fu de’ curri il capo del- 
la medefima-fi accoda a un fornello. 
La verga s’appella la raffinerìa . Quello 
Kaffine- rifonde, e fi fiacca non li- 

quido , ma qua/ì una pafia tenera. 

1 lavoranti Tammaflano con buoni 
ordigni di ferro , e n’eftràggonouri 
pezzo, dì feflanta libbre in circa , cui 
battono bellamente con piccoli mar-, 
telli , per unirne, tutte le parti , 
e renderlo confidente . Indi lo rifi 
' caldano nel fornello , d’onde lo p(Jt“ 

. tano con una treggia di ferro lotto 
.11 gran |q finiftirato martello , che pela più 
n>àr cello, fet^ento libbre , *e’l cui rimbom- 
bo fi fentc in lontananza ; d’ una 
* léga . Con una ruota , molfa'da un 
acqua Corrente , fi fa alzare il mar- 
tello predetto , e ricadere falla la- 
dra di ferro , girandola da tutti i 
lati per da^è la figura d’un qua- 
drato bislungo'. . ' 

Prto, Si pretende, che il colpo gran, 
de , che quefio martello dà fuHa 
• 'ladra , ne fcuota le particelle più 
minute , ne fepàri la terra calci- 
nala , tutte le Teorie , e le maté- 
' . ' rie 
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rie eterogenee,, che appiani le cel- le MI- 
lette , o 1 voti , e che faccia reg- NIERE. 
gei* il fèrro al martello , collocando 
le parti metalliche . 

'Cav. Dopo le fmi furate percof 
fd del 'gran martello , fi mette la 
détta ladra di fèrro nella raffinerìa, ^ 
per via pi^ fèparare col fuoco le 
•particelle di limo calcinato , di cui 
voi VI lagnate cotanto : dove , per- 
fezionandoli da fe fteflà , agevola 
un’ altra operazione : elladivien si , ' 
rovente , che , accodandola à" 
un altro pezzo' della verga , la 
liquefò . Finalmente fi porta laliForncl- 
ladra quadrata preflo ; un altro • ' 

fornello , che 'fi noma la faci-, ' 
na , d’ onde il capo ma^ro con' 
tre lavoranti fubalterni la porta 
fui tadb per ridurla , o in pez-' 
zi piatti triangolari , onde far de* 
vomeri per gli aratri ; o in is- 
barre ^ ferro , o in ferro quadra- * 
to, per, tutti i lavori de* magna- 
ni : o?fìnalmente in pezzi pia tr 
Iti più , p meno groffi , e lar- ’ 

Prto, Voi avete notato tutto . coftino • 

•Cav, Ho fatto un regidro delle 
.fpefc, c^e [1 richiedono ogni giórno 

‘ N ? ... 
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pel carbone , per la compera , e . 
pg| trafporto del ferro , per la com- . 
pera della cartina , per le giornate 
de’ facchini , e pel mantenimento'- 1 
della fonderìa -. Calcolato tutto » 
un fornello y che ordinariamente > 

^ fonde in un giorno tre mila lib- 
' bre di ferro , hacòrtato alpadrorié. 
in ventiquattro ore, cento venti li- : 
re . Còsi il ferro grezzo gli colla di 
' , già 40. lire il migliaio : ; 

(pianto Ma rtccQme quefto ferro contiene r 
molte particole terree, così egli non . . 

- biedìfer" i^ ne/poglia,.fè non palTando dire 
so rajpaa- Volte pel fuoco delia raffineria, e del- v 
j la fucina ... Egli s’ appiana,e perde ii 
terzo del fuo pefo , si folto il grari^ 
martello j come nc'varj fornelli, e 
nell’ altre picchiate i Mille, cinque- . 
cento libbre di ferro grezzo ne ren> 
dcranno mille fole di puro.Suppolto_ 
quello calo , egli corta 60* lire il mi-j,* 

* gliajo per le prime Ipefe della fonde- « ^ 
ria. Pofoia calcolando le giorrifte de* - 
■ ‘ raffinatori, e de’battitori,il carbone, , 
c’ImantènipientodeilaTonderìa , si- 
^ nella raffinerìa come nella fucina , 

■ * ' V egli importa altre 4^. , o 4^. lire di 
• fpefa : ficchè mille libbre di ferra 
' “ lavoràto cortàno almeno io 5 - lire al 

‘ rv ' ‘ w - • c.- * ^ ’ 
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fbhdìtofe.prima che fia adoperato re mt 
da’ njagnani NiERE , 

.. Prh, Divifatc voi forfè di far 
, qualche fonderìa ne’ vodri bolchi ? ' 

, Cav. E perchè no? Vengo af- • 
i'ficurato che l’ imprefa d’ una fon- 
derìa è di gran profitto quando 
le legne vagliono meno di quattro ' ' ’ 

lire la corda. ^ 

Pr/o. Q^fl’ erezioni non. fi per-' 

. ' mettono, piu j fonondopounma- 
turoe/àme,perchèiIconfumoec- 
cefiìvo di legne , che fi fa in una fò- 
la fonderìa, può dannneggiare un 
paefe intero . Pure la cognizione 
di cotefie particolarità può pròdur - 

*altn vantaggi ; Il ferro è una mer- > . 

catanzia,cui bifogna comperar fpef- 
' fo , ficchè^ torna , conto di faperqe ' ; ^ - 
il giufto prezzo . Senza che quanto 
avete veduto in una fonderìa vi ^ 

• fervila di lume per conofcere il 
modo, in cui fi adoperano > gli al- 
. tri metalli, , ■ -, . . 

' Cazf. Prima d’efaminare in che 
modo l’oro , .c Targento- fi tro- 
' Vinp nella miniera , e come fi fpar- 
' N 4 , dicano, 

f Mi fura larga Òtte piedi ì alta qaaurct dfm 
vendo le legna ejjer iuagke tre piedi f t me^iOrn , 

^lls. varia feeeti do i paef^^ , ^ 

* • I ' - 

, J ■ / , ^ * 

I » , ‘ * 
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LE MK tifcano , ditemi di grazia , la vortra 
'NIERe. opinione intorno al modo di far l’ac- 
ciaio, e ^a latta ^ Tento Tu quello prò-, 
polito farne tanto mi ftero*. »• 

'Acciaio. Prio, Il cangiamento del fcrJ 
ro in acciaio è un^ operazione ^ 
corounilfima tra’ Tedelcfei . Effi 
' .hanno perciò de’ fornelli fatti a 
polta . Vi mettono de’ pezzi 
grandi di feiTo raffinati » e paP- 
. iati per la» fucina.. - Vi daiyio. ' 
iiioco Tino che il fei ro fia calato 
' due terzi.; Io battono c qiicOo 
terzo , che reda , è puro acciaio. 

In alcune, fonderie a* intonaca H: 
ferro con una parta fatta dicenert. 
(j)ogliatc de’ loro làìli < e di rafchia-. * 
ture dicorno,, . ' 

, La fàbbrica della latta -è pari^ . 
mente un fecreto chiaro , fìcco^ 
me quello dell’acciaio • La latta 
lion è altre , che ferro (lagnato » 

, La sfoglia di ferrò deve paflare per* 

• Ire operazioni fempliciflìme ; Pri-* • 
.ma s’ imbianca iie’ tini pieni d* 
acqua, e d’aceto; indi, dopo d*» ; 

, averla fregata con una Q^ugnà.in- ' ' 
zuppata^ in un po’ di colla, vi li | 
(paage del fole armoniaco, ovvero 
del tartaro bene polverizzato • i 
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Finalmente fi la/cia per un mez-^^Mi, 
20 minuto in un crociuolo , di 
ferro alto diciotto dita ripieno di* * 
ftagno firiuto ; ' quella lama diveiv 
ta latta . I di. lei ufi vi /ono già * 
noti . Falsiamo dunque agli altri • , * 

metalli . / . 

- Ho. favellato a propofitò. de* me- 
talli con de’ viaggiatóri . * Ecco 
ciò 5 ch'e'da lóro ho ìntefò . L’ofò 
fi trova , ' o nelle miniere fotterra, 
o nella fabbia di certi fiumi ; amen- 
due vifibilmente fono fimili.' E* 
credibile che le ìcagl/e d’ oroj 
portate .dall* acqua infieme colli 
t fabbia, fieno ‘ fiate fiaccate 'dalle 
miniere dalla corrente dell* acqua> 
chevi palTa . Si feparanó le faglie 
dalla fabbia , o dal limo prima' 
t»r lavarle più fiate , pblcia'cpil* 
argento • vivo . L* argento vivo è 
un liquor bianco , c pefantifsimo," 
che fi trova lòtteirà nelle cavità^ ^ 
©liquido, ovvero amalgamato 'j," 

• V cioè 

.• r • . V V . » 

^ * * 

' ^ V» Buchero i e Scalio> é maJfìM Gior-’ 

fiìo Agii^ola * iì cui tratMte.déC fojjili dde*^' 
metalli^ benché f Atto già dtigienio -anni -i e 
fumerà f s» nell' elocuzione , come neil' efat-^ 
tezz.*i e nell* ^enfiane delie ■usi^ref tictti ^uel*' 

M t (hé Jt*/crijjer$ dofe, 7 . 
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J«ERe' *fnito col zolfo , e- colla ter- ' 

.. . * ra , e che forma allora un mine- . ' 
ralé duro , che s’ appella minio p 
cinabro . Siccome , unendo l’argenr 
to vivo col zolfo , fi può far del . 

' V cinabro artifiziale,, cosi quando s’ha 
del cinabro^ naturale , fi può col 
fuoco. fèfjarare i’ argento vivo j che 
fi liquefi , e c*^ ha la proprietà fin- . 
gelare di collegarfi coll* oro , e coli* 
argento . 'Quando fi. vogliono fe- 
parare le fcaglie d'orò dal limo , fi; . 
verfa fu tutto dell’argento vivo 
■ che s’ impregna di tutte le particelle 
d’oro j lafciando da banda le partì 

terree , fenza afiòrbirle 5*. ficcome 
fa déir oro'. Benché l’argento vivo. 
fia greve', puré ìe parti , che lo 
compóngono , fono sì fòttili , che 
. li. fuoco le folleva, agevolmente . 

Per tanto fi fa fuaporare Targcn- 
to Vivo col fuoco oppure , com.. 

- ^ pòmendolo , fi fa trafpirare , pe’po- 
.ri d’una boria di camofdo , in cui 
si* è'verfàtor e nel fondo idei crocino- \ 
, Jo,o della boria , fi trova l’oro puro. i 
L’ oro delle miniere è in grarielìi, • 
o in pietre ; J’ oro , eh* è in gra-/- 
‘ Ili , talvolta è duro , c pefa un grof» ' | 
^9 o più,' fc ne trovano de^ • 

, ' " ■ ' V . pelò V 
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pdb eli. due o tre marchi . Quefti LE Mi- 
grani fi fèparano dal/a terra , pura- 
mente lavandoli . Qnefia manieia 
di cavar l’oro dalla terra Cerna P 
ajutodel fuoco» è la più utile» è # 

la* più rara . Ella è particolare alle ■ 
ricche miniere ,• che fono alle pen-- • 

• dici de’ monti del Chili. • ^ . 

L ' oro in pietra , quale fi trova 

comunemente , . è un minerale duro ’ 

pieno di pagliucce, più o meno . • 

fcMitillanti , è copiofe , e che' fi tror 

vano • mefcolate con • alcune vene 

di terra , che formano de’ folchi , o* 

de’rami , dalla cui grofièzza , c lun- 

ghezza dipende la ricchezza de’próv 

prietarj . Speffo le pagliucce , c Ic' * 

macchiette, fono ben . incorporate ' 

nelle rupi, ne’ marmi, e nelle pie- > 

tre preziore,. fecóndo^ che quefie ' ^ 

materie furono condotte dall’a^ 

equa , e collegate infieme, . 

. Per reparare r orò dalle matc>, 
rie^ inutili-, fi. pefia il, liiincralc ■ • ’ 

' co pefielli • di ferro / Indi . fi porta 
al mulino per /polverizzarlo,. Si 
fa paiTare la detta polvere .per ua 
fine, pivello di rame ; poi coll* a-* ' ; ’*•: 
equa', e coli* argento^ vivo fé. ne 
fa una pafia, che j’Jmpietrifcc ia ^ 
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M MI- truogoli di legno , lafciandote due 
NIEKE • giorni al Sole . Il -mercurio s’ in- 
zuppa di. tutto r oro , che vi ' 
ritrova, e lafcia le terre , c le ' 
» rabbie ' groflè , che rimangono 

nell’ acqua in fondo del truogo- 
lo, le quali poi fi (caricano, chi- 
nando 'il truogolo per . fare (colar 
i’ acqua. La malia,, che refta » 

^ è comporta .puramente d’ oro , di* 

. mercurio, e di terra fine. Si fe- 
para la terra verfando fulla d^- 
ta malfa più fiate dell’ acqua* cal- ' 
da .' Si fcarìca ì* argento vivo ' , 

. facendolo fvapórare a • fòrza di 
, “ fuoco. Imperò vi-refta qiwfi l’o- ^ 

. . ro folo : ima qiieft’oro non è per 

anche ben purgato , ne fenza qual-’ 

‘ che particola eterogenea o terre** 

’.ftre, o metallica. Per fepararle 
blfogna ricorrere a qualche for- 
te dilfolvente. quello fi chiama 
. raffinarlo..- \ ^ . 

L’oro fi può raffinare* in più 
modi: prima coll’ antimonio, fe- 
condo col folimato , terzo còli* a- 
cqùa forte , quarto col piombo , c 

' mento L antimonio è una fpezie di 
coir antì- pietra metallica fimile al piombo • • 

1110019, ^ y- - - t- - -- Jjgj 
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nel colore , é che ftrutto ha la prò- 1*^ Mu 
■prietà d’afferrare » e d’ aflbrbire^^^^^^< 

. de terre fbttili , e i metalli,’ che in- 
contra *, eccettuatone l’ oro , con 
‘cui non fi collèga quafi niente 
ma lo lafcia piombar .giù . Quanto' 
più 1’ oro .è fporco e pieno di 
legna ,*cioè mèfcolato con altri me- ' . ■> 
tàlli , tanto più d* antimònio' bi- 
fogna liquefare. L’oro cade puro 
in fondo , e quafi Raffinato ,* le paV-r 
ti crafle dell* antimonio, e r altre 
’ piaterie, reftano fimili alle ^corie^ . . 
e galleggiano /òpra l’oro-. Quefta 
mafia d’oro fi mette di nuovo al 
fuoco , e fvapòra ciò, che T anti- 
monio vi ave^a* lafciato di fiio. 

Il folimato e uh * comporto arti- 
ficialt d! argento vivo , e di fpi- 
rito di lai marmo , che porto * in foiimato. 
infufione coll’oro, fblJeva, efva- • 
pora ogni altro metallo, che v’è 
. mirto. I raffinatori fi guardano da ' 
quefti due mezzi, perchè I ’antimo- ' • ^ 

I nio,c’l lòlimato fono, pieni dipartì 
venefiche , e perchè il fummo folo r 
n’ è mortale, le* non fi opera cori 
^ lèmma precauzione . Elsi aidoperà- 
•no quafi lempre l’ acqua forte. • , 

L* acqua/òiteè un liquore cqm* 

' podo • 
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di fpiriti eflrattì a forza> di 
Raffini- filoco dal^ nitro , e dal vitriuolo 
mento ^ Può elTereiche’l vitriuolo ferva for 

folte k) a fiaccar dal fuo fondo* gli acì- 
oitc , nitro. Molti v’ aggiungo- 

'HO lo fpiritoi d’ aiTenico . Queft* 
''acqua baia virtù di liquefate l’ar- 
' gcnto , il rame , e gli altri me- 
* talli ora più» predo » ora meno , 
ma efTa lafcia intatto Poro, ne 
Acqua' cagiona alciÉia-altèrazione . L* 
reggia. , < acqua Jeggia ^fòla , In s’ hia 
fatto diflòl vere del falgemma’^ , ^ 
del fai armoniaco , ha degli fjij- 
riti sì rottili , che feioglie ' 1 oro •, 
... laddove paffà pe’ pori . dell’ ar- 
gento , e degli alti;;i' metalli lènza 
‘ alterarli,. Si adopera l’acqua fòr- 
^ te , .perchè , attraendo efi'a tutti i 
. metalli midi coll’oro , fenza toc- 
- ' car queft’ ultimo ve lo lafcia puro 
e intero , Quando fi vuor raffinar 
Trattate un marco d’ oro , fi mettono var j 
e//e d’argento nello deflb cro- 

xiuolo , xh’ è . un vafo d’ argilla , e 
di creta fatto a foggia di* cono, o 
di piramide arrovèfeiata . Dopo che 
‘ quedi metalli fi fòno^ infieme ’ li- 
quefatti , e ben rimedati , fi getta- 
»no nell’ acqua comune , dovè tuttq 

> ' V * fi 
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fi fparge in granelli, a un di preffo MTv 

• mili a quelli dellorzo , o de* plfelli .NIEH-E . 

Quefti granelli lì afciugano , fi 
mettono al fuoco in un vafò;di pie- 
tra con una libbra d’ acqua forte 
per ogni marco di metallo. Si tu- 
ra, e fi chiude ben bene il vaiò 
^ colla creta, e iil meno fpazio d* 

' un* ora V acqua forte refa piu atti- 
^và dal fuoco fcoglie affatto I! argen- 
, to, le cui particelle efià penetra, e 
folléva,ficchè lo liquefa , e apparen- 
temente lo cangia in acquafòrte. 

Le particelle dell’oro fi fèparano ^ 
da quelle dell’argento afibrbite dall* 
acqua forte •“ Tutto f oro cade 11- 
inile alla calcina in fondo del va- 
iò . Allora quefii s* apre j fi china. 

’un poco per eftrarne*il liquore ; 
dopo di che l’ oro rimafio fòlò è pìù 
,• puro , ch’egli non era prima, >che' 

5* incorporaffe coìr argento , ' 

^ . Se'fi vuole vie più rafl5narIo, 
fi mette quella calcina d* oro in 
infufione con altro argento': e i paf- 
fandola nuovamente coll* acqua 
; forte, fi purifica fèmpre più, efi-' 
eludendo ' tutta la, lega , che‘1* 
acqua fòrte pòrta via feco . Per 
y ridi! r in verghe la predetta cal- 
' • . - - ■ • Cina . ■* 
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• \ 

kiere" ^ fonde à parte con un po* di 
1^1 lUs • jjQj.j.ace , cqe tolflamente ne collega 

in un Corpo tutte le parti. * • ^ « 

Ca 2 ^, Ammiro la virtù di queft’a- ' i 
equa , che porta via folo T argento, 

• e vi làfcia tutto quanto 1* oro . Ma 
per purgare un marco d* oro torna , 
conto dì facrificarne duc o tre d’ar- 
gento ^Queftì fòno midi coll’acqua 
» forte j eccoli di già- perduti . • : 

Prio'r Tutto al fovelcio , ' Anzi 
•V ’ non rie perderemo pur un granellò', 

' el all’ oppòfìo perfezioneremo’ in- . 
terarnente eziandìo T argento .’ Si 
prende tutta 1? acqua forte in 
ciii.è.rtrùtto d’ argento i fi ver- 
rà in un vafo di terra , con fèt- 
jf te o. otto, volte più d’acqua di fon- 
. tana , die .non è 1’ acqua forte . 

' I Poi fi mettono in ogni vafo più ver- 
ghe' di rame. Non fo come il .ra* 
■?V me 'attragga I’ acqua forte ; elr 
< la però lafcia l’argerito per get-. 

, tarli fui rame '• Lo liquefa nel- 
lo fpazio di ventiquattro ore ; (è 
r incorpora in.guifa , che il fa” 

• me fparifc'e : ma T argento j eh . 

‘ cfla abbandona , piomba in par- 
ticelle , o s’ unifee a foggia 
. , di cenere nel .fondo del -vaiò* *, ^ 
; ^ ^ ■ <■ c'quefte 
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e queiie -ceneri ripone nel ero- t.E mi. 
duolo 7 danno un argento del più 
puro, che poffa trovaci! mai ^ 

Ecco un reale riforgirtiento , che 
ravviva e perfeziona veramente 
Jc ceneri . 

Cjz». Se dovefll lagnarmi del- ^ 

la campagna, lo -farei, folamente : i 
perchè non v’è un orefice; dove ^ 
io pofla torto vedere tutte quefte 
operazioni , che fono in certo mò- 
do miracololè. - - 

Pr/o, Lo fpartimento , o la lè- 
parazion . de* metalli .coir acqua 
forte è certamente un’ inv^enzione 
atta a feddisfarc la noftra curiofità. 

-Ciò non bafta ; ella merita la gra- 
titudine di tutti gli uomini-, e baila 
fola a render gloriofo il fuo autore , 

«’ egli ci forte noto , Si fa , eh’ egli 
,vifle verfo il principio del quattor- 
dicefirao lèccio. * * 

La quarta maniera di raffinar Raffio a- 
i metalfi , fi fa col piombo , di 
cui fe ne fa rtruggere nella cop-coppeiiav 
pella una certa quantità > con » 
una porzione d’argento , lètte, p 
• otto volte minore, che non è il 
piombo . Il piombo liquefatto s’in. 
iinua ne’ pori del crocinolo , e fi 
Tornai, O dìf- , 
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MT- dirperde in fummo, o in fcoria , 
portando fcco le impurità, e /a 
lega j‘ che- alterava il ^metallo . 
Tutto il • metallo buono , che v’era, 
retta nel fondo del crociuulo a guifa 
d’ un bottone . 

Cimento Qiiefta. ultimà' feparazm^ s*a- 
dc’mctai- doperà fpezialnientie per (àpere fino 
^ qual fegno P argento fia fiato 
raffinato' coll* acqua forte, o con 
•altro. -Si» pcfa efattamente l’argenr 
IO , di cui fi fa faggio . Dopo lo 
•Aiapbrameuto del piombo, fi pela 
Wuovamente il bottone, d’ argento, 

' rima fio in ’ fondo della coppella , 

•e dal calo del pelò fi - conofoe 
■quantiMega conteneva 4* argento , 
e da mna porcioncella fi forma 
•gludicio^di tutta la mafia . Il 
' cimento dell* oro. fi fa imaltra via* 
I! litargiì/o, che. forma il piombo, 
può bensì portar .vìa li rame , la 
I " ' terra eUe fozzure ., che- altiera^ 

. . vano l*oror, ma. egli non difsipe- 

^ rebbe 1- argento , che. vi . fotte me- 
fooiato y-c che eiiendo di merito 
molto* inferiore all* oro j è una le- 
ga, che ne /cerna il» valore. Per 
ìapue preci/àmente fin à che fegno 
lia itata rafiìnata una maffa d’ oro , 

n : ■ fo 
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fe ne prende una porzioncella f wi- 
. crempigrazia , un grolTo r fi fonde • 
con due grossi d’ argento finifsimo, 

• Si batte i! bottone rjfultacone fu 
una pjcdola Incudine,* fi difiende 
come una sfoglia per formarne un 
cartoccio, ebe fi cimenta coll’ a-> 
equa forte r e col fuoco , In quefto 
modo lì lèpara dal cartoccio , e lì 
Jiquefanno tutti .1 due grofsì d’ar- 
gento, c quello , che poteva elTer 
rimallo nel grolTo d’ oro » L’ oro 
che refta , è purilsimo e dal calo 
del pelò dell* oro rimafio fi conofee 
quanto argento v’ era in quefi’oro, 
e quanto Vi mancava , perch’ ei 
giugnelTe a coppella , e alla perfe- 
zione, che fi defidcra* 

Cat/, Sento favellar più fiate del 
marco deli’ oro , ma non fo , che 
oofa quella voce lignifichi. 

' * Prh. ' Il marco dell’ oro , è dell’ Marco 
argento è il grado della finezza ,de*mctaU 
e della bontà di queiU metalli 
Quello marco varia fecondo i gradi 
' della purità del metallo . L* oro è 
finilfimo , quando contiene dell’oro 
lolo lenza milcuglio . L’ argento è 
finilfimo, quando non è melcolato 
con altro metallo più balio di lui • 

" ' Pi» 
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tP MI- Egli nemmeno dcv^e contenere dell* 
MiEK£ . ^ poiché farebbe una femplicità 

il lafciar. correre per argento , un 
metallo di più valore , • di cui, fepa- 
randolo, potreflimo appiofitta rei , 
Una mafia d* oro fi può col penfiero 
dividere in ventiquattro, parti , e, 
ciafeuna. parte in quarti , in ottavi » 
in fedicefimi , e in trentaduefimi , 
Ogni ventiquattrefima parte d’una 
Carati, malfa d’. oro, di qualunque pelò ella 
fia ,• S! appella carato ,_e.quando la 
mafia i dopo. li raffinamento. , e.’l ci-, 
mento contiene dell’ oro lènza mef 
cuglio , allora fi dice , che. quell -oro 
è al marco di ventiquattro carati) 
cioè, che delle ventiquattro partì di 
qiiefia mafia , non ve n’ ha alcuna, 
che non fia: d;oro buono , e. tutto 
finitimo Notate , che i raffina- 
tori accertano , che Tempre vi man- 
ca qualche pochette , .perchè l’ oro 
arrivd a’ ventiquattro carati ,, aven- 
dovi Tempre uh quarto, un fedicefi- 
mo , o un trentadueilmo di lega . 
Quando T oro dopo d’efierc raffina- 

* toj'o dopo il cimento, è calato per 
•. eTempio due ventiquattrefime par- 

• ti, allora fi Ta,che quefia malfa d’oro 
conteneva Tolo ventidue parti d’oro, 

e che 

* • « 

« • . ». 

* f r * 
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e che ve n’ erano due di lega . Si 
dice che queft’oro èal marco di 
vcntiduc carati.I/argento parimen- 
te fi divide in dodici partr, che fi 
chiamano danari , e il danaro fi 
divide in ventiquattro grani. Quan» 
do da una verga d’ argento fé n*è 
{laccata mezz’oncia , e che fi fonde 
nella coppella con una palla di piom. 
bo , fe dopo Io fv^aporamento del 
piombo fi ritrova tuttavìa mezz* 
oncia d* argento, fi dice , che la 
verga è al marco di dodici dana- 
ri 9 e eh* ella è finiffima . Se. U 
mezz’oncia è calata un’ undicéfi- 
ma 9 o dodicefima parte , fiv dice, 
che la verga è al marco d* un- 
dici , o di dieci danari ; cioè cho 
quefta verga non contiene , fe non 
dieci , o undici parti , che. fieno 
d’argento fine , e che *1 refio è le* 
ga. Imperò il carato , e il dana- 
ro » quando IV favella del marco 
de* metalli. , non fono pefi deter- 
minati ,'ma relativi alla* mafia , 
ch’eli! formano. Un’oncia .d’oro 
puro è di ventiquattro carati , non 
meno che un^ marco 'd^ oro ; per-j 
chè sì il marco , :come 1’ oncia in 
quello cifo, contengono ventiquat"» 
• ^ O f ; ti’u 
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LE caratò, 

ftflERB. del marcò pefà otto volte più , Che 
tion pela il Carato dell’oncia . 

Tocca a* Sovrani rii prefcrivcrc 
il marco dell’oro 5 e dell’argento, 
edein fa^iamente comandano agli 
orefici , e agli altri lavoranti d’oro, 
c d’argento, che diano puramente 
dell’ oro di ventiquattro carati , e 
'dell* argento di dodici danari. Il fine 
di quell’ ordine è di vietare agli 
- 'artefici , che non adoperino nelle 
loro 'manifatture le monete Corren- 
ti . Per non far loro na/cerc una 
tentazione , che avrebbe potuto 
minar il commercio col render rare 
le fpezie , non s’ è trovata' miglior 
via dello /capito che farebbero , 
cangiando le monete , che fono di 
più baflà lega, in manifatture d* 
oro, o d’ argento puro • ' 

Ma , prefcrivendo delle lèvere 
leggi agli oréfici . per obbligarli a 
dar dell’oro puro , e per coftrin- 
’gere i monetieri , dopo il raffina- 
mento , c Ir/fibbrica di molto me- 
• • tallo , 'a reftituiie tante monete del 
tal pefo , e del tal marco , s’è oP- 
fervalo • efler quali impoffibile . , 
che gli orefici' gì ugnc/rero . al le- 
' ' . .. 0 . ^ gno 
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gno prefcritto dalle leggi fenza j-p 
loro fcapito . Sempre nelle lo-NiÉi<a. 
ro manifatture v* ha qualche ca^. 
lo , e fi perde qualche po* d’ oro . . ^ 

puro tra jl litargilio , e la V , 
ria > che refta. S* è ftimato giu* 
ilo d* ufare in ^quello prò polito 
qualche indulgenza, e diconfide-. 
rare il marco , e’I pefo ficcome 
ciufti» quando effìs’accoftanoalU 
perfezione i e permoftrarne il me- 
todo , le leggi prefcrivono fin dove 
giunga a quella tolleranza. Un bat- 
tiloro, per efempio, che dà dell’ 
argento al marco d’undici dahari, 
c di dldotto grani fi giudica , cfie , : 

abbia dato dell* argento fino , e di < 
coppella , benché vi manchino fd 
grani., perch’egli giunga al marco 
di dodici danari , e che perciò que- 
ll’ argento contenga realmente feì 
grani di lega . Queil* indulgenia *' 
appella il rimedio., cioè Ja vìa, per- 
chè l’ artefice non foffra qualche 
(capito -mevitabile . Vi "fono du^ 
forte di riraedj , T uno ,?xhe fi.conr . 
cede - intorno al marco , 1* altro - 

intorno al pefo. li pdmo fichia- ^ 

mt rimedio di legge , o di lega; l’ai-- 
tro rimedio di pefo. Baderanno dhei; 

O A efcm- 1 

- ^ • 
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• «LE MI- per baflevolmente additarvi 

ifiERE . le cautele, che s’ufano in quefto pun^ 
to-II Zecchiereè obbligatoa dar de* 
Rimedio' d'oro al marco di ventidue ca- 
di lega. ' ratirnel tempo ftedò le leggi gli per- 
mettono di darli dì ventun carato e 
tre quarti : ecco accordatogli un 
quarto di rimediò intorno al marco. 

Le mohete d’argento, ch’eflb dà, de- 
vono eflér al marco d’undici danari. 
Kon pertanto fi reputa , ch’egli ab* 
bia dato il marco d’ undici danari , 
purch’eflò lo dia al marco di dieci 
danari e ventidue grani: quelli fono 
due grani di rimedio intorno al mar- 
Rimedio CO . Parimente quando per un mar- j 
di pcfo. co d’oro confegnatogli dal Sovrano, ' 
egli reftituifee un marco meno quat- 
tordici grani , e per un marco d’ar- 
gento un marco meno quarantatre 
grani, fi dima, ch’egli abbia Aipplito 
; ^ . . al pelb , benché ne manchino alcuni 
grani, che in tutto vagliono cinque 
Ioidi : e quefio fi noma rimedio di 
pefo * E ficcome v’ha il rimedio di 
, lega,o di raarcoi e’i rimedio di pelò, 
Mancan- COSÌ v’ è ancora la mancanza di le- 
ga , • e la mancanza dX pcfol La man- 
canza dell’uno, e dell’ altro è un 
calo dd marco, o dei ^ pelò mag-^ 
i -J gior 
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gior del rimedio , o deH* indù!- 
genza (Tonceflà dalle leggf. 

.vii* è una controvenzione degna ’ 

di caftigo . C^ando l’oro , e l’argen- 
-to calano- aflài più del marco pre- ' 

^ fcritto dalle leggi , fi chiamano oro 
e argento baffo . Quando l’oro, 

•cala di diciaffette carati,, fi chia- 
ma rame mirto coll’oro >, s’egli 
è roflb , e argento mirto coir 
oro , fc tende al bianco. . .Quan- 
do l’oro cala di dodici carati , c / 

l’argento di f^i danari , cioè che 
1* oro .contiene ■ dodici parti >di le- • ... 

ga , e dodici d’oro , e che l’ar* 
gento ha lèi parti o più d* altre 
materie , e lei altre^di vero ar- 
gento , quelli metalli allora fi chia- 
mano lega ; • il qual nome fi dà Lega, 
eziandìo alla moneta di rame rai- 
fto con poco argento , *c a tutte 
le monete ancora di buon -mar- 
co , e di buona lega , di cui è proi- 
bito lo spaccio , per foftituirne dell’ 
altre nuove Cavaliere mio caro -, 
io v’ho raccolto in poche parole^ , 
ciò* eh’ è più necefifàrio da fapere 
circa l’origine, e il raffinamento dell* 
oro. Supponghiamolo ulcitp.dalle 
mani dc’fond iteri , ;e d.c’ raffinatori, 

Ora 
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MI- Ora vediamo gli ufi , che tie fàc- 
filhKE. ^.janio. 

Noi non preferiamo mica l’ oro , 
a tutti gli altri metalli per biz^ 
zaria , o per prevenzione , La 
Ihma grande , che ne facciamo » 
è fondata fu una qualità rea- 
le . Egli è più fitto , e più 
• greve di tutti i metalli : II fuo 
colore è fenza dubbio più bello 
di tutti , e s* accoda più degli 
altri alla vivacità del fuoco . Si 
ftira più, c s’adatta più facilmen- 
te a che che fi, vuol farne . Egli 
' con imbratta., ficcome gli altri 
' metalli , le mani di chi *1 lavo- 
ra , Bada ^ eh’ e* laici una por- 
zioncella della Aia fodanza , un 
femplice fogno, del fuo pa d'aggio 
in un luogo , per fpandervi lo 
iplendoi^ . Ldb abbeliifce tutto ciò 
che tocca. Oltre a tutte quede gran 
' qualità , egli ne ha un’ altra , i 

che r innalza fopra tutti i me- ^ 

talli 5 queda è di non poter ef- 
fer ròfo dalla ruggine e di non 
cal^r di pefo , pafTando pei fuo- , 
co i 

Non è da ftupirfi , che gli uomini ^ 
fi fieno accordati nella fcelta d’una 

ma- ' 
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materia cosi perfetta , e sì «colan- 
te nel filo fiato per pagare con ef- 
ià , ecompenfaretuttociò, diche 
volevano fiir acquifio . Quando 
non avevano per anche fcoperta 
nelle vifierè della terra quefta pre- 
ziofa materia j cfiì facevano il 
loro traffico a forza di baratti • 
Si dava il vino per l’olio;, c’I 
frumento pel lino . L’uno dava 
icambievolmente all' altro ciò , che 
gli era fovei chio . Ma quefia fog- 
gia di traffico era fbggetta a grandi 
inconvenienti . Poteva darfì , che 
due nazioni vicine aveflèro ;lòla^ 
mente lefiefle merci . Se le produ- 
zioni delle loro terre erano diveiTe, 
era difficile di determinarne il giu- 
fio prezzo. Ne’cambjgroffi qutfio 
traffico tra malagevole : ne’piccioli 
diventava impoflibile , e bifbgnava 
far di meno di, molte cofè, per non 
aver che cofa dare in cambio giu* 
fiamente a colui » che le aveva . 
L’oro per la fila purità, i per la Tua 
flelfibilità , per la Tua arrendevolez- 
za ad ogni manifattura , e per la fua 
incorruttibilità , parve loro accon-. 
ciò a efR're una mercatanzìa m^r- 
diatrice , la quale .in ogni in- 

f . 
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contro potefle efibirfi- per cambio ^ 
e fcrvire in vece di qualunque al- 
tra. La rarità fteffà di quefto bel 
metallo fìi cagione y. che ciafcuno 
fi contentò di riceverne in pochifi* 
fima quantità per un buon numero 
d’altre merci . Si conobbe quanto 
Cornaflè c*nto di poter viaggiar il 
mondo, e fupplire largamente a tut- 
ti ibilbgni, e a tutte le fpefe fen- 
sca fòggezione , ne* timori , con un 
metallo di poca mole , che non 
carica* il viandante , non ifcopre la 
fila ricchezza » ne dà nell* occhio a’ 
ladri . Quella foggia di compenlà- 
re i forvigi parve si femplice , si 
breve, e si agiata, che a poco a 
’ poco s’introdufle quali per tijitto. 

- ' Vera puramente un imbroglio* • 

“ Cialcuno era obbligato adottar le 
bilaneic per regolare il pagamento 
di ciò , eh* e’ comperava , Si tolte 
via anche quella Ibggezione, adope- 
, \ . rando delle bulletcine d’oro, o d* 
argento, e poi delie focacce,o fchiac- 
^ ciate degli llelfi metalli, regnate con 
un conio noto , pubblico , e autenti- 
, co, da cui il venditore, ricevendo que. 
Z>n!re^ fto pczzo di metallo, conofeefie , che 
avviare! lo riccvca dì tal pefu, di materia pur. 

’/ • gata 




Di>' . 'ffby Gor> 


DELLA natura: aai 

gata da* buoni artefici ,, e ridotta al 
inarco , o al. grado di . finezza , ’e ^ 
di purità defìderabilc • In vece 
dell* oro , che a cagione della 
Tua rarità fi riferbò per agevo- 
lare in un tratto i pagamenti grofi- 
fi , s’ ■: impiegarono degli altri 
metalli più copiofi pc’ pagamen- 
ti correnti , e per le merci mi- 
nute . -Ecco i* origine delle mo- • - ‘ 
nete , c 1’ utilità principale .dcl- 
r oro • Efàminiamo adefib le 
altre. . , 

■ . Quefto metallo diventa una.fbr- 
gente di bellezza »• e -di ricchi 
ornamenti nelle mani di molti ar*; 
tefici la cui induftria èTmirabile 
. non meno della materia preziq(à,ch* 

effi adoperano . Gli orefici ne fòn- Lavori 
no mille lavori, de* quali alcuni . 

mercè la. lor .picciolezza , fono re- ^*^‘^* * 
la li vi alla condizione de’ privati : 
altri per la loro magnificenza s* ’ • 

adattano meglio alla maeftàdc’tem- 
pii , e alla ricchezza dc’Re . I Gio- De’Gìo- 
‘ jellieri danno con eflò rifalto alle • 
gemme , che fenza quefto accompa- - 
gnamento perderebbero quafi ‘tut- 
to il lor brìo. I ricamatori l’unifcono p)e*j^ica, 

; ingegnofamentc alla feta > alla lana , macwi!' 
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J 

wj- al corcione j ainaftri, al gagate » 
^ alle perle'i, .e fanno approfittarfe- 
ne , o mettendolo folo fu un pan-- 
• no lifcio , o intrecciandolo co’ co- 
lori più vivi ne’ vari difegni , che 
hanno ora lafveltezza, e la grazia 
tl’un fiore 9 ora tutta V arrende** 
volezza d* una foglia agitata dal 
vento , ed ora • tutto lo ipirito ,* 
I>c’bo-®^ vivacità delle pitture , I do- 
ratoli. ratori eziandio (anno applicarlo 
fu’ metalli , . e abbellirne i cuo j , 
ì legni > le pitture , le corni- 
ci dcHe danze le volte de* 
Palagi c le Cupole- de’ Tem- 
pli . : 

^ oro: è (òfienuto da unt 


/ ■■ 




{ 



fondo fi;terogcnco . Come mai può 
durare; efpofio all* aria ' pel corfo di 
piolti anni ? 

* Ciò naice dalla (ina natu- 

i;alC'JnCQrruttibilitài, c dall’ arte 
mirabile,; c* ha faputo applicarlo . 

Ecco un nuovo motiva 
di lagnarli della campagna . Qui 
non vi fon doratori, da cui poi- 
fa inparare in che modo fi facciano 
tutte cotelle colè.. * ■ 

. pria: Voi cominciate a (li- 
mar, le Città pel buon verfo ; c 
. . fon 


1 
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, fon ficuro , che per I* avvenire ave* Mi-' 
rete più piacere nelle botteghe di 
hiolti artefici , che non ne avreile 
alla fiera di S. Germano . - - 

• Cav- Avrei maffime fomma vo-' 
glia di faper in che modo un dora- 
tore può dar 1* apparenza d’ oro a 

un vafo di argento , o dì rame ; e V 

attaccar fui piombo d’una Xhicià 
delle palme, e de* fedoni , che ri- 
fplcndono ficcome l* oro » benché 
non fieno realmente tali. 

* Pr/o. Le operazioni di qneft^ ar- 
te iòno curiofe ,* male fue particoi 
iarità fono tante, e le cautele 
dilicate , che non fi può impararle 
fenza vederle . Pure mi baderà di 
darvene una notizia generale , atta 
piuttoftoafolleticare,cheaioddis- 

fare la voftra curiofità . " ’ ^ > 

I doratori. applicano 1’ oro o pf^ma- 
Ai* metalli , o full* altre materie 
LUÌ adoperano dell’oro macina- ' > - 
to, oriciotto in polvere e dell* 
oro battuto , o ridotto in isfbglie • 

Quando vogliono . far un : vermi»» 
giiodoratojcioè indorare l’ argento, , ' 

. ovvero il rame , prendono un poco /grìeoik . 
d’oro Iciolto coli* acqua forte, e^eiìbunè, 
Ridotto in calcinaj lo mettono in uo - - ^ 
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Q credere , che’egli' fia tanto raro , mi- 
pòichò ie indorature fono infinite . 

Pr/>* * Oltre alle perfezioni di 
queftopreziofo metallo, Iddio gli', 

'diede una facilità tanto grande . . 
di difienderfr,' che una^ foglia fot- 
tilifiìma può coprire una gran fu- • . 
peifizie. Con quefla facilità, di 
' Ilendei'fi ^ egli ha fatto sì , che l’oro ' 
lode fempre preziofo per' la fua fa^ . 

• rità , e che non pertanto gli uomh . ' 
fti potcfièro ornare le loro caie', 

' come s’ egli fodè comune . " ' • 

ri battiloro, ed tiraloro 'fanno." 
ammirare la lóro economia, ecer- 
tàmènte, ch’ella è quafi prodigiofai 

• fi denterebbe a crederla, fe non T', 

‘ avefllmo fatto gli occhj; -Ma non 

è giudo ,,che s’attribuifca purameii’ . 
te alla' loro indudria un portento i ■ . ^ 

- che tutto è fondato fu Ila profonda . *'•• 

làpienza , di chi ha fatto 1* oro . Co- \ i ^ 
nofcerete l’eccellenzà, e l’ubbidìem L’ oro fi 
za di quedo metallo da una o due 
operazioni. ; , 

Un battiloro fa druggere tre Opera- 
once d’oro fino, e di verga «pne dt*. 
.egli' era, lo ricìuce full’ incùdine 
in una sfoglia dittile quanto la'car- ’■ 
w . ‘Lo taglia in pezzetti .quadrati ^ ' ‘ 
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LEMI-;grandi .un oncia- -v Per via più 
NIERE- batterli , e alTottigliarli , li met. 
te tra’ fbglj d’ un libro quadra- 
V to-i riparato, e. coperto da 'dùe- 
^ - " pezzi di pergamena,. .Picchia con 
un gran, martello fui- detto libro 
\pófto fu- un pezzo ‘di marmo : é 
' quando le sfoglie d’ oro. occupa- 
,no a’ un di preflb tutta la lar* 

• ghezza del libro predetto , ie ca- 
; va , . le taglia in quattro parti , 
.c tra’ foglj di* pergamena di.nuo- 

. vo le torna .la battere.; Dopo d* 

. averle così tagliate quattro fiate-, 

< e , dopo d’.averle dirozzate, in tal - 
, ^guifa ne’ due primi libri', 'le tV 
■ ^glia nuovanientc , ,e le batte ,' fa-. 
' cendoie facceffivamente pairare per 
’ .due,, altri;., libri , a cui , '-fìecq- 
. me a’ primi ,' dà . il nome di for-- 
m? -i. ma • i cui foglj , in vece 
di ellère di' pergamena , 'fono al- 
. tretta'nti ‘ pezzi - rii budello di bue 

• t arrendevoli , e fottiliflìmi . Così .a 

forza' di' colpi riduce una sfoglia 
d* oro d’ un’ oncia, in mille fe- 
.. . ‘ M cento .fogli di tre once quadra- 
- ■ tè ', o inumine sfogliò di vquat- 

ftro oncé pur quadre , il che viene . 
a 'formare ima* fupe^fizie ccncin- 
V ■ ) quanta 
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quanta mille voi te più grande > che le mi 
non era prima ; ■ • - ‘ NIEKE 

Udite però un’ altra operazione, 
più ftupenda , e nulla -meno co-- " 

Un tiratore d* oro, prende 
verga d’ argentò, di figura roton- 
da , lunga due piedi , e otto on- 
ce, che ha- due duce i e nove li- • 
nee di circonferenza'. Egli appli- • 
ca Tu quefio cilindro vane sfoglie F-ohant 
d- orò',' che in tutto pefano uni 
mezz’oncia. Sn fa pafiare per for-. trattata 
za l’efiremità di quefto cilindro pel deiumi^ 
foro tondo d* un pezzo d’ accia jo , ' 

la cuPimboccatura ù più larga del- ' 
la ufeita , la quale fi noma oc- 
chio. Quando' la cima della ^ver- • 
gaTpunta fhorr dell’ occhio , s’ af-' ’ , 
ferra con una forte tenaglia , at- 
taccata a una corda tirata da più ' 
perfone colf ajuto d’ un argano', ■ 

Sifa do[)p pafiare/la‘ verga per ya- 
>j pertugi, feinpre più piccioli 
C^si fi riduce di mano in ma- 
no' alla groffezza. d’ una 'canna , ' . 

d’ un fcrrucciò di coi doné ,‘ d* u fi 
filo groiìò , c finalmente d’ un 
capello rottile . Ogni volta , che ' 
fi mette in un nuovohuco fi ugne 

-• ^ « 'V m . 
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LEMi^di cera, per iftir^rla più agc- 
NlERE.^^^jj;ucnte . Ella pafla per più- di 
• . • cenquàranta' pertugi , che van- 

no fempre diminuendo , fin eh* ' 
. ella fia. roctiliflim'a . Quefta pie- 
C9la verga lunga due piedi , e 
due once , ’C' grofia due once 
diventa lunga trecento fette mil-, 
le dugento piedi . Ciò non ba- 
fta , lina verga- King av due pie 
di e gip fia 'tre once , e quàt- 
ti'o 'linee' , fi può ' Slongare fino 
■ a un' milione" novanta “/èi 

, , le fetteceiito quattro piedi , lic- 
^ chè quefio filo difiefi) giugnereb. 
be quali da Parigi fino a Lio- 

Mail più.mirabile-diquefta ope- 
razione è ,ciie la mezz’oncia d’ oro, 
end’ era incamiciata da principio la. 
verga, va'fernpre alfottigliandofi 
proporzionatamente , pafiando pé’ 

. buchi della trafila , e', non ■follante 
iquerta continua diminuzione , copre 
' - fempre perfettamente tutta la'Lu- ( 

' . , .. .perfizie dell’ argento , ficchè quefio 

.nemmeno- fi vede. Non fi vede', 

' che foro; in quella guifa unamezz’ 

•- • ' oncia d’ oro forma’ una fuperfizic 

. lunga piu di 73 . leghe.; ‘ ' a < 
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C^efto filo s’appiana come una lE MI- 
laroetu» facendolo pàfTare tra due 
, cilindri d’ acciaio lifcj ì e chiii- 
' fi inficme peifettamente , . Il- filo 
appianato, ha dunque due fàcce 
ugualmente dorate , ciafcuna delle 
quali ha una fuperfizie lunga "73. 
leghe. Dunqu’ è chiaro ,• che una 
rnezz’ oncia d’oro può formare , e * 
forma realmente una foperfizie di-, 

14<>. leghe. Che fé l’uomo, non 
oftante che i fimi finimenti fieno 
groffolani , ' (a dall’ opere divine . ' 

cavare degli effetti così mirabi- . 
li , quanto mai non ' faranno di 
lor natura eccellenti quelle ope- ‘ 
re P ■ - > ' 

’ , Ca^, Certo , che la natura 
intrinfèca dell’ oro , e forfè, an- 
che quella. di tutti i corpi oltre^ . 

I pàlTa' la noftra capacità . Vedo 
' Tempre più comprovato ciò ^*chc> 

I in’t infegnafte , cioè che le co- 
I fe.ci fono fiate date , non già 
perchè le intendefllmo > ma ben- ■ 

I sì perchè l’ adoperaflimo con pru- 
^ dfnza , e 1’ ufafilmo fòbriamen- 
^ te. . 

. ' Pr/o» Tutti i raziocini de* fi-’ - ' 

L Ì0C0& intorno alla ftruttura intera 

Pi ni ■ . 

' . V. 
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del metallo non hanno fin 
‘ora conchiiifo' niente : laddove il 
, lavoro d’ un golfo artigiano pro 7 
. ' duce un’ opera mirsflbile , e van- 
-taggiq(a , L’ oro così tirato s’ 
, adopera , o in lama , o in filo . 

^ L’ora 'filato' non è le non 1* oro 
^ • ridotto in lama, c poi filato ,* o 
ravvolto intorno un filo di lèta 
con.un agguindólo, ficch’ egli co- 
pra tutta Ja fèta . I Milanefi ri- 
sparmiano quafi la metà della fpe- 
fa dell’ oro , mediante il fecreio , 
ch’efii hanno , d’indorar puramen- 
te quella parte della lama, che fi 
deve Veder Sulla Seta • . 

' '.^QuefivT operazione è più mi- 
rabile', quando fi Sa d’ oro SalSoV 
'La verga , che Sanno palla re per' 
le trafile , è . di rame . La.cuo- 
'prono di sfoglie d’ argento , , e 
poScia di varie foglie d’oro . Nel 
■ ‘ refio r operazione , trattene po- 
che circofianze ,, è interamente 
• fienile alla predetta . Il filo afiòt- 
tigliato come un capéllo fi Schiac- 
cia nJ modo fielìb , che di ' So- 
pra s’ è détto , e s’ appiana 
. " e Ja' lama risultante fi 'fila, 
non fùlla Seta , poiché ciò' é proi^* ■ - 

bito 
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bico , ma ftil filo di canape , o 
dilino,, acciocché nella corripe- 
ra ninno s’inganni . Voi' vedete, 
che r argento fi slonga , e 1* oro * 
fi-Jdifiende filli’ argento , fenza. 
che un fiiolo fi confonda coll’ al- ^ 
tro. Il rame, è coperto per tutto 
•dalla sfoglia d’argento , e l’argento 

dalforo. . - ' . 

. Caz^. Gli altri» metalli tutti fi fii- 
rano forfè fiocome l’oro ? ^ - 

Pr/o, Quefia qualità fi trova * ’ 
in fupremo grado nell’ joro -. El- • 
la v\è , ma afiai minore , nell* 
argento , e fcema fuccefiìvamentc 
nel rame , nello (lagno , e nel piom-' 
bo . ‘ n . * . * . " , 

Cav. Vi farebbe egli qualche co- • 
fa di notabile nell’origine degli altri 
metalli? r ‘ ' 

Pr/o. Noi pofliamo un po’ efami- ’ 
narli. ' . , ' ' \ 

. Plinio, favellando delle miniere 
dell’ argento r attefia , ch’egli fot-h’Argen- 
terra non ha alcuna apparifcenza,ne . 

alcun fe'gno , che l’indichi'. * £’ ve- AgrUeìn 
^ro , eh* egli fovente fi trova nelle 
marcafiìte ora ro(Tè,ore azzurre,© ' . 

■ P 4 . tal- ■ 

* Kulla fui fp« naf(itnr'i'nuWt nt <tur0 
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Nì^r^f" talvolta in una fpezie di piombag- ' 
gine , da', cui la fperienza ci ha 
infegnato* ad cdrarlo . Ma nelle 
• . ‘ miniere di Potofi nel* Perù , in ' 

■ , molte ^ altre dell’ AmeVica , e m 
V quelle’ d’ Alemagna , fi trova quc- * 
/io metallo fcintillante nelia mi- 
niera , e facile da ravvifarfi tra 
le terre divet fe. nelle pendici del- 
, ' le rupi . Talvolta -fi trova ezian- . 
k dio incorporato nelle > pietre o 

"che le involge efternamente con 
%varj rametti .-Egli fi trova fpef- 
/è fiate in' varie fila fimili à un 
• gomitolo d’ argento bruciato . 

^ Finalmente fi trova in pezzo' , 
è ’quafi purgato . Quelli pezzi 
Ibgliono pefare.'ora un groflb , 

' ' ora un* oncia , e talvolta ancora 
più marchi' . A’ tempi dell’ Im- 
I perator' Federico III. . fi trovò 

, nella miniera di Schneeberg , ■ 
eh’ è di ragione della ca/à di 
\ ' Sa/Tonia ùn pezzo d’ argento di 

foiifuràta’-gra'ndezza.-Il Duca Ar- < 
. r . . bcrto volle vederlo ^ egli fee/è in 
< per/òna nella miniera , fece co- 

' prire qiie/ta preziofa malfa , e dif^« 
ìè a coloro ,, eh’ erano alla Tua 
• Ju impera fór Federico • 
• . un 
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un gran Signorsì ma zoì cónfej^ NÌEkS« 
ferete , che^ la mìa tamia tale ptu ^ 

minando come .fi ^ 

trovi 1* argento nellfe miniere 
torna bene di notare y che ^pcf^ i. 
fo in efiè , più che altrove , fi 
trovano , delle ' marcailite y cìoc 
delle mafie compofte di pietre _ 
preziofe 5 e di parti metalliche, leMar-i 
le quali formano delle ftrilce lun- 
ghe comunemente difpofie a fog- 
•gia di raggi che fr riunifco-, 
no nello ftelp) centro . D>a che 
mai deriva quella difpofizione ?, 

Ecco a mio . credere la via dr 
capire' la. formazione di quelle pie- 
tre , e di cui ho tralafciato appo- 
Ita di favellarvi, prima d’ aver • 
intavolata la materia de* metalli -. 


* Il Bargne ili Bufendorf bella parte della 
. ftia, intr eduzione fpettanìe alla cafa di Saf- ' 
fonìa fa afeendere qnifla maffa ^d' argento^ tu 
quattrocento cantari , che formerebbero eyn pef»^. 
di quaranta mlia libbre d' argento f poi thè 
il cantare pefa cento libbre . Ma Agrìcola > 
autore gìudiclcjijftmo , che fcrive-va fui fatti ' 
già dugento anni y e poco doparla morte d Al^ 

, berta y dice di non avere trovato alcuno t che 
fi ricordale del pefo dì quefio-maffo . Pon- 
deris Celebris iliius maflì? ,’qui meniiniflep 
(Udivi nemìnenii ' , ' . „ 
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LE MI- Se un gomitolo di terra mirto di fèr- 
' NIEflE , di rame, è inondato da un’acqua 

• * pregna di^ vetriuolo , che abbia di- 
’ fciolto , e poftato feco un po’ d’ 
argento , gli acidi di lei , che con 
gran facilità entrano ne’ pori del 
ferro, e del rame , Vi s’ infinua- 
uo da tutti i lati . A una parti- 
'■ ' cella di fai acido neYottentra un’al- , 
. ‘ . tra. Le più lontane, accortandofi 
al centro per la rtertà finea , for- 
mano altrettanti rivoli , che van- 
no a sboccare nello rteflò pilo . 
^Quèfti acidi giunti al centro, da 
cui fono artbrti , abbandonano le 
particene d’ argento , cui conte-/ 
rievano . Qi^iefìe dunque rertano^ 
• fenza moto poflite lungo il rivolo , 
per cui fcoi fero gli acidi . Tuttf 
- qiiertì ri voli- de vono ertèredelinea- 
, ti dalle m.iterie* metalliche, che 


vi foggiornano# Indi formano al- 
trettante fila , che. vanno a unirli 
nel* mezzo . Quando tra qpertefila 
vi fono degli altri rivoli più lot- 
tili , 1 quali, come i, rigagnoli , 
vadano a sboccare nello rteffo let- 
to , allora , in vece de’ raggi di- 
ritti , lì vedono' da tutte le ban- 
de delle picciole diramazioni , 

Quan; 
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' Quando il primo faolo cosi ^or- LE MI. 
mato, e impeti-ito ,■ viene poi 
nondato da un altro licjuore > che 
abbia di/clolto qualche metallo, , 
allora f>li acidi di quella nuova 
(colatura fanno do fteflb . E Ili la- 
rdano di fciogliere 1* argento per 
introdurfi in' una mafla ^ che con”' 
tenga del rame: e abbandonano il 
rame per cacciàrfi in' una niaflìi 
copiofa di fcrì’o; dal che n avvie-»' , 
ne, che i. raggi tendenti al cen- 
tro della 'marcallìta (òno attraver- 
fatì da linee di varj colori, e 
che indicano i vaij corfi delle 
materie metalliche ,e^ d’altre, che 
fi fono accozzate a fiioli , di-, 
latandofi a poco’ a poco di mo« 
le . ‘ ' . . 

Óra vediamo come fi pofia e- , 
flrarre l’argenXo dalla tnarcaifita , e ' 
dal fiid minerale ordinario.- 

L’ argento fi fepara dal fuo mi- 
nerale appreffo a poco ficcome l’o-' 
ro , M minerale fi (tritola, fi 
verizza , e s’ impafta coll’ argento' 
vivo . L’ acqua , con cui. lì lava 
porta via , e fepara a poco a poco 
la terrà di guaita palla : una parte 
dcU’ argento vivo, lì fa tralpirare ' 

. ' rer , 
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LE MI- per una calza di lana , per nuo- 
* vamente adoperarlo . ' Il fuoco' fa ^ 
fvaporarne il rcftante'. L’argento, 
che reda mirto con un po’, di ma- 
teria eterogenèa ,, fi * raffina^ col 
piombo , che , fvaporando al fuo- 
co., porta via il rame , o l’altra 
lega , che v’ era nell’argeritò. 

La proporzione deh pefodell-o- 
Propor- ’ro con quella dell’ argentò , è di ' 
alone trasudici a venti, ' Cioè ^ che (è una ' 

1* argc’ti.^ ixiafla cubica d’ argento pjsfa un- 
co. dici marchi - , una mafia cubica ' 
d’oro della rtefla mirtira ne pefe- 
rà venti . La proporzione del valo- 
. re di querti due metalli , è incirca 
d’ uno a, quattordici , ficchè feuii 
marco d’ argento vale , per efem- 
pio , cinquanta lire , il marco d’orò 
vaierà quattordici volte piu, cioè , 

• Settecento . Quertb valor è arbitra- 

rio , e dipende dalla determina- 
zione fattane da’ Sovrani co’ loro 
editti . ; ' , . 

Non vi dirò nulla dell* ufo , che 
fi fa dell* argento. Cialcuno fa , 
che tra tutti i metalli, cuipofib- 
no afjjirar di pofleder i privati , 

' egli è il più nobile, Jl più /ano , 

e il più durevole. 

• - - V 
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1 

II rame è di due fòrte , roflb 5 LH mi,’ 
é giallo . Ufcendo dalla rniniera , 
dove fi trova in terra , o in pietra, , 
egli talvolta contiene dell* argento; 
fi fonde , é *fi rifonde col fuoco per 
purgarlo . Quello fi chiama rame 
rollò , o rame puramente . Quello Rame 
è più netto e fi dira più dell’ altro. 

' Se ne trova per tutto ,* ma il raiglio- 
• re viene dalla Jivezia . Se nel fon- 
' delio vi fi getta una quantità- u*« 
guale di cadmia, che-è una Ipe^ 

, zie di foflile purificato '"col fuoco, 
s’aumenta aliai la malia di rame, 
il quale con quella .mi dura diventa 
rame giallo, altramente chiamato ot. ^ 

, ione . Dopo quedo mido il metal- Ottone, 
lo. fi tira meno , ma egli ferve me- 
glio per molte manifatture,' ed è 
manco loggetto alla ruggine, egli 
fi redituilce la lùa primiera quali-' 
tà , -addolcendolo con melcolaryi 
del piombo . - ' , 

Ca2^, Dacché Toro , e Targento 
fi fono un po’ moltiplicati per la Ico^ 
perta delle miniere dell’ America , e 
• dacché fi fono per tutto erette le fab. 
briche di porcellana , e di majolica,- 
1Ì dice , chè il rame j e lo dagno fila- 
no andati quali affatto in difiifo. ' 
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LE MI- Pfìo- E’ vero , che fe ne fa po“ 
N/ER£. co ufo nel forvigio della tavola , 
ma noi 1 * adoperiamo in molte oc- 
cafìoni non meno con piacere , che 
con vantaggio . Ci farebbe di foni- 
mo (capito jl perdere il rame , c 
Jo (lagno. ■ , 

Del rame , e dell’ ottone fi 
fanno comunemente le. fontane , 
le conche e le c^ldaje grandi e 
picciole , neceffane a’ tintori , e 
a molti, altri artefici . Di' que- 
llo fi. fanno tutte le màfferizie 
cotanto ncce/Tarie della cucina L * 
Siccome ,il nitro dell’ aria , maf- 
' ■ j fime quando è liquefatto , e affot- 

^ ' ' . cigliato dall’ umido , 5’ infinua 
nel rame , ch’è affai porofo , lo 
rode , e unendofi forma una ruggì-, 
nc, e unacrofea appellata verde- 
rame, ch’è un veleno mortale , 
così s’ufa la cautela di ftagnar buo- 
na parte de’vafi di rame, e maf*' 
fime di rame rollò > eh’ è più 
tenero , "e più' atto a ricevere 
queft’ imprelfione . Lo Itagno , 
con Cui s’intonacano internamen- 
Va/I fla- té quéfti ^ vafi per eflèr più le- . 
nero , e più fino , ne chiùde 
efattiffimamente tutti' quanti gl’ 
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ingrefli a’ fali depofciyi .dvili’ a- 
cqua , é dall’ aria . II rame roC- NIERg!! 
fa , mediante la Tua docilità^, fi ften- 
de agiatamente fiotto il martello, 
fi riduce in lame , lì rotonda , fi 

• piega , e prende lenza refiftenza 
qualunque fiarnia . L’ ulo però 
più nobile , che fino ad ora fi Ila 
'fiatto del rame , è d’av^erlo ado- 
perato nell’ intaglio , per dilli*- L’Inta- 
minare l’ opere deVbravi ficuJcot-sho, 

ri , e pittori . Per dieci doppie , 

' che ci cofiterà la fredda , e medio- 

■ ere copia d’uo bel quadro, fi pofi- 
fiono avere trenta /rampe -perfet- 
te , che , eccettuati i colori , ne 
danno il difègno la. vivacità, ^ 

• cioè il pregio principale degli ori- 
ginali. Talvolta s’è veduto il bu- 
lino jfiuperar il pennello. Il Signor 

Briin deve parte della fiua' gloria * 

' al Signor Gerardo Audran , e fipefi- 
fio il .Signor Cochin ha refe . /pi* 
ritofie , e graziole le pitture , 

• che noìi lo erano « L’, intaglio 
non fo!o ferve, a comunicare la 
copia delle ‘belle opere: egli pro- 
'duce di per fie delle opere celc- 

. bri ; e , ficcome il progre/Iò deir ■ 

le^ ficienze fU coadiuvato /òpra 

■ ^ ’ tutto .. 
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tE MI- tutto dall’invenzione di moltipli- 
NI£RE. car i libri- co’ caratteri di piombo, 
così nulla ha tanto animato , o 
arricchito i ftudiofi delle beirarti , ' 

quanto T invenzione dell’intaglio 
in rame, che procaccia loro lènza, 
fpefa ogni Ipezie d’ ajuto , e di 
modello . , • 

Ottone. L’ ottone , • che colla mihura' 

della cadmia è divenuto nleno ob- 
-bediente al martello , che al get- 
to , fcorre agevolmente in tutte le 
pietrelle' , che gli lì prelèntano ; egli 
pjende fedelmente tutte le forme, 
che gli fi vogliono dare ; indi fop- 
. porta la dima, e il bulino , e ri- 
iplende lìccom^ l’oro , fregandolo 
più hate collo fmeriglio , collo 
iiagno calcinato, e col. tornio'. Si 
fanno eziandio di rame delle llatue 
d’ogni grandezza . Egli fi' piega* 
e h dilpone d’ intorno le lèansie, 
gli armadi , i pendoli , a gui- 
fa di palma di fellone * di 
; foglia-' 

* Lo fmeriglio e una pietra minerale y ® 
-marcajjita , che fi riduce fotte i mulini d'accìaja 
in una. polvere impalpabile per lufirar i marmiy 
( e i metalli . 

Lo (lagno calcinato rende perfettamente lifcj * 
corpi duri . 
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lògHame , di mafcheronè , e In 
^ altre foggia graziofe , e fìcconie , 
óltre alia facilità di metterlo in 
opera , egli è sì fbdo , che refi- 
ile alla ruggine > e al tempo ^ 
così (b ne fanno delle lampane ^ 
de’ lumieri i de* candelieri 9 / e 
de’ piedeftalli d* ogni (èrta • A 
cagione della fua durata,! Roma- 
ni facevano con eflb le porte de* 
Joro templi . Noi eziandio ne fac- 
ciamo rovente quelle magnifiche 
balaufirate, che attorniano il Iet- 
to de’ Principi , e‘l coro .delle no- 
lìre Chi^e . In quello genere non 
v’ è forre in tutta 1’ Europa un* 
opera più galante , e più magni- 
fica , di quel candelliere di fette 
rami , il cui valore- meritò la 
eenfura di S. Bernardo , e che i 
curiofi accórrono a vedere nel co- 
ro della Badìa di S» Remigio di 
Rems . 

* D’ ottone fi • finno ancora gli 
occhi de’ quadri , le ferrature del- 
le fineftre, le cerniere, c tutte le 
parti delle ferrature più dilicate, 
ufitate da' popoli vicini più che da 
noi. D’eflo fi formano i compalli j 
.i quadranti , le (quadre , e gli fcan- 
JòmVL dagl] 
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tv. MI- (jagij (le* geometri : gli^ anelli, le 
NifiKE . j^uflble , gli aftrolabj , . i planis- 
fèrj , c tutti gli llromenti degli 
altronomi ; le macelline e tut-. 
, te le ruote degli oriùoli . Senti- 

^ ' te quella , e poi argomentate 1* 

eccellenza dell’ ottone » , Due,-o. 
tre once d* ottone , con pochi 
.pezzi d* acciajo , in, una, cafletti- 
. . na;alta un* oncia ) e larga due » 

\ . formano quafi diigento pezzetti » 
che compongono un oriuolodi ri- 
petizione , e i denti quali Invifibi-^ 
f ' li di'guéfté ruote così leggiere fa- 
ranno non pertanto sì f^mi , che 
cammineranno , per voi Ipazio 
di felHinia, e ottanta anni , fenzg 
logdraiTi , ne interrompere pur 
T / un momento , b di giorno o di 
, 'notte gli avvilì > che ^afpettateda 
loro . 

iiB.omo ■ mefcoliamo due parti uguali 
t , di rame, e di ottone; noi ne là; 

remo il bronzo, o ha il metallo di 
' getto , acconcio a immortalare gli 
Uomini grandi , e a conlèrvar la 
memoria degli avvenimenti me- 
morabili Con quello in ogni 
tempo fi [òlio fatte delle mone-r 
• le coirciui > le quali > paliàti 
' nioJti 
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. molti fÉColi furono appellate me" 
daglie Noi ne facciamo delle raC’ 
coite , 0 delle nie , eoe ajutano ■ 
lo Itudio della (lorìa , deOando 
la memoria cogli occhj . Vi r*k- 
proviamo ordinata tutta J* antichi* ^ , > 
tà, e la noltra fantalìa prima aN 
territa dalla moltitudine di canti 
nomi di\rérn » impara fènza fatica in , ^ 

una raccolta di medaglie |a fè- . 
rie de’Confoli, degl* Imperatori t v 
e de* Re , i loro nomi > i loro lì* 
neamenti, le loro.gefta^ ficcomet \ 
camminando frequentemente per 
una gran Città, impariamo fènza 
tica l’ ordine delle ftrade , le fit- 
tez;se degli abitanti j i loro nomi , ' 

e i loro impieghi . Ma nelle meda- ’ 
glie avviene ciò, che accade nella 
matematiche , e nello lludio delle '» 

lingue la cognizióne di qqede co- ' , * 

fè è di poca: utilità ) quando non 
fe ne fàccia ufo per un fine più 
limabile. A che ferve il mifurare • • 

la carta , fè non fi miftira mai Ja , 

terra? A che ferve lo fiudio della 
lingua Ebraica , fe non fi vuole ftu- ^ 
diar la Scrittura ? A che prò adunar , ' 

medaglie, fe non 'fi riducono alla 
ftoria? (^eftoè come adunar ogni 
Q 2 fpezie • 
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tfe Ml./pezie dì chiave, e ingrandir /ém- 
il mazzo, fenza difègno d’a- 
prir nulla . ne di entrare ira 
alcun luogo . Il bronzo ferve 
eziandio ad illuftrare con più ono- 
re gli Eroi e' a confèrvare l*ef-r 
fìggie de* Re, rubatici dalla mor- 
te . L* arte di colare i metalli è 
giunta a fare d’un getto fblo di 
bronzo, de’coloflì-, e delle ftatue' 
tquedri più grandi deb naturale, 
jpcr proporzionarle colla, raaertà 
delle piazze pubbliche , in cui s* e- 
rtgono , 

Se s’aggiùgne al bronzo un po’ 
di ftagno , e d’ antimonio , per ren- 
derne le parti più fluide , e per' 
chmderne ogni intervallo', fè nè 
poffòno fondere de’ cannoni , de* 
rnorcaj , e tutta la formidabile 
batteria' militare . Raddoppiando 
nel fonderlo le dofè dello ftagno, ■ 

. cioè , mettendo venticinque libbre 
■3 di flagno in cento libbre dì bron- 
zo , fi rende il metallo più fono- 
Campane. fiinno delle campa- 

ne , la cui voce fi lènte' più da 
lungi , che quella delle .trom- 
be , e che per ciò parvero at- 
te' a 'raunare ,aJIc Chiefe fe«» ■ 

• '■ • deli 

• i 

- . * . , I 
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j, deli difperfi , o ad animare con gra- WI-. 
; ti concerti il piacere innocente delle 
, Solennità. 

j : . Ciò che abbiamo notato intorno no 
•il minerale di tutti i metalli , e pjonibo ! 
fulla maniera* d’ eftrarneli con Ia-B|fmutt», 
j vande, e col fuoco , fi fi eziaii-^*”‘^^* 

, dìo nello (lagno , e nel piombo , Lo 
I (lagno nella fua origine è un. piom- 
bo bianco : egli è , ficcome il piom? 
bo , un metallo tenero , che iì ilira , 
alfai greve ^ e le cui qualità , e 
ufi fi variano ,* mefcolandolo con 
altri metalli 5 cioè col rame,, coll* 
ottone, o con altre materie me- 
talliche, ficcome col zinch, e col 
bifmutte. 

> La fperienza ci ha infegnato a 
njèlcòlare di vcrfiimente quelle ma- 
terie per farne ogni fpezie di mifu- 
rc , e di vati immaginabili . S’ a- Vafci. 
doperà per iftaghare ì vali di ra- p« 
me , che fenza . quella incamicia- . yj^,f 
tura di materia fina , e fitta pre< ’ 

* (lo verrebbero corrofi da un ni- . ■ 
tro venefico . adopera infieme 
coir argento vivo per coprire il ' • 
di fotto delle bambole , che ci Foglia <11 
dipingono allora gli oggetti, ' 

K tenendo , e reflcttendo i raggi > 

, . Q.5 fice« 
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LE MI- j.jce^ono . Con" un ragionevole i 
’ mefcuglio di (tagno , e’di piom* .; 
bo , fi formano le ìnnumerabili caii- » 
ne flcgli organi > ftrumento dMn- ’ 
venziòhe mirabile > preferibile a 
' tutti gli altri per. la Tua rìpieia 
armonìa > <e che, slp*er la durata 
del fuo fuonojCome per U diver- 
(ità delle fue voci , forma tutti i 
caratteri della mufica , e la rteflà 
vivacità', incuiconfifte il merito 
degli rtrumentid^ arco. . ^ 

Il piombo ridotto in lama , o 
Col fonderlo , o col ritrovamento 
ingegnofodi (tirarlo , ferve. a for- 
mar de'canalì , de'vafi , degliacquh 
docci > ^ farne delle conferve pei*- 
petue, aconfervar i muri, i ter- 
razzi, e il legname , a far dura- 
re per una lunga ferie di fècoli i 
muri delle fabbriche grandi col 
. farne un coperto, che ne mantie- 
ne monde , > e' collegate tutte le 
partì . 

/ Ma la gloria ma^ìore del piom- 
bo unito collo rtagn^o, èdifèrvfre 
fUmpa ? a far i caratteri , che con tanta pre- 
(tezza moltiplicano ' gli efempiari 
' d’ uno ftellò libro , e che (compo- 
, e diftribuicr nelle loro cat ^ 

fette , 
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fétte , fervono fucceffivaménte a 
llampare molte altre opere diver- • 

fe; feoperta ugualmente tempi}».* 
ce , e èlice , che fénza tàtica in 
ogni materia ne procaccia , che 
ciie di meglio penfarono i no** 
ftri Predecetibri . Dopo quello 
breve' efame de’ metalli , e de* 
lor ufi , quale cr edete voi , che 
per ogni riguardo ci fia più necefi* 
fàrio ? 

, Ca 2 f- y* ha forte .punto da 
dubitare ? L* oro' li fupera tutti 
quanti . 

Pria. Io non ritratto le Io- 
di , c’ho date all’ oro . Egli è Pard Ho 
lènza dubbio il ,più- perfetto di «ie* Me- 
rutti i metalli . Parimente con«^^l^^’ 
fcimo il bene , c* ho detto degli 
altri'. Tutti hanno qualche pror 
prietà ) che ce Ji rende pregevo-* 
li'. Ma ii più vile di tutti ',, il 
più rozzo , il più ripieno di le- 
. ga , il più Toggetto alla ruggi- 
ne , in lèmma il ferro , è, real- 
mente il più utile di tutti quanti . 

Egli ha una qualità , che per* * 
un veiTo , baita da fe fola a 
metterlo fopra di tutti - gli al- 
tri metalli. Egli è il più duro 

r - Q_4 oU 

, • ' * 
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KÌFR*F* ® tenace 9 .e venendo tu/iàto 
Tempera nelPacqua fredda , col dive- 
de! icrro. 'nir via più duro , rende i /boi fervi- 
gi ficùri , e permanenti . Mediante 
quefta durezza , che refirte agli 
sforzi maggiori , egli è il difonfore 
delle podre cafe , e il dipofltario 
de* noftri tefori . Egli , collegan- 
rio .i legni, e le pietre , ci ri- 
para dagl’ infuJti de’ venti , e 
da’ di fogni de’ ladri . Ne. le 
gemme » né 1’ oro fo>no fjcù- 
re , fci non . lòtto la cu fiodia del 
ferro . Il' fèrro fomminiftra al- 
la navigazione , al caiTadore, all* 

•' oriuolajo , .c a tutte T arti mec- 
. r . caniche , e liberali gli ordigni 
• lor neceflarj, per, abbattere , afi- 
fodare , foavare , tagliare , 
mare , ornare , e. produrre in 
fomma tutti i comodi irnma- 
ginabili . Nnlla ci gioverebbe 
ne l’ oro ) ne V argento , né 
gii . altri, metalli , fé non aveP 
fimo il ferro per lavorarli : ef^ 

. fi s* arrendono T uno , coll’ 
tro . .Il ferro folo li tratta im- 
periofaménte fenza fiaccarfì. Di^ ~ 
quefti innumèrabili cibi , mo-^ 
bili c macchine 9 che . ci of^ 

ft: ■ 
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(ferifcono i lor fervici , non ve 
n’ha quali niuna , che non rico-^^^^ 
nolca dal ferro la forma , chVclTa 
ha prefa ^per lèrvirci . Ora potete 
far il .giuflo di/cernimento del ine- 
' rito del ferro , e di* quello degli 
altri metalli é Quelli ci TÌefeorio 
' comodillìmi , ma il ferro lòlo ciè " 
affatto neceffa rio . . , 

Catf. Mi pareva una volta , che 
^li abitanti del nuovo mondo folr 
/èro molto gonzi , a datr « come 
' fanno , a’noftri viaggiatori , una 
buona quantità d’ oro .per unii 
falce, una vanga,, una zappa., 9 
per qualche altro llrumento di ~ 
ferro. "Ma ora vedo , eh* e’pen- 
làno molto giudo, poiché il fer-» -, 
ro reca loro de’ vantaggi , che non 
poflbno ricavare dall’oro. 

Prh. Voi vedete , Cavaliere 
mio caro che Tuomo non può 
alzare gli occhi , ne far un paA 
fo , ne Icavar lòtterra , fenza 
trovar per tutto de’ tefori ivi col»- 
. locati puramente per lui . Ei può 
conolcer per tutto d’eflèr l’ogget- 
to d’un amor tenero , che ha 
preveduti tutti i,fuoi bifogni , 
che ha collocato per tutto , onde 

oc- 
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EE MI- o il più tenace ^ .e venendo tuffato 
Tempera Caldo neH’acqua fredda , col dive- 
dei ferro, nir via più duro , rende i fiioi fervi- 
gj ficuri , e permanenti . Mediante; 
quefla durezza , che refifte agli 
sforzi maggiori , egli è il^difenfore 
delle noftre cafe , e il dipofitario 
de* noftri tefori . Egli j collegan-. 
rio i legni, e le pietre , ci ri- 
para dagl’ infoiti de’ venti , e 
da’ difogni de’ ladri . Ne, le 
gemme , nje 1’ oro (pno ficu- 
re , fe non . fòtto la cu^odia del 
ferro . If fèrro fomminiftra* al- 
la navigazione , al carradore ,, all* 
•' oriuolajo , .c a tutte I’ arti mec- 
caniche , e liberali gli ordigni 
• lor neceffarj, per, abbattere , af- 
fodare , foavare , tagliare , li- 
mare , ornare , e produrre in 
fomma tutti i comodi imma- 
ginabili . Nulla ci gioverebbe 
ne 1’ oro , ne P argento , ne 
gii altri metalli , *fe non avefr 
lìmo il ferro per lavorarli : ei^ 
. fi s’ arrendono I’ uno . coll’ ab 
. tro . J1 ferro fòlo li tratta im-, 
periofaménte fenza fiaccarli. 
quelli innumérabili cibi , mo- 
bili e macchine , che . ci ofi 
■ ■ . ’ fe- ■ 
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.fcrifcono i lor fcrvigj , non ve M*"* 
n’ha quali niuna , che non rico-^-^ 
nolcadal ferro la fornì a , ch’clTa 
ha prefa .per fèrvirci. Ora potete 
far il . giuflo dilcernimento del me- 
rito del ferro , e di- quello degli 
altri metalli * Quefo ci TÌefcono 
' comodiflìmi , ma il ferro folo ciè " 
affatto neceffa rio . , 

CaV‘ Mi pareva una volta, che 
jl^li abitanti del nuovo mondo fbfr 
fero molto gonzi , a dar< » come 
fanno 5 a’noftri viaggiatori , una 
buona quantità d’ oro .per unÉj 
falce, una vanga,, una zappa, 9 
per qualche altro frumento di ^ 
ferro. "Ma ora vedo , eh* e’pen- 
fano molto giuifto, poiché il fer- 
ro reca loro de’ vantaggi , che noa 
poflòno ricavare dall’oro, 

Prio . , Voi vedete , Cavaliere 
mio caro ,^.che l’uomo non può 
alzare gli occhi , ne far un paf- 
fo , ne (cavar fotterra , fenza 
trovar per tutto de’ tefori ivi coli- 
locati puramente per lui , Ei può 
conofeer per tutto d’efler l’ogget- 
to d’un amor t'enero , che ha 
preveduti tutti i .fuoi bifogni , 
phe ha collocato per tutto , onde • 

oc- 
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W MI- occupar le fue mani , impiegar il 
fuo ingegno ^ e ^vincere il fuo cuo- 
re . 


Ma quello amore , eh’ è si ' 
chiaro nell* eccellenti qualità de’ 
metalli da lui podi a prò nodro 
fotterra > apparifee ancora più e-^ 
vidente nella giuda proporzione , 
eh’ c’ pofe tra la quantità de’me-, 
talli , e i nodri bilògni « Se un 
uomo aveflb avuto l’incarico di 
crear i metalli , e di provveder- 
ne il genere umano , egli v’avreb- 
be fparlb l’oro in più copia del 
icrro : effò averebbe dimato di ' 

. lègiialare la Tua liberalità , dando 
fearfamente il metallo più vile , 
c profondendo i metalli , che noi 
ammiriamo . Iddio ha fatto tut- 
to all’oppodo . Siccome il me- 
rito' , c la comodità dell’ oro 
deriva, dalla Tua rarità, cosi egli 
ce lo ha dato con economia ; e 
queda economia , di cui gl’ in- 
grati fi lagnano , è un focondo re- ’ 
gaio . Il ferro entra in tutti i bi-' 
fogni nodri , laonde perchè potedì- 
mo provvedercene agevolmente ce 
J’hapodo per tutto d’appredb . I 1 
fuoi doni fono fenza odQitazione • 
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.11 carattere della Tua liberalità è 
di ftudiare, non già ciò , che può 
- fare un vano onore alla mano , 
■che dona'i ma bensì ciò, che ve- 
ramente è utile a chi riceve» 

Se la Pfovvidenea > che veglia 
.pegli Uomini > lì tiene si chiara- 
mente uniti Colla favia diftribu- 
zion de' metalli , di cui ella ha re- 
golata la quantità (ècortdo ì no- 
k firi bifogni , ben fi pare , che il 
[ voler render comuni quelli , eh* 

■ ella ha dati fearfamente, farebbe 

I un rovinare qued’ ordine, 

Cai;, Ciò fuppodo l'arte del far 
l’oro tanto mentovata farebbe col** 
pevole » 

Prio, Non v'è alcuna legge ne 
" naturale nepofitiva, che Cì proi- 
bifcail farl’orO) ficcome non ve 
m’ha alcuna > che cì vieti il viaggiar 
nella Luna , 

Dunque voi limatela co- 
fa imponibile . Io péro ho lènti* 

V ' Io più fiate narrar la fioria d' un 
, grand’ uomo lécco » e mal ve-. 
Aito , il quale 5 fili far della, noc- 
• te eflendo fiato alioggiato daini 
gentiluomo nominatomi , ave- 
*■ va reltituita in un tratto colf, 

I k oro 

i . , 


LE MI- 
NIERE, 
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miem'”™ PO“bile, la vita, e la faniti 
m al padrone della ca(à, il quale mo- 
riva. Quello viandante il di fegnen- 
Tte converti in oro varj pezzi di (la- 
gno , e di piombo , forpreCe col fuo 
fapcre la famiglia , e i medici, che 
avevano abbandonato Pinfermo , e 
pofca partì lènza lalciarfi più rive^^ 
dere - Quello fatto dimollra , che 
quell’arte non è una chimera. 

Vanità Cotefteùorie mirabili tro- 

aeii’arte vano per tutto de’ corrivi , che 
^ far rpafcoltano , e degli fpiriti vani , 
che lè le appropriano . Non v’ha 
paefe, che non s*attribuilca l’av- 
ventura del grand* uomo fecco 
Ella fi narra nelle voftrè contra- 
de . Io T ho lèntita raccontar fe- 
-, riamente a Roano . Gl* Inglefi V ' 
flttribuifcono al loro Filalete . Tut- 
, ti i Chimici Allemani ne danno 
^ il vanto alla lor nazione . Ma 
la doria di cotello viandante Icar- 
no , che non ingraflà lè llellb ♦ 
ma bensì gli altri , è limile a quel- 
' la , che fi racconta in tutte Po- 
llerìe d’ un candelliere ,d’ ottone y 
e d’un piatto convcrtito in oro 
da un pafleggiere per pagare lo 
feotto . Quefii miracoli ìòno^ ac^ 
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caduti per tutto , ficchè non aC- I-E MI- 
cade in niun luogo preflarvi 
de . Ma per difcreditar I’ arte 
che promette di far l’oro , bada • 
un' femplice raziocinio . Coloro j 
che in quello fono (limati più 
valenti, ci danno ne* loro libri 
delle ricette fempliciffime, o per 
cangiare degli altri metalli in oro," 
ovvero per' eftrarre utilmente 
da* metalli inferiori le partico-' 
le d’ oro , che vi poflbno efler 
difperfe* S’ è mille volte tentato 
‘ di prlticare fedelmente le lor 

ricette , ma fempre lènza * riulci- 
jta . S’ è lèmpre vicino al legno f 
ma non vi lì giugne mal : o le 
. , talvolta s’ è trovato un po’ d’o- 
ro etlratto dagli altri metalli , 

' e rìmallo nel fondo elei crociuo- 
lo dopo r operazione, l’ utile è * • 
Rato fempre minor della fpefa^, ^ 

• ne quefto ferve di regola per ci-" 
mentarfi a un altra limile ope- 
“ razione . Un’ infinità di Princi-r 

pi , di Signori, e di Chimici d’o- 
gni paelé vanno cercando que- 
, ilo legreto fino da molti fe- 

coli . 

, Le promellè furono immenlè > 

i ten* 
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■li tentativi innumerabilt . I più. 

■ coraggiofi , i più dotti , gli ftefli 
Ombcrgj vi ’ perdettero , ficcomc 
effi confedano , la fcienza , c il da^ 
tiara, oppure hanno trovato tut- 
te altro, che. ciò, che cercavano* 

Se fodè dato podìbile il far dell’o- 
ro , naturalmente in milioni di prò- . 
ve di verfe, rifarebbe alla perfine 
carnalmente trovato ciò , che non 
s’ è trovato con fondamento . Ol- 
tre 3 tantilcritti, difeorfi, eope-' 
razioni intorno 1* eftrazione dell’o- 
ro , e la trasformazione de’ tnetal- 
ii , fi modrarìo tuttavia a dito co- 
ddianamente delle perfone ; che 
vanno in cerca di quelf arte ^ tna 
non fi fente mai dire , quegli l’ha 
trovata. Secento anni di ricerche 
non hanno ‘Jier anche prodotta al- 
cun metodo , con cui regolarli j e* 
generalmente fi vede per tutto , 
che chi s’intriga in qued*arte,o ' * 
ruina fe dedb, o-s’ acconta con 
perfone ricche che , vogliono far' ** 
degli avanzi , e che lì rovinano 
’anch’ ede . S* edi fapedero il fecre- 
to, non ayerebbero bifogno della 
borfa de’ ficchi : e fc I’ afooltare < 
cortoro non è una pazzia , ella 
' \ ' c ai- . 

' , ■ ' , • Digitizj-' ■ ■■ Cooglc 
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é almeno una fòmma impruden- 
za , ed ' una compaflìonevole cre- 
dulità. ; - 

, Noi pofliam bene , melcolando 
delle ipaterie metalliche, e altre, 
produrre . un metallo in fèmbianza 
nuovo i tal è il bifmuttc, il tom- 
bacco , il metallo di principe , fic- 
come , mefcolando nell* acqua 
, de’ frutti làni , e benefici , ovve- 
ro , incorporando molti liquori , 
poffiamo produrne uno , che par- 
rà, nuovo • Ma in quella guifa J 
che noi non faremo giammai , per 
.via dell’ arte , della lìccera , ne del 
vino , lènza le mele e l’uve , così 
non pofiiarao artifìciofamente prò'** 
dur un. metallo » qual è l’ oro , fin- 
ché non giugniamo a conofcerela 
natura de* principi lèmplici , che 

10 compongono ; e , quando anco- 
ra giugneffimo a ben/conofcerli , 

. il collegamento di quelli principi 
è tùtravia, un’ operazione, che ol- 
trepafla la nofira capacità. 

A qualche fine certamente la 
mano , che creò i metalli ,e tutte 
le cofe f contenta di farcene provar 

11 vantaggio ) ce ne alcole ia na- 
tura con un denlò velo . Se oltre 

- . ' ali’ 
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“all* ufo ,, che’ ci permìfe di fkrne» 
*ne aveffe data eziandio U per* 
fetta notizia , ci aveirebbe podi 
in una continua diQi'azione . In 
vece- di (èrvirci dell’oro, averef-; 
fimo voluto fame* 'Noi, molti^ 
plicandolo , averelsimo avvilito 
ciò , eh” dia relè preziofo , dan- 
docelo diferetamente . Avcrefsi- 
mo guadato r ordine da lei dabi- 
lito . Ha fors’ ella podo , lènza il 
■ fuQ perchè , ^ l* oro in un paelè 
P argento, le gemme, e le frutte 
falubn in un altro ? Se 1’ uoma 
fàpdfe fabbricare i metalli ,- egll^ 
faprébbe far' ancora le gemme •* 
Elfo potrebbe unire i' principi y 
che formano il vino , fenza aìpet- 
tare , che' maturino l” uve \ E*‘ i 
più non coltiverebbe la tèrra, 
prevenendo la natura , fi , proccu-’ 
rerebbe da fe folo. gli agj , e le , 
produzioni , che fono annefie 
a certe dagioni , e a certi pae- 
fi • Idruttilsimo delle forze del- i 
la natura , e padrone di difpqr- ^ 
ne ,.non vorrebbe per godere 
di qualche cofa afpettare ne. 
la fua dagione, ne il ferviglo , 
di chi la raccoglie. Perciò tutti i , 
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legami della /bcietà farebbero 
ti , Tutta la terra farebbe piena ^ 
di fì 1 o/òfi Mìtàrj , e concentrati 
in fe fteflì , che , trovando ogni 
cofa nelle lor mani , farebbero 
afflitto indipendenti , e non vor- 
rebbero lervire agli, altri , ne cC- 
fcr ferviti. Gli uomini affaccenda- 
ti folo per fe medefimi , o aflxir- 
ti nello ftudio della natura , me- 
diante la facilità di capir tutto , non 
avrebbero piu bifogno di nulla , ne 
di ajutarfi (cambievolmente Non . 
vi làrebbe' più campo d’ efèrcitar 
la giuffizia , d’ acquiffar la pruden- 
. za , di moffrare la compaffìone , 
la coftanza , la benignità , fecondo 
i luoghi, e leperfone, In fomma ' - 
fe avelTìmo maggiori lumi , 5’ an- 
nienterebbono le virtù , le qua- 
li infieme col bifogno fono 1 * a- 
Binia , e il mobile della focietà, pre- 
fente , ^ 

Ca2f, Dacché voi , Signore , m*a* 
vete annoverati gl* immenfi tefo-i 
ri che fono ftati creati per rio-; 

Aro ufo , e fottomeflì al no- 
ffro governo , ammiro tutto ciò, 
che ci è flato conceifo , ne mi la- 
gnerò giammai di quello , che ci 
" Tom VI» ^ 
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tÉ MI- fu negato ^ Pur troppo m* accor-i 
NiERfi.go j che Iddio non è ne' men be- 
nefico , ne meno degno di ringra- 
ziamento , per ciò , che nega , che , 
'per quello, eh* e’ ci concede. 
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Lettera del Priore al Cavaliere * 

■ j ' 


Mio SIGNORE , 

Dopo la vofirapartenza pel ma* 
re ho rivcdiitò , liccome voi me ne 
avete pregato , la raccolta delle no- 
ftreoflervazioni intorno allo Spet- 
tacolo della Natura . Qi^efta lettura 
ha deftati alcuni nuovi riflefl] > df 
cui vi farò parte, alla fpiegazionc 
d’alcuni luoghi, che me ne parvero 
bifo^evoli , Voi li troverete citaci 
in margine di quella Ietterà . 

Sin ad ora Cavaliere mio caro y • 
noi s’adiccendammo più nella qua- 
lità delle nodre ricchezze , che neil^ 
ufo, che s’ha da farne. Io vho 
R a , fa- 
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favellato delle voftre rendite pìi\ 
che deirintenzioni di quegli, acuì 
ne fiete debitóre: e quedo metodo 
è molto più ragionevole , ch’ei non • 
lo pare a prima vifta, L’Autore del- 
la natura non lì moftra per anche 
fcoperto, pur egli fi palefa all’uo-^ 
mo con una quantità di regali . E’ - 
r attrae, e l’obbliga con delle fi- 
nezze illimitate. Dunque l’ inten- 
zione di Dio , e l’ordine efige , 
che fi cominci ad aprir gli pcchj 
fu quanto abbiamo ricevuto . Ma 
fe la vifia di tanti benéfizj nonne * 
conduce a quegli , che n* è I* Auto- 
re 3 quefi’ è in noi ò^una colpe- 
vole indiffc'renzu , o una difirazio- 
ne ,poco meno biafimevole dell’ in- 
' gratitudine . Adunque diamo fine 
-a ciò , che abbiamo cominciato, e 
' dopo d' aver aperti gli occhi fu 
tutta la natura 3 fermiamoci con 
più /peziaìita fuJl’.intenzione di 
chi v’ ha /parie tante ricchezze^ e 
bellezze. ^ 

Se un Americano "comperafie 
tin orologio , e dppo d’ averne ben 
offervati ì ’ moti , egli potefle 
giugnere a capire la compofizione 
delie ruote 3 e la corrifponrienza 

■ ■ • deile ■' 
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deHe parti , tuttavìa, nonconofcen- 
do quefto falvatico ne la divifio- 
ne del tempo, ne rufo del Tuo o- 
riuolo , egli farebbe realmente rif- 
.petto a quefta macchina più igno- 
rante d’un Europeo , che fe ne fer- 
ve ogni dì , fenz’ averne efaminata 
la bruttura -, Lo ùefTo accade a 
chi dì giorno in giorno s’avanza 
nella ftoria naturale , lènza pren- 
derli briga di conofceré il fine' , 
che s’ è propofio l* Autore della 
Natura . Queft’uomo' dotto ne fa- 
crebbe meno d un fenìplice i e dab- 
bene f il quale , fenza aver curiofa- 
mente indagato il’ moto delle varie 
parti dell* univerfo , adoraflc conti- 
nuamente la mano*, che a lui prò fa 
muovere quefia mirabile macchina, 
.c cl^e, fparge ogni di ,fulla terra 
delle nuove benedizioni -, Si pu5- 
‘dunque aver accozzate le rarità del. 
le quattro parti del mondo , fipol^ 
'fono aver numerate le delle , aver 
calcolati i moti de’pianeti , aver av- 
venturato di predir il ritorno delle 
‘comete:!! può aver incili fpttilmcnte 
gl’infètti , e notomizzati per fino gli 
elementi ; a tutte quelle operazioni 
Q può aver aggiunto mille curiofe 
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fperienze , ed eflcre ignorantlfli- 
niì . La natura tutta è un oriuo* 

10 magnìfico i le cui molle fi muo- 
vono per infegnarcì ty'tto altro, che 
quello , che vi fi vede . 14 Fifico « 
che palla la fua vita Ipiando , fènz* 
andar più oltre , il 'moto di que- 
lle molle , è appunto limile al no- 
llro falvatico. Egli lludia d’indo- 
vinare.', cih che è permeflb di non 
làpere, e forfè imponibile da. ca- 
pii fi , e tralcura Turiico punto im- 
portante , ch’è di làpere l’ufo dell* 

"oriuolo , 

" Qual dunqu’è il fine dello Spet- 
tacolo delia Natura ? S* alTomì- 
glia egli forfè ad .uno fpecchio , in 
CUI lì vede'tutt’altro , che lo lpec- 
chio ftelTo ? oppure a un enigma, 

11 quale fi>tto i tratti delle figure, 
che ci prefenta , alconde dell* al- 
tre notizie cui un fi gloria di 
’fcopnrvi? Quell’ è l’idea più gia- 
lla , che noi polliamo Formarne • 
La Religionè , c la Ragione con- 
corrono a renderne attenti "al lin- 
guaggiode’Cieli dèlia terra , edèl 

Rcw. Mondo tutto ^ a' larvici fentir una 
^ predica pubblica , che annutizìa per 
tutto la gloria di Dio ^ e a farne 
' ‘ ^ V fcor- 
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fcorgere le Tue invifibìH perfezioni 
nell* opere delle lue mani . Dunque 
lavina della natura è una teologìa 
" popolare , ia cui tutti gli uomini 
poflòno apprendere ciò, che torna 
loro ben di faperc. ^ • 

il primo ufo, che molti uomi-^ 
ni dótti {limarono di dover farne» 
lì è dì provar Tefiftenza di Dio • 

. Ma j lodando l’intenzion di' coloro, 
che s’occuparono a farne delle di- 
moflrazìoni regolari , io credo , 
ch’un potrebbe lagnarfi , dell’inuti- 
lità di. quella fatica . Non' fi cava, 
mica di facoccia un oriuolo per 
provar » che v’ha un oriuolaio . 
Nei vcder;una bella macchina niu- 
' no dubita, ch’ella non venga da 
un artefice induftrìòfo. Non vi fi 
vuol gran fatica per unire quelle 
’ due idee , che fono inlèparabìli : 
e fe qualcun djubitafie , che l*o- 
^*uoIo avefiè un autore , nhino 
certamente fi perderebbe . a fgau-' 
narlo . I gran volumii fatti per- 
provar 1* efillenza di Dio » di cui 
cialcuno è peiTuafo quanto della 
Tua propria, ifermoni, e le lezio- 
ni di teologia , che Tì fanno in cèr- 
ti paefi per Ifiabilire quella . verità^ 
-s " ■ li <1 . ■ 
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ch*è' parte della ragione fono di-^ 
fcorfi in certo modo ingiuriofi agli 
afcoltanti , e a’ieggitori . Efll fono 
almeno parole gittate , poichèfup- 
pongono degli atei fU , che non fon 
* tali , oppure s’ indirizzano a peifb- ^ 
ne, le qua/i non meritano j chelor 
iì parli.' - 

Se ir mondo tutto è il quadro 
delle perfezioni divine y l’ ufo di 
quefra pittura non è già di provar- 
ci ,• eh’ eli* ha Dio per autore y 
bensì' di m'oftrarcì la fua Unità, la 
ftia Potenza , la fu a Sapienza , la 
.iìia Indipendenza , la fua Bontà , la 
fila Provvidenza . Queft’ è Un*., ag- 
' gradevole (cuoia , in cui apparia- 
hio cogli occhi 9 e’n cui la' verità 
previene le noftre ricerche , prefen-' 
tàndocih (òtto le (èmbianze più 
' atteadattraerci. - ' 

Principi ' L’unità del principio ,• c*ha fàt- 
delia Ke- tutte le co(c , apparilcc agli oc- • 

naturale, chj di tutti per 1 limone , eh eoi ve» • 
Unità uidono tra le parti della natura 
Éflì ne (òno ancor perluafi dall*ù- 
tiità del fine', a cui tutta la natu- 
ra fi riferifee . E* ,lo (òno altresì 
dall* uniformità de’ mezzi’, che la 
confervano^ ■ , ^ ^ 

^ Do* ' 
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i Dovunque volgiamo lo fguardo , 

' noi vediamo degli elementi fem- 
plici , o de’ corpi comporti , che p.irtl deI-« 
hanno dell* azioni tutte diverfe .laiucma, 
Ciò V che il fuoco acacie 1* acqua * ; 
lo fpegne . Ciò^ che un vento ha 
ghiacciato , un altro vento V intcpi- 
difce . Le piogge bagnano ciò , che . 

' il Sole ha Recato . Ma tutte coterte 
azioni, e hiilì* altre , in?rembianza 
tanto contrarie , concorrono mira- 
bilmente a formare un tutto iblo . 

L’ une fervono ad ajutare, o coi'^ 
legete le altre , e tiitte producono 
un effetto sì ncceffario a tutto il 
comporto , che , levatane una par- 
te , ne; verrebbe la . rpina del tut- 
^to , o fé n’ interromperebbe V ar- 

• monìa , 

- Sopprimiam col penfiere la co- 
fa , che ne fembra più accidentale 

• nella natu^a : efempigrazia , il mo- 
to dell’ aria., il vento,. Ecco torto 
in difordine tutta la fqcietà e la 
natura . La fbeietà infieme colla na- 
vigazione perda il vantaggio delle- 
produzioni degli, altri climi . ' Da. 

' un altro lato i vapori , che l’aria^ . 

€*1 caldo Sollevavano dal /nare j 

-rertano fo/peti^ e immobili: f^ tto 

- " dd 

\ - 
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del (ito, da cui fon partiti . Per maa4- 
Ganza di quefto foffio leggiere. 
che fpargeva da per tutto le nu-^ 
vole, le carapagné, e gli abi- 
tanti (òno fenZa veli da ripararfl 
da’ lunghi ardori del Sole : 1’ er- 
ba de’ campi fi (ècca, gli anima- 
-rrmuojono» eia hatura è agonia- c. 

cante i ’ ' ' 

Ma in vece del vento , i cui ' 
effetti e bifogno (bno agevoli da 
ravvifàre > leviamo dalla terra una > 
parte , che vi ci fèmbri, mén ne- 
ceflària . Leviamone [^r eferapio, 
i* argilla : che di (ordine potrebbe 
mai accaderne ? Ne feguirebbe lin 
difbrdiné uguale al primo . Noi per- 
dereflìmo ciò‘, che ferve diftovi- 
glie a* due. ter/i , e più del genere 
umano, c qu da perdita , benché 
importante, i^rcbbe accompagna- 
ta da una maggiore . Cóli’ argilla 
noi pérdereffimo i noflri pozzi r 1? 
nòftre fontane , e i noflri fiumi. E* 
vVero , che fenz* argilla fi farà la cir- « 
' colazion de’ vapori , e dell’ acque ; • . 
ma ella farà fenza effètto . Il vapo-, 

. re condenfato in pioggia , attraver- 
•fèrà rarenejcl* acque, per man- 
canza d’r un fuolo di creta 7 che le 4 
' " ■ ’jtrat- 
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"n, 

trattenga, caleranno fotte delle 
montagne, e de* piani, penetre- , 
ranno nellè .vifeere della terra 
ovvero fi faranno diverfe ftrade 
per ritornarla! mare fen4* averne 
punto giovato’.' 

Tutte le parti della natura fu-» 
róno preparate per un certo ufo', 
c ' r intelligenza , che le accoppiò , è 
una fola . Se vi fofie un’ intelli- 
genza, che* avèiTe fatto il Sole, ed 
- un* altra che avefle fatta la tèrra:, 
ficcomc i lor fini , c prernure fa- 
rebbero fiate diverie, così quella, 
che averebbe.facto un corpo tanto 
eccellente , ficcome il Sole, non ave- ^ 

"rèbbe voluto iòttometterfi ad efierc. 
sì regolatamcnte'al ièrvigio dell’al- 
trà.'N* avverrebbe ficcome degli 
Iddj d* Omero , che contende- 
vano ièmpre ’nfieme ,* Non avvi „ 
dunque, che un foi principiò, iPqua- , 
le abbia difpòfte le parti del mondo, i 

e che le abbia mefie in dipendenza 
rune dall’ altre, %:chè , levatane 
Una fola parte, un fol' legame di 
quefia mirabile macchina , ne ver^ Col fini 
rebbé un difordine univeiTalc* ’ gene; 

La fiefla verità feorgefi via più 
fénfibile, quando s*ollcfva\il fìneS"* ^ 
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'generale di tutte le parti della natu- 
ra . Lo deflb ElTere potè folo impri- 
mer loro una defla inclinazione ,' e 
ridurre ad uno lìeffo fine tante azio- ' 
rU così diverfè. Nella lettera, iu 
cui v’ho favellato de* confini , e 
de’ diritti dell* intelletto , credo 
(Cavaliere mio caro, d’ avervi per- 
fuafo abbafianza, che l’uomo è il ‘ 
legame, e il centro di tutte le par- 
ti della natura; poiché j levando 
l’uomo dalla terra , quanto eli’ Jia 
.di bello , non tende più 9 nulla • 

' I''noftri difcorfi feguenti v* han- 
ho fatto vedere , che quanto Ipun* 
ta ógni dì dal feno* della terra , 
.«quanto ella tiene, in falvo nelle 
fue vifcère, fono , provvifioni fatte 
per lui . La fiefia intenzione chia- 
' . ra per- tutto indica per tutto l’u- 
,nità del Benefattore • 

Quella Verità , è' fiata nega- 
ta, de’ poeti giullari , cf da’ Ri- 
viri ancora meno preg eVoli . Noi 
però non vogliamo punto lèguir- ^ 
li ne* lor lami^hti , e motteggi, . 

. ,Ne ci nufcirebbe giammai di vìn- 
cere co’ raziocini coloro , che ' 
Dio non ha potuto muovere eoa 
tai doni-, ; ' . . « 
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La ftefTa verità non può venir 
fiaccata , ficcorpe taluni hancredu-^ 
to , dal fiftema^ella pluralità de' 
mondi . Quando fbflè^anclie vero * '• 
ficcome credono i fegiiaci di quefP ' 
opinione, che i pianeti lìeno tante' 

. terre illuminate dal Sole , e abitate 
da altre creature ; che le delle fierió 
tanti Soli , che rilchiarano degli ah 
tri pianeti popolati del pari ; ne fi;-/., 
guirebbe folo , che Iddio comuni- 
cherebbe altrove la fua (àpienica , e- 
la fua magnificenza a degli enti, che 
in ciafcuna sfera farebbero l' ogget* 

♦to delle Tue premure, ficcome io lia-/ 
mo noi in quella , J^a non làrebbe • 
men certo , che tutte cotefte .vaftcl 
macchine , le quali fcòrrono con in-, 
telligenza , con còrrirpondenza , c’ 
fenza imbarazzo l’una prefib l’altra, 
folTero tutte ufci'te da una ltefla‘ 

, mano,e caraminaficro (otto le leggi 
d’ uri fòl Padrone . La moltitudine 
de’ gruppi in un quadro non ne im-.^ 

, pedilcé r unità; eia di verlìtà del- - 
le parti d’ un concerto , provano, 
anzi meglioT arte mirabile dell’u-^' 
nico* maeftrp, che le ha fatte per 
accozzarle infieme . ’ 

L’ unità ' del. Creator d' ogni . 

• ‘ ' • ,• cofa ^ 
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Colt; ® (ènfibile nella pro- 
genera- pagazion delle piante , e -degli ani- , 
feion dti mali Poiché ciafcuna fpezie d’ 
animale, c di pianta si perpetua . 
«imii . fòmpre in tutta la ferie de’fecoli ' 
colla ftelfà figura , c le ficfiè prò- ■ 
prietà, dunque ciafcuna pianta fu- 
f-itta fu un piano particolare : e 
l’unità del piano ne guida all’u*. 
nità dell’ intelligenza,, che 1* ha 
formato .( ' 

' Tutte quefte fpezie, il cui nu- 

mero , e varietà fono un vero pro- 
digio, concórrono ancora a fàrn? ' 
conofcer l* unità del loro Autore , * 
coll’unità del mezzo, che le per- . 
pétua tiitte'. Lafciamo-.da parte 
tutte k opinioni , e le difpute'de* 
filofofi intorno al mondo , in cui 
l'uovà, e ifemì poflbno ricevere* 

' la fecondità , e fermiamoci un mo- 
mento fu ciò , ch è refo irrefragabi- 
le dall’ òHèrvazioni mille volte re-» 
,plicace. 

Ogni ' animale si picciolo che 
grande, viene da un germe , che ’l 
' Conteneva .. Ogni pianta viene da 
un germe, ih cui ella era in picciolo. 
Quando r animale nafeendo rompe 
U luo iu voglio ; e fpuhta fatto come ^ 
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la madre, queOa madre lì chiama 
vivipara. Quandofil figliuolo na- 
fte chiufo in un duro "Viluppo chia- 
mato uovo 7 la lui madre s’ appel- 
■ la ovipara' . Il gulcio del germe 
delle Ipezie ovipare è duro , e ro- 
tóndo come una volta ,per refifiere 
alla prellione , e all’ intemperie 
deir aria, a cui quefi’uoVo deve 
Har cfpofio per qualche- tempo • 
Quefia precauzione era inutile nel- 
le fpezie vivipare . Quivi la diVer- 
lìcà ftefla è una nuova pruova dell* 
unità dell’ artefice, che varia il fiio. 
metodo fecondo il bifogno delle cir- 
coftanze ,* e de’ vantaggi , eh* ei fi 
propone . ‘ " 

Sino ad ora niuno ha potuto fpie- 
gare in un modo ‘intelligibile, e 
certo , che còfà pofia recar in un 
uovo, oin un germe il principio 
della fecondità^ , Si fa fblo , che 
quefia fecondità nafte dal concoi fò 
di due animali mafehio , € femmina. 
Di tutti gli animali,che hanno rice- 
vuto de’ piedi, delie branchie, o del- 
1 ali , e che vanno liberamente da 
un’ luogo alP altro , comunemente 
ciafeuna fpezie è divifà in due 

' fefli , 

* V. le D’fpute de' Signori, LoWnehek't 
^■1 e Vmllìftterì ^ 


Tem.I» 

DimlJ. 
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fe'flì , per procacciar un doppiò. 

' fòccorfo •a’^^liuoli , che hanno 
da nafcere* All* oppofto gli ani'- 
mali 5 che foggiornano tutta la- lor 
ro. vita in un luogo fteflb , hanno 
idue felfi ad un tratto a* eTenza 
che l?uno vada cercando la com- 
pagnia dell’altro , effi tutti gene- 
rano de* figliuoli lor fpmigllevoli • 
Tali fijh le patelle , T orecchie di 
mare, e moke altre conchiglie* 
Tali forfè fono filila terra lecimi- 
ci degli arancj;, quelle delle fìcaje , 
e 1 vcrmettijche, dopo d*a ver qual- 
che tempo camnainato filile foglie 
d*una fpezie di leccio , vi s* attacca- 
no , ,e fi coprono d’ un piccolo gu- 
feioi , che efiiamafi la grana di cher- 
misi. Se qui fi trova cangiata la leg- 
ge generale , che divide gli anima- 
li in due felfi quell’ è un’eccezio- 
ne , o varietà fondata full’ immobi- 
lità, che non li lafcia andar a cercar 
compagnìa,e fu una foggia di vive- 
re , in cui non poteva più aver luò- 
go la legge commune. L’uniformità 
della legge , e la necelfita dell’ec- 
cezione fatta alla ftefla , provano 
ugualmente l* unità del legislatore,* 
' Tante ‘ niigliaja di Ipezie d* 
' ‘ , piante ; 
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piante , i cui modelli fono altrettan- 
te invenzioni diverfe , provano mi- 
rabilmente 1’ unità -deir inventore , ^ 
riunendofi tutte nella deflà manie- 

• ra di naicere , e di perpetuarli . Non 
ve n’ ha alcuna , il cui feme pollo 

' in terra , ò ne’ liquori , che li con- 
vengono, non figonfj,enonlòm- ^ 
miniftri il primo nutrimento al ger- , 
me , collocato’ veiTo la fua Itre- 
mità . La punta di quello germe » 

• eh* è .polla verlò l* efterno . del 
. feme , e che fembra -dirpofla a 

ufcjr prima , è 1’ aftiiccio della 
radice . Il capo della piantai podo 
dentro del Temè , in cui eflbllende 
(lue cordicelle y anzi due canali 
' per Tacciarne il fìio primo latte ' 
Quando la radice comincia a slon- 
- garfi , 1 fughi, ch’elTa riceve, la * 

fottommettono , e la. fenno abbaf- - 
fare . Quelli ftélTì fughi fbfpingo- 
_nó in fuori il capo della joianta, dove 
i fughi dell’ aria , che attraverfa- 
; no , ' contribuìfeono ancora a farla 

‘dar.diritta, ’ ^ ^ ^ - 

' . Quando una fpczie fi feofia da « 

•quella regolai ch’ella è com polla ‘di 
' . cannelli lottili, o tortuofi, che la co- • 

I ' fifingòno a ferpegiar.ejgli avvantag- 

‘ ' • 'gi 
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levatile dslla Tua debolezza-, fon 
compenditi da’laccj , dagli uncini , o 
dalle mani^con cui s’appicca per tut- 
to, e che le alilcuiano il vantaggio 
del primo appoggio,che s offìc. Cosi 
cllarientra neJl’ordine comiine^fi (Vi. 
iùppa, sfilza, e va a godere, fìccome 
Ealtie, il benefìzio dell* aria aperta * 
Tutte le piante terreflri cavano j! 
loro’alimentodaIl*’umidità,chein- 
nonda le lor radici ', e da quella, ’che 
umetta le loro foglie i e fia che v’abf 
bia una circolaziòn regolare , che al- 
zi ilYucchiò pe* canali diretti lo- 
'péiTezioni. nelle foglie , e lo ricon- 
. • . duca per la Corteccia , tra la cor,*- 

teccia , ’é*l lègnp'fin alle radici , fic- 
Com*e veri lìmi le^o' fino che la pianta' 

• viva per via d* un* attrazione aiter* 
nativa , e che quefta da ora l*umidi- 
là della terra , che col Tuo Tale , ei 
ilioi plj s’alzi fino alle foglie, ora 
quella deÙ’ aria , eh* entra ìnfìeme 
coll* aria , e conilo nitro per le fo- 
Vezfiàèìe glie , affine di rinfrefearvi la pianta 

radici , fìccome fembra , 

. che dimoftnno vane rpenenze , ve • 
■per tutto la ftefìà operazione , e/o 
' • ftefìb Artefice . 

' Si'ravvifa la fu^ mano in tutte.'' 

- , • lé .. 
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le piante , mercè una precauzio 
ne non qmmeffa in ninna . Il ca- 
po della giovane pianta non if- 
c punta mai di terra, fe non lòtto 
un viluppo ', in cui' è al ficu- 
ro dagl’ inibiti dell’ aria'.. Vi fono 
molte '.fpez;e , in cui i due lobi 
-del feme fi slongano a foggia di due 
g'rodè fòglie , e accompagnano cor- 
te femente il giovane ftelo , finché^ 
divenuto più forte non abbia più 
Jbifognodi riparo .-Ve n’ha dell’ 
altre, che, in vece del foccorfò'de* 
.lobi flefi , ergono il lóro capo in- 
caftrato in un aftuccio , che f apre 
in alto, o' lòtto delle foglie regor . 
larmente rotonde , e applicate ì’una 
fu l’ altra . I germogli , .sì quelli , 
che contengono i rami, come quelli, 

• che devono produrdc’ fiori , e de’ 
frutti , tliendo la feconda fiieranza 
dell’ albero, e tante forgenti di nuo- 
ve piante, fono vediti colla Itefia cu- 
‘ ra Non ve n’ha alcuno, che non fia' 
" fafeiato , o munito d’ un fodero, che 
per lo più è comporto di molte pic- 
ciole foglie , ordinate,!* una full* al- 
tra , aguift di'/caglie , ficchè pof 
fono' addattaril , e aliùrgaift, fe- 
condo gli accrefcimenti del germte 

Sa pre*“ 
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. prezjofo^ eli* effe contengono, 'feti* 
' ’zà efporlo frattanto, apréndofì trop- 
po prefto . Molti rii qiiefti forieri fbr 
no, di rientro raddoppiati con un 
' drappo difilaccia^o d’una peluria di- 
•licata ,chc li rende impenetrabili al 
Leddo . Altri fono intonacati d’iinà 
gomma , che tien lunge l’umidità 
rieir a ria . La maggior parte di que- 
, ite prime foglie ,,e'fcaglié fi feccano 
/quando lo itelo , il ramo , o il fruttò 
non ha più bifogno di loro . * . 

- Il frutto,, o il feme . che proCf , 
curandoci varj vantaggi , perpetua' 
tutte le^piante, reca per tutto il. ^ 
. fégnale d’ lina -fòla , e’iteffa fab- 
brica E’ vero , che vi fono ' delle'. 
fpezie , le quali portano fu uno 
'Itelo le loro^fìlacciche i e le loro 
polveri , e. fu* un altro i pedicelli > 
che còntengono i (èmì : ve n’,ha 
dell’ altre , che portano le lor fi- 
lacicchcj e*l loro facco de’ femi. fili- 
lo fleffo gambo, ma in luoghi' fe- 
parati : finalmente un gran numerò 
di quelte piante hanno le lor filacci- 
chepode preffo de’ pedicelli . ;Ma 
quella divcrfità indica rinriipenden- 
la fecondità de’difègni d’un Ar- 
teli ce >• che apertamente è lo fieffo ^ 

‘ ■■ • In • 
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In tutte le piante il luop;o , che con- 
tiene'i fcmi , ftendedelle trombe-, 
degl’ imbuti , e talora de’fiocchi per 
ricevere , c formare le polveri ^ehe 
cadono dalle cellettè delle cime del- 
le fi lacciche , le quali s’aprono, O 
che feoppiando vi lanciano come un 
picciolo ifummo . I dottinoli hanno 
per anche indovinato , che^ cofa fià ' 
quella polvere , e in che modo ella 
pofia efièr il principio della, fecondi- 
tà nelle piante . Guardandola coi 
microfeopio, ella pare un ammaf- 
fo di granelli rotondi , ovali , o d'al- 
tra figura .‘Che colà contengono 
quefti grani ? Son dii foiie tanti lè- 
rhi, che padano pe’canali delle trom- 
be, e che vadano a fèrmarfi alla boc- 
ca de’ facchi delle fèrnenze ? Nelle, 
ti'ombe vi fono forfè de’ canali lar- 
g;hi quanto bafta per ammettere, e in- 
dirizzar quelli polveri fino alla pun- 
ta de’fèmi ? Quelle polveri conten- 
gono forfè uno fpirito , un liquor' 
iòttile', un fugo vitale , che vada a 
"fecondarvi i fèmi ? Confeffiamolo " 
queft’ è unmifiefo ,dn*cui fin ora'’ 
htìii abbiamo potuto feerner il vero ,, 
ne cogli occhi > col microfeopio' 
ne'col raziocinio . -Abbandoniamq iQ: 

c S 3 . '-‘ con- 

» < 
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conghiettiire troppo incerte , e via 
più le difpute murili: reftrigfyia-, 
moci all* evidente , cioè , che in ciaf^ il 
• .cuna pianta la riufcita del feme dÌ7 "l 
, pende da quella del fiore . Que- -j 
ite duecofe dunque in tu tte le pian- 
te del mondo fono fatte T una per ■ 
r altra : è poiché noi faprefiìmo pCf 
' netraie quanto's opera fccretamen- 
' , , te in dieci mila fpe^ie, se lo (àpef- 
' fimo almeno in una fòla , he fègue, 
che quantò vi fi mofira uniforme,, - 
mente , e quanto univerfalmente 
vi s’afconde , ci prova per tutto 
lo fieflò artifizio , la ftcfià inten-,. 
zione^; e lo lleflb Artefice. 

Dopo la Tua unità , qual’ è l’at- 
tributo , che più rifplende - nelle 
Onnipo-^'^^ opere? E’ forfè la Tua poten- 
cenza di.za? E’ forfè da fua fapienza , ola 
pio. fua libertà, o la fua' bontà ? Tut- 
te quefte perfezioni fonò uguali , 
e la vifia della natura ce le moftra 
infinite , Ikcome lui . Da un trat- 
to fòlo'.poflìamo noi giudicare 'dd 
fuo potere 

, Apriamo* gli occhj fii%corpi cc- 
• ledi, che non'rifplendono con un 

lume prefò da altri, ficcomclalu- 
iia , e' i pianeti . li Sole , e le fiel- 

r * 

/ ' 
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Il iè ci poflbno .bene venir a fcoO^; ma 
I- e ile non' ppflòno cflere fpente . La . 

• luna colla fua interpofìzione può 
ij levarci per un momento la v»fta 

del Sole . Lo fplendore del Sole per 
‘ la fua vicinanza può togliere al 
( noftr’ orizzonte il lume delle llel- 
’ le * ma le delle , ■ non meno del So-»' 
le j hanno una luce lor propria , : 

e che loro noa manca mai . 

' (le (bno tanti globi di- fuoco , E/e 
j; noi po/hamo vederle nella grandjf-' 

V fima djdanza, .in cui eHè fonorh 

fpetto a noi , ciò na/ce falò , per- ... 
eh* ede uguagliano il Sole in gran- 
dezza,' e la loro diminuzione è fe- 
^ gnale della lor lontananza, e non. 
della lor picciolezza . Quelle dun- *3 

que fon tanti Soli allontanati da ' 

• noi per ripararci da’ lóro fuochi , . 

fenza toglierne il godimento della ^ ' 

• lor luce. Supporta quella verità n , 
irrefragabile , convien dire l* una 
delle due, 0 che quelli Soli fieno 
J /lati fatti per noi , o che dell* al- 
tre creature ragionevoli ne goda- 
no inlìeme con noi. Se quelle del- 
le ri 'plendono foìo' per noi, che- 
! magnificenza l’aver tanti lumi ap" 

‘l [efi , lungo la volta rie’Cieji per ab- 

•• ’ K S 4. . ■ bei-^ 

. ^ ' 
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“ ^ 

• bellire la notte il noftro fogf^iornoi 
fenza turbarne il ripofo con uno. 

. f])Iendor troppo vivo ! e s’ effe fono 
tanti Soli , che , formando per noi 
< quella ricca comparfa rifchiaranb 
.Ilei tempo deflo degli altri mondi, Te 
*queda bianchezza, chiamata via lat- 
tea fecondo la relazione del telefco- 
Via lat- uii, puro ammaffo (|i delle, o di •' 
tea. ' - Soli più rimbti, dunque la mano Di-' 

, yina ha (parli i mondr lungo, queda 
via, colla dedà profulìonejCon cui ha 
fptirfa la fabbia dille Ipóde del mare? ' 
. La fapienza , e’I potere (bho in(è- 
parabili in tutto ciò , che Iddio ha 
. ■ * /atto: edè camminano per tutto con 

. pa db uguale . Dovunque noi fcor- 
giamo delle d’rze grandi > vediamo 
anche un freno , chele modera .. 

' Cotede duifurate sfere , che ci 
fcorrono tanto diverlàmente intor- 
• : no, fono macchine terribili , il cui 

, ' menomo urto badeiebbe'a dritov 

lare il nollro globo . Ma ad onta 
... della multiplicità delle parti , e della 
poffanza degli sforzi , il loro moto 
è facile, e codante'. Un compallb 
Tempre giudo ne delincò il loro vir 
• • aggio,* un calcolo certo regolò i‘ gra? 
di del loro pe(b,e'della^loro,celerità: . 

/ ■ liiun 

* ... , • 
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• fiiunoftàcolo'nón previfto, ninna fòr^ • 

Sia ftraniera (compiglia ii lor corfo. 
r Queft’aria, che pefa (opra di noi, 

■ è Tempre pronta a fchiacciarci Topra' 
la terra; ma la forza elaftica di queK- 

' la , che refpiriamo , v’oppone una 

• potenza uguale , e quefte due azio: 

ni , equiUbrandofi , producono ii ' 
loro effetto ifenz’eflere conofeiute. -- 
' Il mare col Tuo flulfo fembra, che • • 
ogni giorno s’innoltri pei\ allagare 
le noffre contrade ; ina celiano le 
' lue minacce nel tempo delriffuffb> 
o noi godiamo alla ticiira i vantagr * 
gì di quello perpetuo equilibrio. - , 
Gli ardori della ftaté hanno i lòr ; 
limiti, e ii freddo del verno ha la lìia 
'fnifura. In un tarlo , non meno eh©, 
in un elefante , l’azion d’un mufeo- 
lo è moderata Tempre, da quella. d’ 

. un altroVTutta la natura è un conv- . ' 
.porto di leve , e di refirtenze , di pe«* 

, e di contrappeli , oppure di fòp-' 
ze contrarie , 'e lempre attente a dÌ7 

■ rtruggerfi infieme , ma che da lina 
làpienza profonda fono dolcemente 
guidate ad uno rteflb fine il qual 
ne là rarmonìa . 

. - ‘ L’ElIèr Supremo, che mortra per Intlipen 

• tutto tane’ ordine , . e dignità , vi ^ 

• ''mòffra' 
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moftra nel tempo fteffb una libertà 
perfetta.Non è (bttomelTo da nullaj 
non coftretto,o sforzato ne dalle fue - 
proprie regole j ne dalla refiftenza : 
della materia, ch’impiega . Sembra, / 
ch’e* fi fia compiacciuto di far ufo 
di quefta libertà , e che fiafi diverti- 
to nelle, (he opere i tanto è vario if 
lor meccanifmo , ’ e i loro ornamenti. . 

Quando il rifluflò vilàlbia cam- 
ihinar filile (piagge del mare , voi vi 
. .vedete delle conchiglie d’ogni forta, 
«hefonola di(cendenza di quelle, che' 
ifi coidervano da cent’anni fa ne* 
gabinetti de’ curiofi.. I padri , e i (ì- 
giiuoli (òno fteliiflìmi . Efiì fon tutti 
‘ invariabilmente la copia d’un pri- 
mo modello ; ma la (celta di tanti 
modelli diveiTi è liberiffima . Tutte 
‘quelle conchiglie s allogano, e fi for- 
tificano per via d’un fudore , o d ’urt , 
vifchio, che lì quaglia attorno di’ 
loro . Ójefii fqnodiverfi architetti, 
che impiegano^ tutti gli ftelB mate- 
riali ; ma tra loro vi fono tanti or* 
dini d’architettura , quante fono le ’ 
Ipezie diverfe . ' . 

Voi potete incontrare delle con- 
chiglie, e degJ’infetri marini fempre 
attaccati allo (te(fo (ito ,, e che*fem- 
• • * . bl'2110 
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brano fendere molte zampe , cui 
eflj muovono con grand’agilità ; 

Degli (piriti Aibitanei non man- 
cheranno di riputarlo un errore., 

A che prò , diran effi , tante , 
zampe per non muoverfi da. un 
(ito ? Ma ciò j ch*effì (limano 
zampe’, fono picciole trombe , * 1 
o braccia , .colle quali l’ animai 
. batte. Tacqua per coftrignere ìAi-, * 
ghi oliofi , o gli altri cibi che 
' vi nuotano , *a foguire l’impreflìo- 
de di quello moto, e ad avvici-, 
narglifi . II più degli animali van- 
no, a -cercare 'il lor cibo . Evvene ‘ « 

degli altri > che fono cercati dal ci^ 
bo loro . . ' - • 

La flefla libertà v*è nella flruttù-v 
ra. degl’ infetti terieftii. Coloro ,., 
a cui iddio aflègnò l’erba , * non s’ 
allogano mica indidèiemente fuF.MM/fi, 
ogni fpezie d’erba* Ciafouna fpe* de 
' Zie ha la foa nicchia feparata , e 
delmente fta ne’iimiti , .che le furon /a 

preforitti . La fte/Ta libertà , che af- mofca de\ 

, regnò lor Varj alloggLdiftribui ad ef. 

• lì vari rtromenti per aildgailì * Uno x/;,/. 
ha ricevuto uh foratoio per punger nunte il 
la foglia della, quercia , c fpremer- !’ 
ne un tumoreacco ad alloggiare , e 

nu- ' . 

\ s 
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'nudrire la Tua famiglia'. Un’ altro 
■ è minuto d’ una roncola , e di due 
fòghe per far un folco nella cor- 
^ iteccia del rofajo , e fcavarvi due 
^ file di camerette acconce aricev’e- 
‘^‘re le fue uova . Ve n’ha di quelli, 
il cui fapere confile nel ruotolar- 
. lì attorno’ una foglia tuttavia te^ 
. nera , e nell’ adattarla a quella for- 
ma con più legarrli di filo per te- 
ma , che l’elafiicità della foglia non 
guaiti cot'efto ruotolo: Ad altri piac-' 
dono folo i germogli delle piante *. 

• Quelli , che vivono nc’frutti , nonj 
.polfono vi ver altrove: e indarno lì 
teme , che'l verme , il quale nafce 
in un > frutto , pólla anche nalcere 
nello fiomaco d’un fanciullo: op- 
pure quand’egli potefie contro..!*, 
ordine a lui prefcritto , ufcirvi dal 
fuo uovo , e fopportare ' il calor' 
dello llomaco , che dovrebbe bru- 
ciarlo , elfo non potrebbe moltipli-' 
carvi fi , poiché bifogna , che di- 
venti crilàlide , ^ e dòpo volatile, 
perchè polfa generare • 

Quella* potenza fommamente 
libera j che foci fé le piante per 
nutrirvi tante famiglie, , e fpeiTo 
una pianta fola per aìloggiatvi moL 
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tc j non e flata mica ri- 

(Iretta alle piante per perpetuare^ • 

■ glMnfetti. Ella ne fa vivere^molti . . 

neM'QUori . Un po’ di farina , o di ^ ^ 

papriia flemperata nell’ acqua all ' 

‘ aperto attrae una quantità d ani- - 

malettr, che attraverfano l aria, .. - ^ ^ 
per depor in quell’ acqua 1 uova lo- . . - ^ 

IO . Efll n’ efcono dopo per • - • 

veìitar crifalidi , e volare . Queftì • 

■ abitanti de’ liquori fono per lo pili ' ^ 
d’ una picciolezza 'invifibile. L a- ^ 

ria apparentemente è piena degl . * ' 

infetti volanti ; che ne derivano. . ^ 

EfTì fervono di cibó^agli altri pia - ^ 
forti , e quefli agli uccelli • In tal 
guifà dunque noi troviamo perpe- . , • ■ 

tuamente de’ vantaggi tanto in do, 

che non vediamo, quanto in quel- , 

Io , che vediamo . Iddio ha fit-< ^ 
to ancora' un lìfì) più prodigiofb 
, della fua libertà'' , facendo vivere • , , • 

' un ■ numero^ impercettibile- d' al- . - - 

'tri infètti nella creta ne’ nic-, - 

chj voti deile conchiglie , nel le- ’ 

• ^no- morto , nelle pietre e 
perfino nei fielTì« marmi • Eflomon^ 
volle nulla d’inutile , e per age-' - 
volare a tutti quanti -1’ ingiefiò^ / ■. ' > 

nella lor cala diede agli uni - ; ■ 

' 'delle 
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delle branchie , agli altri de’ trapa- 
lili , delle grattugie • e altri ftro- . 

, . • menti acconci modo di vi- 

vere , e d* alloga rii . ElTò eziandio 
f . ne pole molti nei corpo degli ani- ' 
mali » de’ quali alcuni palTano per _ 

. li tre dati di verme , di ninfa , e di 
* . mofca ; altri reftano fèmpre vèrmi» 

• ‘ , ?e fi moltiplica rto fòtto quefta for- 
ma . Della prima fpezie fonquel- 
) ■ ‘ li , che mettono i loro partì lòtto 

v^awrnerì degli animali , nelle loro 

. dJii’’e/tro narici , o altrove » e. che talvolta 
\de' iuoi ' cagionano loro .il furorè, e i tra- 
1 '«<•. fporti è Della feconda 'Ipczié 'fon. 
V. Vaii!f‘ quelli che vivono nello fiomaco. . 
neri de degli animali , o nelle lor vifcere , 
ylvono'là folo per lu’cciar- 
«r^/iwlvi de’ liquori , che rinnovandoli 
, no V. e- ogni ■ giorno potrebbero divenir 
iiandìo jpoppo copiofi , Oppure per man- 
la fluidezza di quefli liquo- 
tnntici. ri, i quali col ripofo,*o col con* 
denfarfi diverrebbero inutili , ò. 
nocivi. 

, Noi vediamo la flelTa facilità , . 
e ’ indipendenza ne’ modelli degli 
' . uccelli , e degli altri animali ; 
Che diminuzione di dature dal- 
lo ^flIUZzo fino al' colibrì ! Che 

V' ■ * ' ' can-: 

• • • ' 

• ' T • • ‘ . 

- . . ■ . * ^ r * V.!t, V 
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can/^iamenti di becchi dal tuca- 
no fino all» uccello mofca * più 
picciolo ancora del colibrì ! Quan« 

■ ti £>radi di forza , o d’ induilria. 
dall'elefante fino al furetto , dal 
' budalo fino alla* force ! II pelo è 
il vefiito de’ quadrupedi : ma la 
* pelle foagliofa del rinoceronte . nc 
infegna , che Iddio poteva ve- 
-tìirli altrimenti E’ vero, che le 
piume fono P abito degli uccèl- 
li : ma il pelo., onde il cafuele 
è coperto , e l’ ala della notto-,. 
’ la , ne dimoftrano chiaramente , 
che Iddio poteva coprirli in al- 
tra maniera, e, farli volar fonza 
piume. , , ' 

Il tutto dunque deriva da' una 
fcelta libera , non meii che faggia.* 
Nella natura tutta , nulla nafce 
^dal calo, ne da una cieca necef- . 
fità . Quanto invariabilmente ’> vi . 
II opera j fi fi con fomma liberta . 
Non èmica neceffàrìo , che ’l Sole 
i-iapparifca dimane fui l’orizzonte,© 
fe pure lo è , lo è perchè il Sole ne- 
celfariamente obbedifce all’ ordine 

Jibe- 

* Dì quepto , e non del Colibrì fi pof- 
/ono fare de^li orecthini*. V.‘ ili. /To/n. li. 
JDial. . 
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^ lìberiffimo dell* Onnipotente , ch^ 

. ^ ha prefcritto il viag£^io a fua vo- 

. ' . glia, e che lo cani^ierà, quando eflb ' 

Vorrà con una libertà fìmihflTma . • 

' La bontà Qyt-'fta libertà non è pei ò capricr '> 
dì Dìo., ciofà . Iddio non rie fa ufo per poni*'** 
pa , ne per modrare la fua padro*< 
nanza . La fua bontà è quella , 
.che regola per tutto i’ ufo della ' 
. , "fua libertà .‘- e quella verità tanta 
a norprenaurofa ci s’ offre ancora ^ 
.Jn , tutta la natura. • ■ 

Eziaridìo- ’ Mi fi dirà , che bontà può avcrvi 
nelle cofe, nel Crear tant’ infètti dannofi , per 
che#fcm- efempio , cotefli vermi didruttori, 

^ ra^w Ilo- ^he tarlano afoofamente i fianchi 
delle nodre navi , che a poco a poco 
rovinano le palafitte de* nodri argi- 
ni , e i fodegni delle nodre cafe ? 

,Quedi vermi , ficcome tutti gli 
. altri ,didruggendo una cofa, •prepa- 
rano la material, che dev’ entrai 
nella compofìzione d’ un’ altra, e 
contribuifcono alla circolazione ge-‘ 
nerale, che mantiene le-operazio-', 
ni , e le .produzioni , il cui rinho- ' 
vamento ci è (èmpie neceffario . 

'' Oltre quedp fine , eh* è uni ver" 
fàimente giovevole , la bruma 9 
efèi citando utilmepte la vigdanzia 
. * - . ' ’ ' . della 
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degli Ollandefì , è la ricchezza 
^nzi il foftegno de* Svezzefi , c 
degli abitanti delle cofìe del mar 
bianco. ^Se non foifc d*uoporim- 
palmare continuamente i valcelli, 
•*e rinnovar tratto tratto , le pala- 
fitte d’ Afterdam , in damo ilMo- 
fcovita , e il Norvegie raccoglie- 
,rebbero la pece, che fcola da'te- 
lo pini : indarno lo Svezzelè taglie- 
rebbe la quercia,e l* abete neTuoi 
bolchi • Qnefto yerme , di cui fi ' 
vuol fole vedere i danni , è dun- 
que il legname di quelli popoli ; e 
ficcome cert’ in lètti lavorano in 
Afterdam a prò di Scocolm , e, 

, d* Arcangelo , cosi ve n* ha degli 
altri nel Nord , che lavorano pe- 
gli Ollandefi , e danno luogo a 
quelli di tralpprtarvi tratto tratto 
i loro fall , le fpezierie , gli aromi , 
c che che può prevenire i morii 
degl’ inietti , ed impedire T altera- 
zione del pefee, che fovente vi 
8 * ufa in vece del pane. - 

Ma non badiamo a rilpondere 
a’ lamenti di chi là lòlo mormorare • 
Non è ne ragionevole , nc dicevo- 
' le, che fi giultifichi la condotta d’id- 
dio. Ella non ha d’ uopo delle no- 

T lire 
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ilre apologie. La fua fapienza, c 
liberalità rirplendono da per tut- 
to: e la difficoltà , che provia- 
mo a icoprire il fine di, qualcuna 
delle Tue. opere , ne moltra i .li- • 
mitr, del nófiro ' intendimento '/ 
c non quelli della Tua bontà . Che 
che vedemmo dello fpettacolo della 
natura , dovette perfuaderci , che 
r uomo' è realmente il fine di quan- 
to Iddio polè fopra’ la terra , anclie 
di tiò , che ne fembra nocivo - Ciò, 
che noi chiamiamo male è fpeflò 
liniero bene, ed- è quali fempre 
materia, o motivo di qualche vir- 
tù più filmabile , che non è la ne- 
gligenza , e’I ripofò .• Iddio in tutto 

■ difegncY d’ arricchirci , d’ cfèrcitar- 
ci ,'o dMfiruirci,. Quella ve- 
rità così chiara .non ha d* uo- 
'po di piwe , . bensì noi abbia- 
dino bifbgno ri’ occuparvici , e que- 
lla è la noflra vera filofòfia. In 
«vano vorreffimo noi continuamen- 
te penetrar r opere della fapienza 

' divina , il nofìro fpitito è troppo 
'Corto, onde potervi giugnere 
occhio d’un vcrmetto balta a 

■ Rancarci : quello è infatti un abillp, 
in cui ti perdiamo i Klia non.è già 
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così dejr amore , che operò tan* 
te meravi|»lie ’ per noj . Noi non 
pofTIamo coiKifcerlo , Cerna di- 
venir più -perfetti : e benché que- 
fl’ amor fia infinito, noi pofliam 
corri fponder vi , con una grati- 
tudine j e con un amorfi, il qua- 
le .lìa fenza limiti ficcome è* il 
Tuo. 

- Sembra perfino che Iddio, fià 
gelofo , ed avido <di quella no- 
ìlra convefione ', tanta è la cura > 
eh’ egli s’ è p'refa , acciò non po- 
telfimo ignorare la Tua bontà , 
quantunque ci tenga nafeofto ciò, , 
che V* ha di più mirabile nella 
ftruttura delle fue opere . ^eft’ i- 
gnoranza ne sfa talvolta credere 
inutili alcune colè , e certe al- 
tre poco conformi alla giuftizia ‘ . 

Nel Iblo amor divino verfo di 
noi troviamo lo (ciogliraento di 
quefie difficoltà, . Alcuni efem- 
pj Ipiegheranno il mio penfic- , , ' 
re . ■ ' • • 

Tr.T fiori femplici la cui* ne- Nelle co- 
celsirà è tanto nota. Ce ne oflcr- 
vano molali di doppi , 1 quali non fniuiii, 
producono alcun feme . Mi llficcomc ì 
dirà , a che fine -.mai ordinar 
. ' T a con 
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con tanto apparato un fiore ^ che 
non ha verun fine ? Siccome age- 
volmente fi fcorge , che un fior 
doppio è un ammaliò di più fio- 
ri femplici , che .vengono T uno 
nell* altro ben''difpofti fiiunoftefi. 

' fo gambo., così alcuni botanici 

crédettero di far una bella fcopeiv 
ta dicendo , che i fiori doppj era- 
\ no mofiri . Ma certo, che in un 
giacinto dóppio don v* ha nulla di, 

1 mofiruofo. Tutto è bello in un 

anemone ben rotondo . Tutto è" 
regolare in una rofa da cento fò- 
■ ghs o ® ritorno annuale di que- 
fie produzioni si vaghe , non è in- 
» dizio nédi calò , ne di dilbrdinc 
ma d’ un ordine premeditato, e 
d’ un’ intenzione determinata . E 
qual è quella intenzione , fé non di 
dilettare i nofhi occhj? Noi ave* 
relsimo potuto credere , che l’ uni- 
to fine de’ fiori fofle di produrre i 
lèmi delle piante : ma noi non pofi 
fiamo negare d’efler eglino nel tem* - > 
•pò fteflò delhnati ad ornare il no- 
ftro foggioriio, coll’aggradevole lo- 
; ' lo ftrutturà,ecolla vagh^zca de’lor 

.• ’ colori, poiché una fecondità coftan- 
te > e regolare. ne fà Sbocciar raol* 1 
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' ti di belliflìmi , e che non hanno afi 
tro merito, che la loro comparfa ; La 
/àpienza divina è limile ad una ma- 
ore amorofà,a cui Iòno a cuore tutti ì 
bifo^ni deTuoi figliuoli, che fenz’av:-* ' 

vilirfi fi degna di fcherzare con cfTo 
■loio j e prende parte ne^lor piaceri • 

'-Lo fieflb amore dilegua ancora 
lih altra contraddizione più appa-' Ncff* 
rcnte . Come mai accordare colla'^^ol^» che 
giuftizia di Dio la creazione degli 
animali deflinatial macello? S’ac-Sme’ 
corda , perchè è necefiario 1* ucci- 
derlj • L,a terra non • farebbe più 
■ abitabile, fe non.fe ne Icemaflè il 
numero , e la, durata Ma bifbgna- mali •; 

' va forfè crearli per ucciderli ? 

, : li iagnarfi di quefi* ordine. , è 
un Iagnarfi dèlie nofire ricchezze : * 

*e H biafimare Iddio per aver creati 
degli animali atti a vefiirci , e nu- ^ 
trirci , è un^ biafimarlo per aver 
pcovveduto a’ nofiri bifogni . II bue 
è non folo 'un cibo fquifito, ma ' 

‘ egli è cibo vivente , che va,che vie- - 
ne, che fi procaccia da fe il fuo man- 
tenimento , e* che viene . a trovar • ' * 
lènza refifienza I’ uomo quand’ eflò 
gli è neceflario • 1 Dunque que- . 

:.4 benefizio . doppio- . * 

* T } L’uqnio 
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L’ uomo fi vede da pertutto d’ in-^ 
torno degli abiti , e de’ viveri » 
che fi ftagionano gradatamente .da 
perle, e fi perfezionano lènza eh* 
egli fé ne prenda la briga , Le mate- 
rie , che Io coprono , che Io nudri- 
(cono, e che Io addobbano, fono mu- 
nite di denti , e»di ftomaco per man- 
tenerfi ; d*armi per difènderfi , d* 
ali , di piedi , di branchie , per ve- 
' nirgli nelle mani: in una parola 
, d’ un. principio di moto, e di vi- 
. ta per confervarfi fènz* alternazio- 
ne , finché a lui piaccia di farne 

Ufb'. . ' - 

'Ma può accadere, che quefti ani-- 
mali benefici fi, moltiplichino trop- 
po , e che il numero ecceda i nofirì 
• bi fogni , o che la quantità de’ viver ' 
ri preparati lor fulla terra non fia ba:- ' ' 
fievole . Può nàfcere , che gli ani- 
mali, i quali ci fèrv»^ono , irifèttino • 
l’aria, per non venir sfotter rati , 
quando muojono . Tutto fu preve- ' 
duto . Ne’ bofehi , foteerra , e nell* -■ 
acqua vi . fono delle Ipezic voraci 
Tempre pronte a prevenire quelli / 
difprdini * Effe poflbno veramen- ‘ 
te ..chiainarfi .1 cloache viventi 
fepolcri . aaimati.r che , cerca?? p ' 

ti .:\i i x" no, 

•» 
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fio', e trangUfi:giano qua nto ci è darri 
nofò, o fòverchla • Quegii , che 
, pofè degl* jftìnti feroci ; in coteftì 
animali, ben previde, ch’effi nel 
fèrvirci eccederebbero le nollre hra- ^ 

• me : ma fapeva altresì , che non ec- 
cederebbero i noftri bifògni i poi- , 

.che l’ uomcr ha bi fogno d'.effer 
^ punito , Q avvertito , non meno 
che d’ eflcr férvito , Torna a lui. 
più bene d* effère fàtigante", cauto , . 

■ .e fèmpre vigilante per tema delle,, 
fbrprefè , che di ftareimmerfo nellV 
ozio , o in una (ciocca negligenza ; 
a cagione della (ìcurezza 

Perciò vi fiiron (èmpre degli (pi- . 
riti mordaci , e torbidi , che iUdcurbdi 
vece di lodare Iddio per aver (òtto- ftic . 
meda all’ u(ò loro tutta la natura > 
fi lagnarono , e (ì lagnano tuttavia 
deH’ onorevole potere’, che l’uomo . 
v’ efercita • Elfi chiamano ufurpa- 
zione , e tirannia il Tuo dominio s ' 
e contenti d’ avvilir (è medefimi . 

I .innalzano idiritti degli ammalile-. 

. attribuifcono loro per fin la ra*^ 
gione . • 

„ Noi nonanderemo a cercar la 
rifpoda alla Jor obbiezione nella 
. • fiilolb^a di Cartello > Il dir , che noi 

. • vv ■ ■ T 4 fran-r 
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francamente poffìamo difporre fe» 
Concio* il noftro bilbgno , d* ogni 
fona, d’ animali , perdi’ eflì ìòn 
pure macchine , queft’è autentica- 
re un diritto infallibile con una ra- 
. gione incertilTima. L’uomo fa d’eflèr ^ • 
nato per abitare la terra > per coltn 
varla,per far ufò delle fiic produzio- 
ni,*e lo fteflb agio, che l’av.verte per- < 
chè mangi un frutto > l’ avvila an- j 
cora dell* utile , che può trac dalia 
, pelle , e dalla carne degli anima- * . 
li. Ei non ha d’uopo di razioci-> 
nare filila natura di quelle colè per, 

.. farne ufo . Che ne farebbe di lui , . 

' fé doveflè capir la natura del So- 
le , prima di camminar al fuo lu- 
me ? la natura delle pietre ^ 
prima d* allogarli ? quella della - 
paglia prima di gittarla fulle lìie^ 
terre per fecondarle - ?j Egli dun-. 
que non ha d’ uopo d’ elàmina-,. . 
re qual lia il principio della vi- 
ta delle bedie . Egli di quello ne . 
fa', quanto del Sole , della pie- 
tra , i o- della paglia . Il foncio di 
quelle colè gli è alcolò , puf ef- • 

. fo le conolce , mercè la loro uti- 
lità > e r attenzione , .che 1* Ef- 
éèr fupremo dimollfa , sì di prò-. 
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porzionariè a’noflri bifbgni; come 
• . di rinnovarle ogni giorno a prò no* 
ftro, è un indizio evidente del potè*, 
re , ch’egli ci dà di farne ufo. . ' . - 
Se vuole fpiegariì la natura delta bÓAtè 
Sole, o Tanima delle beftie , ella [IP'oncj* 
è una filofofla inutile . Si dicono 
ibi delle cofe , o , incerte , o im- maJi,c nc’ 

' percettibili . Ma fe fi cerca di co- dei. 
nofoere le intenzioni , e la bontà di jj 
chi le moltiplica per via deVarj uf- 
fìzi, a cui efiò, le relè atte ) allora 
fi capifce agevolmente ciò , che ne 
bada di/apere,'Cd è, che fanima 
delle befiie è un principio di vita, 
e d’indufiria , le cui operazioni , ed 
efienfione furono. regolate a nor- 
ma de’ nofiri bifogni; 

• Noi abbiamo d* uopo di •com- 
pagnia , e di ripofo dopo la;nor- 
fira fatica . Noi troviamo un ani- 
mai tutto vezzo , che n’ama te-r 
neramente , d’una fedeltà /peri- 
menta , e che ha delle fembianze di 
^ ragionevole . Abbiamo d’ uopo d' . 
eflère alloggiati ’, vefiiti , cibati , 
tralportati . Molti altri animali 
jn’ ofirono .tutti quefii foccorlì , ‘ , 
e fono.fompre a’ nofiri cenni. £1^ 
il' non conofcono ne Ja ior forza, 

ne’l 
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#ié*l rirchìo , clie corrono . EflI non 
fanno altro , che vivere j ed obbe- • 
dirci. Delle (chiere di cento buoi 
fmifurati attrave rfano ogni giorno 
"Parigi , e Londra lènza mai tra- 
viare. La novità degli- oggetti ^ è 
Timbarazzo delle ftrade potrà Icom^ 
pigliarli ; ma effi conolcono il gefto, 

■ e l’intcnzion d*un ragazzo, aflè- 
.. gnato loro per governatore - E’ mai 
poffibile di non conolcere in que- 
ftà docilità il fegreto potere, che 
Ce gli aflbggetta .^' 

^ Frattanto le. tutti gli animali , 
che fono utili all’ uomo , gli fteflè- 
ro d’intorno, elio ne farebbe im- 
brogliato ^nziehe lòccorlb : e una 
gran parte della natura rimarrebbe 
oziofii , e dlfabitata . Acciò cHfc 
dunque tutto fòllè abitato , e l’uo- 
mo Itefle agiatamente , l’altra .me- 
tà degli animali ricevetté degl’iftin- 
ti afiàttò diverlì . Elfi vogliono' 
governarli da perfe : effì hanno un’ 
aria libera, e delle maniere felva- 
ge,e feroci . Elfi rfttraverfano. cele- 
remente l’aria; elfi fi lai vano ne* 
balchi . L’uomo, da loro IcanlàtOi 
rimane libero dalla cattiva lor com- 
pagnia, e dalla briga troppo grande 

di 
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spettacolo; 

, di reggerli * Egli però • conoice 
loro ritiri, e le loro pratiche j* e' 
fa trovarli , quando vuole . Quell* 
è dunque iin amore fol lecito , eh*! 
tbbe per mira if nollra agio, nel 
diftribinre agfr animali una certa^ 
induftria, e un certo' ibggiorno 
A prò noftro efli ibno accorti , 
ftiipidis agili, o goffi,. docili , o 
feroci» li libertinaggio , e la ru-^ 
flichezza degl» uni , meritano i no. 
flri efogj , e la noftr’ammirazionc', 

■ noumeno, che la dolcezza , e I*af- 
liduità degli :dtrr r 
. Lo ftelìb amore , che ha variata 
a prò noftro la loro induftria , ac^. 
crebbe fommaraente di pregio il 
dio benefìzio , chiudendo cotefta 
indufìria in certi limiti , cui non 
s’è veduta ^ oltrepaflare giammai 4 v 
Si‘ fìupifce talvolta, perchè quelli 
animali , che ne mofìrano del 
timenro , .che s*ìntendono infierae^ 
e che hanno qp metodo ingegnolb 
per vivere , non lo perfézionincr 
mai con qualche /coperta, non di*- 
mofìrino alcuna reniìbilicà per la . 
ftoria della loro /pezic , non fi pren- 
dano alcuna cura delP ordine det 
mpndo non moftriuo ne’alriofì^, 
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nc ombra di religione . Tan- 
tp efli farebbero > fè aveflero la 
ragione . Dunqu’eflì ricevettero* 
fui quanto balìa , acciò che l’uomo 
fia Icrvito , e H ’ fùo Ibggiorno 'flà 
popolato . L’uomo è il loro fine,' 
ne' l’uomo farebbe più fervito , fe 
gli animali folTèro ragionevoli. ‘ 

' Se le beftie «e fòpeflero di più,' 
tutta la terra farebbe in difordineJ 
Il corvo divenuto più indullriolo 
abborrirebbe il fuo pafcolo ;• il bue ' 
più illuminato , Icuoterebbe il gio- ' ' 

. go : il cavallo più intélligente s’ar- 
ròffirebbe de’ legami , e della lèr- ' 
vitù : fe’l cane ragionaffè , ricufe- 
rebbe il pan grofiblano , diftribui- ■ 

' togli con economìa , e anderebbe* ' 
a vivere di làlvaggina in vece di* 
cacciare per altri . > ■ -2 

-Tutti gli animali acquiltando la' 
ragione crederebbero d’aver dirit-. 
to d’elìer liberi . Dunque la man- 
canza della ragione lu rende fchia- 
vi, ed è vantaggio per noi , che, 
fàpendo efll tutti far qualche co- < 
fa , non fia loro permefiò il fàper . 
nulla .di più . ' ' 

Sin ora loSpettacolo della Natura,’ j 
m’infegnò aconofeere il mioAutore^ » 
v‘ - ' m’ha 

> 
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^m’ha moHrata la fiia unità , la 
Tua onnipotenza, la fua fàpienza, 
la fua libertà , la fua bontà . In- 
lìeme col fuo amore verfò di rne vi 
Icopro la luborcii nazione di quant* 
ho d’ intorno , e la grata diftinzio- 
ne, cui pofe tra r induftria sì limi- 
tata degli animali , e la mia ragione,’ 
che s’alza fino al Cielo, e fino all* .. 
Autore dello fteflb mio edere , 

Ma mi ritrovo fermato da una 
difficoltà aliai maggiore delle pre- 
dette . Le cognizioni» e i piace- Defidw?» 
ri , che Iddio dilpcnia tanto li* J™** 
beralmcnte all uomo » mi muo- ^ 
vono fommamcnte . * Ma il bene, 
eh’ ei mi concede, è Tempre accom- 
pagnato da inquietitudine , e da dc- 
lìder j - Per quante notizie io pofi* 
isL acqui Ilare , bramo tuttavia ci* 
innoltrarmi , e mi lagno de’ li- 
miti , in cui lènto chiufa la mia 
ragione . Quand’ io polTedeffi tut- 
ta la terra lènza compagni, fen- 
za contraddizione i conolco di > . 
poter poiredere , gufiare una 
felicità più perfètta . Almeno * 
alla mia^' felicità màncherà il pun- 
to principale , cioè la durazione, ' 

€ la llabiliià • Quegli , che m*i 
, riem- 
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riempie di giubilo nel ritorno dell’ 
dprora , che defta in me de’ pia- 
ceri sì vivi, o quando (copro una' 
verità nuova , o quando mangio un ' 
frutto rquifito, potrebbe fenza dub- 
bio concedermi una felicità raag-* 
giore , e renderla eterna . Cono- 
feo , che Iddio può farJo , cfo di 
bramarlo , ed anche di fperarJocon 
^^onfidènza - E’ vero , che tutti gii 
uomini muojono , ma tutti hanno 
gli (tdiì delìdcrj , e le fteire (peran- 
ze che ho jo,ne la morte ha vietato, 
che tutte le nazioni non abbiano 
afpettato un avvenire felice - Dio 
che ordina sì bene i corpi , non 
lo la meno negli anjmu Per tutto 
V* è la fapienza , e la bontà medefi- 
ma . Egli non lì prende mica giuo- 
co d’ una debole creatura , adulan- 
dola con jmprelJloni aJlcttévoli 
€ col denderio invincibile d’ una 
felicità, che non le fin preparata.. 
Ciò che viene da Dio guidato ad , 
un certo line, vi giugne mirab.l- 
uiente , ♦ 

Iddiò badata l’agilità a* noftri 
piedi , e noi gl’ impieghiamo per 
portarci da un luogo all’altro * Id- 1 
dio ha data alle uodre dita\ùna ! 
^ ' ftef- 
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fleilibilità e delte articolazioni p 
che le rendono acconce a tutto ,, 
e noi francamente- ce ne ferviamo 
per afferrare , e maneggiare ciò , 
ch*è per noftro ufo . Iddio ha creata 
in noi la fame , tj la fete : nel tem- 
po fleflb egli pofè efternamente 
ciò, che poteva appagare cotefti due 
defiderj . Non v*ha niun’ illufidnc 
nella relazione porta da Dio tra una 
cola, e un’altra . Iddio dunque non 
pofè indarno fèmpre, e per tutto 
nel cuòre di tutti gli uomini una 
brama^ infuperabiJe,coflante,e perfè- 
verante univ^erfalmente d’cirere pii\ 
illuminati , e più felici Querta fete 
di fapere non è dunque vana, e qùe- 
fìa fame di felicità farà Satollata . 
Quefto pcnfiere mi riempie di giubi- 
,io, e la virta dell’ uni verfo r che 
di già m* ha /coperti i primi fònda- 
I mentì d’una religion naturale , m* 
invita a cercar tutte le vie, onde 
allìcufarmi cotèfla felicità. 

Qui n porrebbe aggiungnerea ciò 
che lappiamo de’ primi attribuiti di 
Dio, la notizia delia fiia giultuia , e 
della fua provvidenza . Ma conver- 
rebbe paflare dallo rpettacolo del- 
■ la natura a quello della fòcietà*, 

' ' c del- 
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exiella grazia . Non abbandoniamo * 
il primo fenz* avervi ofTervato ciò, 
che ha una relazione efprefra,c chia. 

' Taccila rivelazione.La natura fteilà 
è la noftia prima rivelazione* Leg- 
giamovi tutto ciòcche può (èrvir di 
preparativi,c di prove alla feconda. 

La natu- Ebrei ci hanno confòrvata la 
ra d’ ac- ftoria deil’origine del mondo , infie- 
cordo UIC colle pi omedc del Media, e del- 
vciatio- In vita ventura . f tre avvenimenti 
uc, principali, infegnatici da quella tra- 
dizione , feno la creazione dei mon- 
do per via d’una volontà Ipeziale, 

^ ^ il diluvio univerfale , e Tyicendio 

* * futuro della terra . L^incredulità , * 

opponendo de* varj lì Itemi a quelle 
tre verità', ha impugnata la rivela- 
zione da’ fondamenti Ma Io Spet- 
tacolo della natura , che Imemifce 
tutti quelli ditemi , eche in tutto 
a’accorda colla rivelazione,diftrug- 

• ge i.pretefti deir incredulità. 

Ella è conghiettura, che hà ritro- 
vati de'legiiaci, che i pianeti abbia- 
no potuto una volta elfer tanti 
Soli : che quelli Soli fi fieno incro- ^ 
dati , ed olcurati per la relìdenza 
d’alcuni - ruoli d’elementi' gì oHò- 
Jani,* e che di corpi luhiinolì elli 
■. * lìano 
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lìano div^enuti opachi , cioè, a dee* 
ta loro terre abitabili . Alcune 
macchie (coperte nel Soie , alcu- 
ne delle (parite' per cagioni a noi 
impercettibili , diedero fòrza a que- 
da conghiettura . A poco a poco 
ella divenne principio, equafìche 
.'quefto cangiamento de’Soli in pia- 
neti fode dato avverato fui fatto, 
e badevolmente attedatp , egli paf-* 
fa tra certi dotti per' fatto. La 
terra, a parer loro , è, un am- 
madò di corpi den(ì , , che a lun- 
go andare fi fono abbadati attor- 
no il globo di fuoco , che n’ oc- 
cupa il centro. Ell’è cofa chiara , 
che queda fìlica non può accor- 
darfì colla > rivelazione. Ma ella 
b’ accorda eziandio poco coll’ or- 
dine del mondo, e colla dritta ra- 
gione , lìccom’ eh* è contraria .alla, 
•relazione di Mosè. 

,Nella creazione delle diverfò par- ' 
ti deir univerfo non e già ella cò- 
^ me nella loro conlèrvazione . Edè 
podòno confervarlì mediante certe 
, leggi generali da Dio dabilite , e 
mantenuto da lui con non minor 
libertà , che maedà ; elle però non 
puotero .venir create > ne pren- 
Tom,VL V • dere ' 
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• *1 * 

, dere la lor forma , mediante le fem- 
-plici le.cygi del moto . Non v’ ha in 
ninna colà altra belle^-ia , ordine, 
o bontà, fé non quella , che v’ è , 
flata.pofla a principio da una in- 
'^telljgen^a fuprema con una volon- 
tà fpeziale ; e tanto è impolììBile, 
.che un Sole incrodandoli diventi 
una terra abitabile , o che un globo 
•opaco diradandofi divenga un So- 
' ,Ie , quanto Io è , che una pietra 
col concoiTp ' de’-moti diventi un» 
uomo , o che un uomo fi cangi in 
albero . Cotefk metamoiToh fai eb- 
bcio. al .più .ibpportabili nella fi- 
head’ Ovidio. > 

• *■ r" 

Ma concediamo per un momen- 
' ,to a coftoro , che non vogliono ve- 
. rier punto 1’ azione di Dio nella 
natura, o che v’ ammettono Iblo 
il moto ad ella impredb una vol- 
ta , concediamo loro , che formi- 
no la terra, (ìccome ad elli pare- 
rà bene: diamo loro. una mateVia 
abbondante , un moto circolare , 
una-durazione lunga quanto efii 
vogliono. . Scielgano pure o le leg- 
.gi di Cartello, o quelle di- Neu- 
■ ton , Ecco la terra fatta a lor mo- 
do». Ma quella è nuda. Ne vi 
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ravvifo verdura, ò .abitanti . Si ^ 
mettano pur quivi in opera tutto 
le let^gi , e. tutti gli accozzamen- 
ti de* moti , quctta terra farà Tem- 
pre un orrido deferto . Se vi s’alza 
una menoma pianta. Te iftì vermi- ' 
'cello vi drifeia, un’ intelligenza., una 
‘ volontà particolare è quella } che 
ne ha formati , e ne fa muovere gli 
organi. II moto dunque, che non 
può formare gli anelli , e le'vifcere, 
di quédo verme , ne i vali di que- 
lla pianta , jx)trà ordinar una terra, 
e renderla abitabile.^ Egli potrà 
proporzionarci varj fuoli fecondo] 
bifogni degli abitanti ?- Didribiiirle 
la . giuda mi fura d* aria ,• d’ acqua , 
e di fuoco ? .fìtuarla in tal punto di 
didanza dal Sole ,chemon pojTa ne 
agghiacchiard per la troppa lonta- 
• nanza , ne brucia rfi per la troppo vi- 
cinità ? .Se le piante , e gli abitanti' 
di queda terra 'Vi fono introdotti 
da volontà fpeziali , chi può dubi- 
. tare, chela della Sapienza, che ha 
create le piante, e gli animali , 
non abbia lor preparata con una vor 
lontà non meno Ipezjale , un terre- 
no, proprio, e una d i mora 'Confor- 
me a’ loro, bilògni.. Se quèda terra . 

V z * ^ fofle 

. ■ , ■ i 
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fofle comporta fecondo l’ idee de’ 
fìlofort , e(Tu unirebbe attorno d’un' 
/centro comune molti Aioli (ii ma- 
terie , difporti r uno full’ altro , 
j^iiirta il lor pefo fpecifico , cioè i 
più pelanti di .fotto e i più leg- 
gieri di fopra . Ma ella farcb- 
.be inutile , poiché farebbe fen- 
za organi . Non vi farebbe più 
atmosfera , di cui erta fentir po- 
telfe di mano in mano il pefo , 
e la forza ' elaftica . Non diver- 
fjtà nel rtiolo efteriOre per adat- 
tarfi alla.diverfità de’ femi . Non 
bacino fcavato per raccogliere i 
fali, e r* acque sì necertarie per 
fecondarne la fuperfizje . Non 

monti per . ricevere lo fvapora- 
mento del mare , o precipitare 
dall’alto i fiumi fu* piani . Non 
corpi .d’ arene preparati a con- 

tener lungo tempo l’.acque delle 
fontane . Non corpi di creta per 
fortenére , e fermar I’ acque 

nell’ arene. Non acque fotterra- 
nce per portare da tutti i lati 
il fale , il- bitume , la fabbia , 
-il fango , il vetriiiolo , il 
mercurio^, e i zolfi , la cui 
difìjerfione^, concorfo, e iérmea- 
V ■ • ' tazio- 

' ' 1 ' . 

I 
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dazione poflà formar pofoia qua def- 
J’acque minerali , o de’ bagni caldi, 
là deHe pietre preziofo , in altro ^ " 
luogo delle pietre da fabbrica re* 

.e forfo de’ metalli , Come mai 
perfuadere V che una meccanica , 
e deH’operazioni tanto fuperiori al- 
,le noftre cognizioni , fi potrebbero 
efeguire nelle grolle crofte del no- 
flm Sole ofourato? Quella terra for- 
mata filoloficamente non fu dunque 
buona da nulla , e l’apparato nlara- 
• vigliofo degli organi del nbllro glo- 
bo denota non una crolla , una 
macchia , o un accidente avvenii- 
to nella natura ; bensì una creazio- 
ne elprefla, e un ordine pien di dife- 
gni j e di precauzioni . Dunque lo 
Spettacolo della natura fu quello 
.primo punto s’accorda «beniliìmo 
cpl racconto di Moisè. • 

E’ vero, ^i fi dirà, e bifògna 
•.efler di mata fede per negarlo , 
che nella macchina del globo ter- 
I rellre fi fcopre una corwfpondenza, ' 
delle proporzioni, e degli eftètti, 
che non pollòn elTer effetto d’ua 
moto generale . Lo fpiritb certa- 
mente s’ appaga meglio , vedendo 
» ij lume , il mare e le pian-' 

Vi • 
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tó i a prender la lor forma e’f 
Jor porto fecondo l’ordine dell’ On- 
nipotente . Mn- rt ftupifce di ritro- 
var nel racconto di Moisè Ja luce 
creata prima -dèi Sole , e 1* acque 
divife in'due parti , di cui l’iina 
rerta filila terra , e l’altra va ad oc- 
cupare nel Cielo un luogo a noi 
ignoto < • ' - ■ ; 

• Alcuni Interpreti rtimarono, che . ' 
H racconto di Mosè forte regolato 
fecondo il bifogno degii Ebrei,e che*^ 

, fei’virtc a renderli cauticontro l’Idò- • 
Ifttiia de*Cananei,e degli Artirj,che 
arìoravanoMoIoc,o il Sofe,<.omcAu- ' 
tore dejla luce , e degli Egizj che 
adoravano Ifide j come madre delle • 
piogge fàlubri , delPeicrefcenze del 
Nilo, e della fecondità della terra. 

' E’ben véro, che il racconto di Mo- . 
se dirtriigge radicalmente.' quella 
doppia idolatrìa , infèanando , che 
nella natura non y’h a altro di bdlo^ * 
o di buono , fe non quanto Iddio ne 
pofe nel tutto , e in ciafcuna parte. '' 
Aia per irtabi lire quell* importante 
verità j erto non ricorre a una men- 
zogna d’economia , e*la fua rtoria 
non narra nulla, che venga d/rtriitto . | 
dail’oflèrvazione della natura. " -'!’ i 
'■■■ i' ■' Co-' 

t N . . 
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•Cominciamo dal lume". Egli evi- jj 
dentemente preefifte a’ corpi lumi- prcefi- ’ 
nofi . Quello fembra a prima villa ftc me a* 
iin paradoflb : eppure è una purif- 
lima verità*. Noi per la luce-non 
intendiamo mica quella lènlàzio- 
Tìc , che provafi alla prefenza d’un 
corpo infiammato .'^Cert’è che’l 
corpo iuminofo efifte prima di lei: 
noi però intendiamo cotefta ma- , 
teria leggerifllnia che Icuote gli 
occhj nofcri , e vi- dipinge gli og- 
getti da quali ella è refJelTa verlb 
di noi . La luce prefa in quefto 
lènfo è un corpo dive rfo , oindi-- • * 
pendente dal Sole , e che potè efi- 
ftere prima di lui , poich’ella- efifte 
• in fùa alTenza non meno che in Tua 
'prefenza . Ella è difperfa da un ca- 
po all’altro- della natura ; ella è 
fpàrfa in tutte le ^sfere , di cuief- 
' fa forma la principale comunicazio- 
■ ne, ella penetra fin nella denfità del- 
la terra , e per comparire bafta, che ’ 
venga molTa Effa è pe^ noftri oc- 
chj ciò , ch’è l’aria rilpettò all’ p- 
. recchie.L’aria potrebbe chiamarfiil 
corpo- del fuono ; e fìccorhc l’aria 
efifte intorno di noi, allorché non v*" 
ha alcun corpo fonoro>che la picchi. 

y 4 così 
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cosi il lume lì ftende- dalle ftcHe 
perfin a noi , e non giugiìe Vncn 
ftr’oCchj'i fe non quando il Sole , o 
qualche altra malìa di fuoco lo 
lòfpigne lii’ nòftri organi . La dif- 
ferenza che palìà tra’} fuono , 
e.lg'luce, fi è, che Paria, Ja qua-, 
le ne reca il luqho , eflendo incom- 
parabilmente più. groflà del cor- 
po della luce , jI fub moto è ph'i 
lento. Indi n’avviene *, che quan- 
do noi vediamo da lontano un ar- 
tefice, che batte con un martel- 
lo fu un pezzo di ' legno noi' 
lèntiamo il primo colpo , fol quan- 
do, egli abbafià il martello per 
.dar il fecondo .. Laddove la* lu- 
ce fi comunica con una preftez- 
za impercettibile , benché con im 
breve intervallo tra lo Iciiotimen- 
to , ch’elTa riceve , e quello , che 
ci cagiona • Secondo i calcoli del 
Signor Neuton , ie. baftano lèt- 
te minuti per muoverli dalle ftel- ' 
levino a noi. Quefta diverfiià di 
leggerezza che pa/ìà tra’l progrelTo ^ 
della luce , e quello dei luono.è 
Icn fi bililTì ma allora quando un cac- 
iciatore dà un* archibufata m u- 
ua Campagna aperta: noi ve- ' 

‘ ‘V . - diamo V 
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diamo il lume molto prima di fen- 
tire lo ftrepito. ^ 

Quello corpo di luce efifte indi-* 
pendentemente dal corpo lumino- 
{ 0 , e n’’afpetta Iblo 1’ impulfione 
diretta , oppui e convien dire , che 
un corpo luminofò ficcome.il Sole , 
una»candela , una fcintilla produ- 
ca (^uefia luce , e la fparga in gran 
diftanza.. Il corpo luminofo olòP 
pigne la luce , ch*ei trova , oppur la 
. produce ; qui non f ’ha mezzo .‘Egli 
èun.alFurdo Udire, ch’eì la pro- 
duca . Se ima /cintiila , che vien 
yeduta in una fiala dell' efienfione < 
dicinquanta piè cubi , fparge 'fuori 
di fie 7 e produce della fiua (òfianza 
un lume , che riempie tutta la fiala V 
dunque da quella ibintilla^ la qual è 
un punto fiòlo, e/ce un corpo, eh© 
.ha realmente 1* e/lenfione di cin- 
quanta piè cubi . Chi potrà mai 
perfiuader/èlo ? Se ’l fanale , che 
accende filila torre di Melfina , ^ 
vedup' pel tratto' fòlo d” otto' le- 
ghe cube , di cui fiuppongo , eh’ egli 
.occupi il centro , non può ’ l' occhio 
.'metterfi in alcun punto di qiie- 
, <Ì* otto leghe cube, lènza veder- 
,yi la luce » Dunqu’ ella riempie 

tutto 
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tutto quefto fjiazio . Come mai unf ' 
f»icGÌolo fuoco la^gò poche oncedi- 
itrihuirà all’, intorno una follanza 
Paftanté a riempier otto leghe cu- 
be? Se s’afcopde il fanale, la luce^ 
fvanifce . Si moftri dt nuovo un 
Hlàhte dopo , egli fi vedefà dadon- 
tano quanto la prima volta ^ Dun- 
qVegli empierà d* un nuovo lume 
le otto leghe cube • Chi potrà mai 
’ annoverar' le otto leghe cube di 
fofianza luminofJ , che di momen-: 

■ to' in momento ufciranno da que-' 
ilo picciolo fanale nel corfo d’ una 
notte? Non v* ebbe mai penfiere. 
più impercettibile^ Laddove è fora- 
tnamente più naturale il dire , che * 
lìccomé 1’ aria efifte prima della 
campana , che la fcuote , e la fa 
rìfnonare, nelle nofire orecchie , co- 
. "sì il corpo della luce efifte attorno 
, :del Faro di Melfina prima , che vi 
'li metta il fanale ,' e che , per efler ' 
portata direttamente agli Occhi de* 
Marina] ^ afpetta . folo il fuoco , 
che mettefi dulia torre nel far della 
notte . Il Sole , e le delle fi fanno 
' vedere in gran diftanza fenza per-; 

" der ' contìnuamente punto della . 
lor foftanza con una fcolatura", 

che 
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che dì momento in momento riem' 
pirà cotefti fpaventevoli vóti . Ma 
il corpo della luce collocato da 
Dio tra qiiefli globi lum inoli j c 
^ Dpi , perchè venga mollò dalla lo^ 
fo comparfa , efifle fempre indipèn- 
déntemente dalla loro imprelìio- 
fìe . Dunque Moisè ha parlato , e 
fecondo il vero i e fecondo i noftri * 
bilbgni , quando cr dilTe, che ld*. 
dio , e nòn il Sole , era il padre del- 
la luce, e eh’ ella era ulcita dalla» 
fua volontà onnipotente prima , che' 

' vi fofle lin Sole per farla rilplen- 
dere fu una parte della tèrra, cT 
una runa per rifletterla full’ al* 
tra, » , ' ' 

Ciò , che Moisé ci narra delia 
:dìvifioHe delle acque inferiori , c 
Superiori i è parimente conferma-; 
to' da una cotidiana fperienzà 
^ Non v’hà acqua , che polla all’ 
aria non perda fvaporando una par** 
te , della fua mole. « Se ne fiacca 
' un’ oncia e più in lin giorno , elpcp 
, pendola al Sole. Da ciò può' con-, 
ghietturarfi quant’ acqua s’alzi in' 
un giorno dalla fuperfizie immenv 
' fa del mare. Il piir, Che fb n’al- • 
ài,' è ne* caldi grandi di fiate ; 
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e allora lo* fvaporamento fi ravvifà 
meno . Quefie acque vanno nell* al- 
to dell' atmosfera ad unirli aquel- 
le , che vi fi)n da gran pezzo , Ecco ‘ 
dunque realmente dell’ acquefupe- 
• riori , e perpetuamente efiftenti fo- 
pra di noi , benché la rarefazione,, 
che le divide, non le lalcia-vedere: e 
ficcome l’aria le foftiene incompara^ 
bilmente più alte , che non poffono’ 
andare gli uccelli , cosi, legittima- 
. mente ponno chiamarfi l’ acque ce- 
lefii , r acqueTuperiori . 

La fioria di Moisè ne rapprefèn- 
ta prima la terra Ibmmer/à in un 
abifib, d’ acque , che la ^coprivano 
tutta . Indi cela mofira fcoperta 
mercè la refidenza dell’ acque in* 
fcriori , che fi féiTnarono nelle ca- 
vità lor preparate e mercè l’ in- 
nalzamento deli’ altra parte dell’ 
acque ' che fi fvaporarono dalla 
terra) e fi difperfero molt’alto-', 
fubito dopo' la creazione del fuo- 
co , o della luce , i quali- può ^ 
provarfi eirere la fieffa colà ; Id- 
dio folo conolce la quantità , e 
l’altezza di queft’ acque rarefat- 
te: ma r elifienza n’è autentica-' 
ta da pruove .infallibili • Noi < 

' dun- 

* t • 
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dunque troviamo non meno nella 
natura, che nel 'racconto dello Stori- 
co Sacro un fecondo Oceano fòfpe- 
• fo fìi’nofcri capi , e che fcorre nella 
vafca eftenfione del Ciclo per dive- 
nire nella mano d’ Iddio uno ftru- 
mento di fecondità , o'di defòlazio- 
ne, di liberalità, o di vendetta, 

L’acque fuperiori , di rarefatte, Pofflbilità 
> ch’efs’ erano , può cero venir con- 
denfatc , abballate , e unite di nuo- * 
vo alle inferiori . Eflè bafcarono ad 
innondare un’ altra fiata la terra, • 
e quefca innondazione ha potuto 
farli fenza creare dell’ acque nuo-, 
ve. Dunque noi rawifiamo, sì nel- 
, la copia, che nell’ cfiltenza certif- 
' fima dell’acq'ue fuperiori e inferio- ' 
ri , la naturale poilìbiiità d’un dilu- 
.vio univerfale. . • 

Alcuni dotti fi pofero a mifu- ' 
rare la profondità , del mare , per 
alficurarfi, fe nella natura v’era 
acqua baftante a coprir le mon- 
tagne; e , prendendo la loro 'fi- 
fica per regola della lor fede, con- 
chiudono che Iddio non ha fatta 
una cofa , perchè eflfì non capi- 
Icono coni’ Egli le l’abbia fatta. 

Ma l’uomo, che là perticar le fue 

terre 
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terre, émifiirar una botte d*óHo‘ 
jo divino, non ha ricevuto mifu- 
ra da conofcer l’altezza dell’ atmo- 
sfera , ne Icandagliò per fapere la 
profondità dell’ abiflò . A che prò 
Calcolar T acque del mare , di cui 
non fi fa l’eftenfìone ? Che cofa mài 

/ j 

può coucluderfi contro la fioria del 
Diluvio dall’ infulficienza dell’ a- 
. eque marine , Te ve n’ha una niaf- 
fa forfè più copiofa fparfa nel Gè- 
' .lo ? A che prò finalmente impu- 
ignare con raziocini la pofiibilità’ 
del diluvio, mentre il fatto'èau- 
tenticato*" da una quantità di rìio- 
-numenti? 

Da un capo all’ altro della ter- 
■^ra * nelle tcrreferme ., e neH’lfo- 
jette ' fulla colla de’ monù , e , 
. ben 


V, Le relazioni de Viaggiatori , e majjìme 
di Mijfoa j le memorie dell' 'Accademia, delie 
^ciefi^e qaa^ in eSafeun anno i il compendio In» 
•glefe delle trattazioni lèi lo jofi eh e , tom.z. cap, 
delle miniere ; la raccolta del Cavalier Vaiti- 
Jfnsrì intiiolara^ de’Corpi maiini,*^ che fu’nibiiti 
'fxti'OV^noi' la Teoria della terra dì Tommafo 
fiumee ; il faggio del Signor if'odvvard . Vi 
fi paiono aggiugnert con profitto l' ^tefinzioni 
' d’Lrodoto ì di aiutar co , di Solino « e dì tom- 
' poHio Mela 'intorno a 'veiìig} del diluvio. 
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• • ben addentro fotterra fi, trovano^ 

,in una foggia uniforme, de’fuoli 

interi di conchiglie , talvolta tutti 
• diverfi , fpeiTo d’una fpezie ifiefia, 
de’ denti di pefci maijni , de’pe- 
•fci impietriti , dell’ uova di pefciy 
’ delle piante marine impietrite , o 
imprefie fu delle piet/e j in una pa- 
' rola tutte la fpogli^ d*el mare . Chi 
può mai averle /parfe' pér tutto il 

* - globo, fenon un avvenimento u-, 

Miiverfale? ' ’ • 

>■ Alcuni dotti ricorrerò a dell’ ef- 

.crèfcenze, a de’ vulcani , e ad al- 
tri accidenti , di cui la fioria. non 
' ci fa motto. Ma i filici più degni 
di fede , cioè i muratori ,’ coloro, 
che lavprano nelle miniere , ‘e 'I 
viandanti giudi/Jolì , ^alla villa '' ■ 
de’ corpi marini [parli ,* e focter- 
rati per tutto , non ricorrono ad al- 
tro’, che allo fcompiglio accaduto 
nel Diluvio univcrlàle . E men- 
tre 1 dotti , anzi chcpenfàre' ficco; 
megli-altri, fi figurano degli ac- 
cidenti locali-, che non appagano 
punto , il popolo conofce lineerà- W 
mente ,e unanimarnen.te la relazio- 
ne -quella di/perfione delle fpo- 
glie deir Ocèano colla, fiorìa del 
V • . - ' Diiu- 

^ ■ 
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Diluvio confèrvataci da Mosè.Que#' 
fte pietrificazioni, in fembianza inu- 
tili, favellano a gli occhj di tutti. Il 
lor linguaggio è intefo dal popolo 
più goffo . Quefte fono tante me- 
morie lafciateci dalla Provvidenza 
dell* avvenimento più memorabi- 
le di tutti gli altri, e che allato 
della ftoria di Moisè , fono come 
Ip medaglie prelfo lafloria Roma- 
'na'. 

Qui Cavaliere mio caro , voi 
'potiete richiedermi, in che modo 
'io concepifca , che l’acqua del ma- 
le abbia potuto portar fui pendìo 
'de’raonti cotefte conchiglie, le qua- 
li non nuotano, e in che modo i 
corpi , che vivevano nel mare fi 
trovino adefib involti lòtto più fud- 
li di terra in qualche profondità. 
Purché diamo ben fiffi alladoria 
dei diluvio , ficcome ad un avveni-' 
mento, la cui univerfalità'*è atteftata 
dalla Scrittura , dalla memoria di 
tutte le nazioni , ' e dall’ ifpirazio- 
ne di tutta la natura , fi può ar- 
rifcliiare una conghiettura intor- 
no alla maniera , in cui la co- 
là potò àc cadere • Una co ngjji let- 
tura non iftà a fronte delle obbie- 
zioni^. 
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zìoni ^ dia può efìèr fàl(à : ma fa 
rovina duna conghiettura' in corno 
un avvenimento , non diftruggc la 
verità dello (ìeffb , i^rciocchè Id’ 
dìo può far una cofa in più modi» 
che non pofllamo noi concepirne* 
Pertanto ciò , ch’io dirò fìi que- 
fto propofito, prendetelo per Colpet- 
ti fenza confeguen^a . £iTì alme^ 
no vi ferviranno a conofcere meglio 
il noftro globo , e ad introdurvi 
nella notizia delle Tue rivoluzio* 
ni annuali, , e cotidiane dinanzi al 
Sole. . 

Ciò ,*che la Scrittura ne infègna 
Intorno al diluvio , (ì reca a Tacilo,* 
che le cateratte, o i ferbatoj del tura iw- * 
Cielo s’aprirono , e che fi ruppe- 
ro le forgenti dell’abiflò , che i’ 
acqua crebbe quindici cubiti fopra della ter • 
delie montagne più altej che do^ pd di- 
po il diluviò l’arco celede diven-* 
ne il légno , che ailìcurò gli uo- 
mini dal timore d’una nuova in- 
nondazione , e che la vita degli uo- 
mini divenne afiài più corta di pri- 
ma .' 

La tradizione generale delle na- 
zioni ci ha confervata la memo* . 
ria' del diluvio, p di poche perfò^ 

TomVl. : “X nC:' 
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ne fai vate dalPinnondazione in una 
barca per riparare il genere uma- 
no . La dcffa tradizione immorta- 
lata ne’ (ditti de’ poeti antichi, c’ i 
infegna, che un tempo regnava,ful- 
la terra ima primavera perpetua •; 
che gli uomini , abufando delia lo- 
ro felicità', furono fe|x>lti in un dilu- 
vio univerfale; che la terra final- 
mente fu popolata da una razza d’ 
uomini, la cui vita fu più cortame ibg- 
.getta alle vicende perpetue delle 
flagionì. Tutte le nazioni comune- 
mente credettero uno fminuimen- 
toprogreflìvó nella datura*, e nel 
temperamento degli uomini . Que- 
■ da credenza era anticamente fondai 
ta full’avvenimento .• Ella s è man- 
tenuta fin a’ tempi nodri , benché 
la vita degli uomini ^già da -gran 
• tempo duri a un di predò ugualr 
'mente. . . .. . 

La natura d’accordo colla ^Scrit- 
tura j e colia tradizione univer- 
fale n’ addita per tutto i vedi- 
gj del pad'aggio dell’ acqua in 
. lutti i luoghi da noi abitati • Élla 
- I • ' ' vi . 

* V- L'Iliade d'Omèro ì l'Bneìde dìVirgìliO'y 
e maxime le Georgiche alla fine del i. libro 
ScìUcec & veni'.'c , cuin &c. , - ' 
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vi unifce i fegnì Yènfibili d’ una 
. ruina di terre arrovefciate Tune 
fuir altre , ^ che confufe alla mef- 
colata in pili luoghi le piante del- 
ia terra , T olia degli animali , 

• le malTe di metalli dricolati > e 
le manifatture degli uomini , col- 
le conchiglie , co’ denti di pe- 
fci , e colle. altre produzioni ' del 
mare , 

Procuriamo d’ accozzare quet 
fte circoltanze con una conghiet-’ 
tura j che le condì] tutte. Ben- 
ché la terra foflè prima del dilu- 
vio , come lo è ancora , compo- 
fla di fuoli di varie terre pofte 1 * 
ùne full’ aìtre , di mónti , di val- 
li, di pianure, di granili amm^\f- 
. fi d’acqua, o di mari , tutte par- ' 
ti efienziali al Ibggiorno degli uo- 
mini j pure la fi)rma della terra 
. era in qualche cofa diverfà da 
quello, eh’ ella è prelentemente. 
La iiia atmosfera , ó il fuo'. cielo 
parimente non era affatto fimUc 
a quello d’oggidì . Iddio , thè can- 
giò la durazione, della vie, a dell’ 
uomo ,, ha potuto recar qual? . 
che , cangiamento alla fua cala , è 
Pietro n’autentica il penfiere , di- 

cendo , 
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I 

t .fi ^ céndo , * che’l mondo antico peri 
r/ip. *6^ |ler le acque , e che i Cieli , e la 
©f 7 . terra prefente fon rifèrbati al fuoco 
dell* ultimo giorno . 

Supponiamo , che la prima terra 
fàceffe intorno al Sole il Tuo cerchiò 
annuale,© H fuo giro ovale, fenza in- 
.clinar ilftioafle da una banda più 
che dall’altra fujpianodiquefto giro. 

Supponiamo altresì , che efièndo 
quefta terra deftinata ad alloggiare * 

, . negli abitanti d’una vita affai lunga, ’ 
e che dovevano moltiplicarli oltre 
iDodo,laitiafiiperfizie fofle più gran- 
de dì quella del mare, e che, per dar 
più luogo agli uomini , il mare foffe 
in parte fcoperto , in parte afcofò, e 
cacciato Prtterra , ficchè da tutte le, 

' parti vi foffero de* grandi ammaflì 

d*acqua,o diverfi mari,chc comuni- 
caffero infieme fotterra per via d* 
una profonda voragine, che gli uni* • 
va tutti.Sembra,che la Scrittura au- 
tentichi que(Vordin’e,dàdo alla maC 
là ddi’acque il nomed’abiflò profón- 
do , e a*var j ammaflì d*acque il no- 
me di mari, poiché ve n’erano mol- 
ti* Da quelle duefuppolìzioni,che 

non ' 

* C 

* ’O 7ÒTt nòfffios vS^etTl XgTeOlUhffS)HS dvÙhtTi 

tiS'i VÙ» g fetm MÀ llyd lii VVQÌ‘Tnp)Ì(WO$,ài<i, 

•n 
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,non offèndono ne Ja ftoria , ne h 
fìfica , derivano naturalmente tutte 
le circoftanze , che troviamo accoz- Hajja- 
zate nella Scrittura, nella tradizion mìm. ■ 
degli antichi , c nello dato prefènte 
del mondo . ~ • • l^abbah. 

La terra , non inclinando ^ninto 
il fuo affé * (lif piano della 
drada annuale , nloftrava Icmpre 
al Sole il fuo equatore . Eccet- 
tuato il mezzo delia Zona Torri- 
da , tutti i climi godevano d'un’aria 
temperata , Il giorno , e la not*» , 
ce erano per tutto di dodici ore > 
r aria fèmprc pura ,, la primavera ' 
perpetua . Senz’ alcuna diveriltà di ' - 
ilagioni , il Sole » e la luna regola* 
vano il corfo dell’ anno con cangiar* 
menti lèiifibili. La terra feorren* 
dò il fuo cerchio annuale intor- 
no al Sole > era fucceffivaraente 

X } fituata 

V • ^ 

r * ^ 

' Z’ 0jfe del globo S n»a lìnea , che I9 
, nttraverfa tutto , tome un ago % che attrae 
wr/ajfe un arancio . La tdrra girando f» ^ 
quejìa lìnea y volge , e abbuffa fuctejjfivamente 
dinanz,ì al Sole tutti i fuoi fumi . Siccome »ei 
non vediamo il moto dellm terra , e tha 
fin al mex.z.0 di' ella ti aceefta al Sole , 
indi ce ne allontana , tott -noi credi a-^ 
mo y che ii Seie infieme tei Ciele 
£if i . ‘ ■ 
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• ' fìtuata rotto le dodici colìellazioni 
+ ‘del Zodiaco . Qoand’efTa era fot to 
■ ja bilancia, gaardava il Sole fotte T 
ariete . Quando paflava fono Io 
':i 'feorpióne , vedeva il Sole nel toro , 

‘ ' La rivoluzione » che fi vedeva far 
-V ► . un anno», la luna la finiva 

•realmente di rqefc in mefe . Effa 
rinnovava i fuoi afpetti , ficcome 
ora 5 * cosi i due doppieri , che prefie- 
devano P uno al giorno , l’altro al- 
la notte , lèrvivano parimente di re- 
^gola allafocietà per fifiàr la durata 
dell* anno j e delle file partr. ' 
Per/èverando l’uomo nell’innocen- 
za , egli avrebbe portate da un luo- 
go air altro le piante mirabili, di cui 
Iddio l’aveva arricchito nel fiio pri- 
fbggiorno . La terra tutta fareb- 
be fiata per lui un giardin di delizie^ ^ , 
laddove divenuto peccatore, e sban- 
dito , egli provò poi la maledjzion^e 
(cagliata contro la terra per lui mó- . 
tivo. E’ fii coftretto a coltivarla con " 
fatica j e*l fuo travaglio veniva d’in- 
di in poi contraddetto dalla copia 
. delle fpine , e de’ bronchi, di cui ella 
^ il copriva . Ma ficcome la minaccia 
della morte fatta ad Adamo s’ effet- 
tuò fòlo gran pezzo dopo , così la 
^ male- 

» * . ' * 
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maledizione di Dio data alla terra 
vie più s’avverò dopo il diluvio. 

. Sin allora la terra mantenne il 
vigore, e il brìo della gioventù t 
non elFendo punto cavcrnofa , ne 
fcrepolata , ficcorhe lo. è dopo il di- 
luvio , non vi s’ introducevano maP- 
fé d’aria atte a rarefarvifi , e ad 
ufcirne con iilrepito , L’ atmosfe- 
ra era Tempre tranquilla . Un dol- 
ce zeffiro , cagionato per tutto all’ 
avvicinarli del Sole Icacciava i va- 
pori , che s’alzavano dal mare, e 
li Tcioglieva in rugiade fènipre co- 
pio Te , e lem pie nuove . Quelli va- 
pori Talivano per tutto durapt’e il 
giorno . EITI fi conden lavano , e ri- 
cadevano per tutto nel lungo coiTo 
della notte per mantenere le piante 
con un frelco uguale , e i Terbatoj 
delle fontane , e de’ fiumi con acque 
Tempre nuove . L’aria,, non.efien- 
do turbata 'dall* impililo db’ venti 
grandi , era > lènza pioggia , fen-< 
za tempefte , fenza gragnuole , c 
Tenza tuoni; e. benché quelle me- 
teore abbiano delle utilità* re-, 
lative all’ ordine prefente della 
natura , ‘ pure il primo, mon- 
do non ne . provava , ne le IcoP 
. . • X 4 - fP ' 
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fé funefle ,* ne le apparenze terri- 
bili . 

Per confé^uenza naturale di co-^ 
tefla temperie uniforme» gli albe- ' 
ri confervavano Tempre il loro ver-* 

. de . Eflì erano ad un tratto coper* ^ 
ti di frutti , di fiori e di germogli . 
Rallegrando 1* uomo con raccolte ^ 

. (èmpi e nuovejefli gli moftra vano an- 
ticipatamente gli apparati di quel- 
le, che dovevano venir dopo: e Pab- 
. bondanza era fbmma , perchè non 
, era giammai interrotta . * . . 

L’uguaglianza dell* aria non po-- 
/ teva non influire filila vitadelPuo-^ 
mo, cui effa rendeva più lunga;' 

L’ unica co fa ,che sfigurale la ter- 
rà era la malizia degli abitanti . 

È(ìi in un’abbondanza si grande 
s’ abbandonavano a* piaceri , e al- 
la’ vendetta . Tutta la natura col 
ricolmarli di beni dava loro mil- 
le motivi di gratitudine , e di 
.pietà: ma eifa porgeva loro al- 
tresì Poccafione , e i mezzi d’ef- * 

(ère voluttuofi , e^ fcellerati . La ] 

villa d’ una morte , che doveva ac- ' 
' cadere dopo più fècoli , " non tur- 
.bava punto i loro difègni - Efiì non 
renivano avvertiti ne dalla voce . ^ 
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de! tuono , ne dal difordine del» 

Je ftagioni ^ ne da altre afflizio-' 
ni Talutari . Si davano in preda 
alla colpa leAza rimorfo , e fèn*» \ 
za mifura . Non vi voleva meno 
d^un cangiamento univerfale nel» 
la natura per fermare il male . Id- 
dio non fi contentò di colpire gli * 
abitanti del primo Mondo , e’ col*» 

^i la terra (lefla , e cangiò la di«^ > 

fpofizione deli^ aria > e I* ordine 

delle Cagioni • Cosi egli refe 

la vita dV una nuova qualità d* * ^ 

uomini più corta , più penofà i 

e più occupata . Egli non pofè tut*» ^ 

tavia in opera il rimedio necef* 

‘ fario per riformare il cuore dell*# ^ 
uomo : bensì levò agli abitanti * ^ 

• ideila feconda terra il modo d’ e(» ' ' 

lère tanto fcellerati , quanto quelli 
della prima . 

In che modo mai potè farli 
- un sì terribile cangiamento ? Una , 
linea fmofla nella natura ballò a 

Dio per cangiarne la faccia . E’ pro- 
re l’ afìè della terra > e l’ inclinò uri - 
cotal poco verfo le delle del Nord.' . , 

.Quefl’ interruzione dell’ ordine an- 
tico parve introdurre de’nuovi eie*? 
li , e una nuova, terra . Con anello ^ - 

. . abbaf ’ ^ 

I . 
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’abbananiento dell’ jJfìe l’ equatore 
è neceffariamente più baffo del So- 
le. Tutti i calori dpi Sole in que- 
fto momento fi fecero fentir in un 
/emisfero , e il freddo più aquto 
nell’altro • Indi nacquero il con- 
•flenfarfi , lo sbandarli ,^e tutti gli 
urti dell* aria • Indi i venti vio- 
lenti . L’ atmosfera ne fu feom- 
pofta . Efll s’ introdu fièro tra l* 
acque dell’ abiflo , e la volta , che 
li coprivano . Le cateratte del 
Cielo s’ apeiTero . La terra com- 
• moflà da una /coffa univerfale s’ 
aperfè fono i piedi de’ fuoi in fa- 
^mì abitatori j e fi fòmmerfe nell* 
acque fotterranee . I ferbatoj del. 
grande- abifiò fi ruppero , e T 
acque n’ufcirono in maffe propor- 
zionate alla mole delle terre , 
che le cacciavano nell’ abbaflàr-, 
vifi • Dal concorfò dell’ acque 
fiiperiori e da quello delle in- 
^feriori , fi formò un diluvio u- 
hiverfàle, e il globo rimafe fom- 
’tnerfo. ‘ 

II Sole ", ' e i venti impiegati 
da Dio per /bmmerger la ter* 
ra , gli preflarqnò dopo illormi- 
-niftero per ifcoprirla . Efiì le ré: 

• V ' fero 
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Tèlo la vita , fuijando Tacque . L* 
line fi fermarono ne’ luoghi 
profondi , ’e dove le dremità de* 
pezzi grandi di terra s’ erano ap- 
poggiate T una contro T altra . Il 
redo deli’ acque rifalì nell’atmos- 
fera - D’ allora in poi , inclinando 
da terra Tempre il fuo adè venti- 
tré gradi veiTo il Nord, eprefèn- 
tando al raggio diretto del Sole de' 
punti più o meno lontani dal fuo 
equatore , provò degli afpetti , che 
variano 'ogni giorno pel corfb di . 
feì mefi , e che fi rinnovano, quand 
élla fa l’altra metà del fuo viag- 
gio annuale . La diverfità delie 
fìagioni , e le vicende delT aria 
cagionarono un’ alterazion neceP 
faria nel temperamento dell’ uo- 
mo , e accorciarono la fua vita'- 
I difcendenti di Noè provarono 
"tuttavia per alcune' generazioni , 

' il vigore de’ loro padri , finché il 
co rpo^, umano , per via degli fmi- 
nuimènti fucceffivi 5 prefe final- 
mente un. temperamento ,• e ù- 
, na durata proporzionata all’ im'- 
prefiìone dell’ aria • . Siccome > 
i figliuoli d’ im gran Prufiìano 
^trafpòrtati in Laponia, dopo al* 

^ . . , ' . cune 
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cune generazioni fi rifèntiranno sl 
ppco a poco deli* impreffìone dell* 
aria, prenderanno la fiatura uni- 
forme al clima fenza cangiar più * 
oltre, e diverran Laponefi. Paf- 
.fiamoaU’altreconfeguenze del di- 
luvio, tenendo fèmpre per guida la 
'.noria di Mosè , e i vefiigj rimaftine 
nella natura . 

Se Iddio, (movendo Tafle , icoflè 
l’aria , e fommerfè la fuperfizie 
della terra , qual mai dovett’ efle* 
re Io rtupore de’ figliuoli di Noè, 
vedendo, il cangiamento nato al 
loro fòggiorno ? In vece delle vai-, 
li deliziofe , e’ delle colline Tem- 
pre coperte d’ erba , che ornava- 
no la prima terra , eflì nella Gor- , 
diana,, dove l’arca s’era ferma- 
ta i incontravano fol delle terre 
aperte , e delle rupi fparfe alla • 
,rinfbfa , fecondo che la feofla uni- 
verfale le aveva rotte , e (coperte. 

La maggior parte de’ monti era- 
no pieni dì punte coperte di nevi, •« 
^oppure le loro vette erano afeofe in j 
denfe nebbie. Anche l’a (petto del 
Ciclo dovette jor parer nuovo .11 
ritorno màinme^ delle nuvole 
. che avevano prenunziato il diJu vio, 4 , 

' uO* 

/• 
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doveva rinnovare i loro fj^aventi V 
*c aggftiacciarli per ia téma . Ma che 
dolce fòrprera , quando v^er(ò la fine 
' del giorno il Sole rompeva i veli y 
che avevano ofturato T'aria , e He- 
lineava full' ultime gocce della nu- 
vola fuggitiva un arco maeftofo , 
e comporto de’ colori più vivi ! 
Queft* oggetto non men nuovo , 
che magnifico , comparendo folo ’ 
alla fin delle piogge , o delle tem-* 
pefte, divenne il fegno naturale > 
che ne annunziava loro il finimen- 
to . E fu pegli uomini un pegno 
di pace. Gl’Interpreti della Scrit- 
rtura , fèguendo il fentimento comu- 
ne, che Hri fia antica quanto la ter* 
ra , cercano delle ragioni per giufti- 
ficare l’ufb che fa Mosè di quello fe- 
nomeno. Ma qui egli non ha più 
d’uopo d’ apologia . Si vede, thè 
' Mosè rapprefènta T Iride , come un 
oggetto nuovo . Se V Iride era ignò- 
ta prima , dunque ló era ancora la 
. •' . . ■ Piog- ' 

^ l>' arco baltno y o fia t Iridi viene fof 
mata ' da que' ragg] del Sole' ^ thè entrando 
tra le. gocce d' una nuvola^y pcjftnp ejfare rot- 
ti y e refffjfi in modo y che titornìno all' occhio^ 
, dello fpsttatore y pofi'o tra'l Sili i e le gocce y 
Altri occhj veggonor un alir'^ h iti» X ogni unó 
ha la fua, ' 
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pioggia*^ e fe nel primo mondo 
non v’ erano ne piogge ne tem- 
pefte , dunque la noftra conghiet- 
tura è *aflai ' verifimile. - i 

S’ella è realmente ben fondata, 

"e fe la fiiperfizie' della terra antica 
è ftata irregolarmente fcavata da 
un treniuoto univerfile , bifogna 
trovar in tutta la natura de’ fe- 
\gnali d’ un’ opera fitta in due fiate* 

•o per dir meglio fcoprirvi ancora 
la llrTittura della prima creazione, 
cioè Ivarj fuoli di fango , d’ arene, 
d’ argille, e d’altre materie fiefe 
J* une fuir altre con tanta intelli- 
genza , ed artifizio ; il tutto peròt 
' alterato , piegato , fcrepojato in 
molti luòghi, e che mantenga tut- 
tavia in quefio difordine i veCtigj 
del cambiamento introdottovi dal- 
la giiifiizia Divina. . I 

I. Eflendo la fuperfizie del gJo-\ 
bo compofta di terra sfarinata', e' 
di lunghi fuoli di pietre, le terre 
nel naufragio univerfale dovette- - ^ 

ro ruotolar qualchè poco , e fmuo- 
verfi in vàrj liti a foggia di pira- 
midi , ficcòme accade a tutte le ter-i 
re, che fi fpargono. All’oppofio le i 
malfe di pietre , diificilmente arren- ' 1 

dendoii 

I. • 

' ' * * ' 
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dendòfì , dovettero rompérfi , c 
sIpgaiTi a pezzi in più luoghi , 
in altri chinarli all’ orizonte, , 
altrove metteiTi in una fìtuazion 
parallela , fecondo la natura , e la 
difpofizion delle terre , che fervi- 
vano lor‘di lòhegno . Quello fi 
vede puntualmente avverato. S’in- 
contrario per tutto delle lunghe 
. catene di monti , i più alti de* qua- 
li fono pure malTè dì rupi ftrito- 
late , e fenza terra da’ lati . Si tro- 
vano per tutto fui pendio de* mon- 
ti de’ lunghi Aioli di pietra, che 
. n’ aflecondanoil pendìo, e n’iniitano 
fenfibilmente la caduta . Quelle pie- 
tre furono fatte avanti il diluvio 
dalle correnti d’ d'equa , e di lebbie 
polle parallelamente , e a livello . 
Perchè mai veggonlì , ora china- 
te , fe non perchè fmuovendòlì A 
chinò il terreno, che le reggeva? 
Per tutto lòtto le pianure, i Aioli 
di pietre jbn menò chini , o perchè . 
taciti di loro Aeno Aati fatti- dal 
corlò dell’ acque dopo il- diluvio, 
o perchè quelli fuoli A trovarono ' 
pelati Al un terreno orizzonta- 
le... Ma comunemente anche 'il 
terreno .de’ piani va, Te'inpre ^ 

' * poco 
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jpoco a poco abbaflandofi fino al 
^ondo del mare, ficcome fi vede 
collo fcandaglio. Tutte P Ifole , 
nel mezzo, o a . uh di preflb ,han. 
no un terreno più ako, dal .qua. 
Je fi (cende fempre fino al ma- 
re» in cui, quefto pendìo profe. 
guifce: il che è vero regnale del- 
lo fcofcendimento . LMtalia tutta 
è in quefto modó attraverfata 
dall’ Apennino , dal cui piede il 
terreno s’abbafla (èmpre più fin 
a’ due mari vicini. Le Cordi liere 
ianno lo (leffò lungo il Perù , l’A- 
pache nel Medico , un’ altra gio- 
gaia lungo le cofte del Brafile , e ’ 
varie di fimili lungo l’ Affrica, c 

l’ Afia . 

». 

a. Per una confèguenza necef- 
' laria dello fteflb avvenimento, an- 
dando le terre Tempre in pendìo fino 
al punto , in cui le ftremità delle 
due gran mafie fcofcefè fi fermaro- 
«6 1’ una contro 1* altra ,l’ acque ri- 
fnafte fui globo dovettero fcolarc ' 
ne* luoghi più baffi . In quefto cafb 
appreffo de’ gran terreni (coperti > 

' da noi chiama ti ,teFrcfcrme,fi devo- 
no trovar dell’ ifole più grandi > c . 
più frcqucnti/;he vcrfo il mezzo del 
. ' mare> 
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mare , dov’ è la maggior cavità • 
E queft’ è agevole d’avverarfi,guar- 
. dando folo il globo terreftre. Im- 
però 1’ ifole cìeir Arcipelago fono 
vifibil mente gli avanzi del terre- 
no , che anticamente univa la Gre- 
cia colla Turchìa Afiatica . L’IlòIe 
del Mediterraneo fono gli avanzi 
lènfìbili delle terre , che ft /profon- 
darono tra l’ Europa , e la Barberìa • ' 
L* Anelile , e le Caribi fono reliquie 
delle terre, che una volta univano 
le due Americhe . 

' '-3. Per una confeguenza ugual- 
mente neceflaria dello fco/cendi- 
^ mento della foperfizie , i letti del- 
le antiche cave, e i fuoli de’ me- 
talli dovetttro romperfi in più luo- 
' ghi, e talvolta venir da banda a 
banda attraverfati dalle cadute di 
materie diverfe : il che /ì confor- 
ma alla relazione di tutti quelli , che 
dividero le cave , e le miniere . 

' 4. L’acque del mare , formontan- 
do il piè de’ terreni più chini , 
variarono lito , e lafciarono nel < 
Ipro antico foggiorno or’ abi- 
Tom.yi’ '* Y tato* 

r • 

^ ^ F". il Compendio delle Tranfaz^ Vilcfef. 
Jlpfii tutto la dìPpcJis. one delle misere ri» 
ftrita da Giorgio Agricola \Xc mnÀÙìtiii . 
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lato da noi , le piante marine , i pe-i 
fci e le conchjglie, che vi troviamo 
con tanto (tupore . 

T.UTrat-' T* Le ^tcrrè' abitate da’- primi 
ttró de' uomini', c malìlme i monti, do- 
xorf». venero in molti iki /correre al- 
|a n infiifa colle produzioni mari; 
ne da effi incontrate nella loroca- 
' dura. Indi nafce qiiefta rtupenda 
' mefcolanza , che fi trova talvol- 
ta alla profondità di feflànta , e 
ottanta piedi, d’un fublò di giunchi, 

; od’ erbe di prato, con uno di le-^ 
gno ' impietrito , talvolta di mat- ■ 
toni , di carboni , di metalli la- 
vorati , dopo di che fi troverà 
«n foolo fmlfiirato di concbigiie 

• d’ogni Torta , talor <*’ una 'fola.. 
Speìfo quelli gran Tuoli di conchi- 
glie ,’ , che /correlo T uno full’ 

'altro in più- fiate, fecondo le feci f- 
fc , che le fmofiero nd diluvio , 
dopo s’ impietrirono , mediante V 
• acque , . la terra , e lij /abbia 
che vi s’ infinùarono . La ‘pro- 
va del mio detto'^ s’ ofierva in 
più letti delle cave ^ vicine a Pa- 
rigi--, : r ' * . 

/ : 6- S’ è rìtro.vato for una pun- 

• ta delle più Jalte' dell’.' Alpi e più 

- /. ; ' . ' fierili 
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• fieri li un grandifllmo arUorear- 
rovefciato , e confèrvato perfèt- 
tamente • Neir ifòie vicine ai 
Nord, in cui crefcerolo un pò di mu- 
fco, fi fon trovati degli alberi grofi- 
fltlìmi, e di varie fj^ezie . Qucfte due 
rarità’si' ftupende qui diventano co- 
/è naturaiilììme . Quefti luoghi ora. 
sì fierili non erano tali avanti il difu- 
.vio, perchè la primavera, e la fecon-* 
^dità erano univerfiili . Se dunque il 
Sole altra fiata rifcaldava anche le 
vicinanze del Nord,hirogna dir-'oe- 
eefl'ariamcnte, che rafie fmovendofi. 
v’abbia prodotto un muovo aipetto 
men atto a fe-condarle. Se Ja vetta 
deir Alpi produceva un» volta de’ 
grand’alberi , dunque la fierilità di 
•cotelte rupi na ice danno feofeendi- 
mentOjChe levò ad efiè la.loro terra. 

. 7. l'^rminerò le pi nove, che 
concorrono a render probabile la 
mia cònghiettura , con una ofier- 
' vazione falla cofa ’ più- comune , 
e più ef|X) fiatagli occhj' rii^tiitti. 
Sovente fi trovano delle valli' 
ita vate tra due colline più , o 
meno erte Ne’ due lati di .mol- 
te' di -quefie valli s* ofierva lo fiefib 
numero di Aioli , le fieffe mate- 
- ; , . ' Y a rie. 
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TÌe,la fte#a gro(rezza,egeneraImen- ^ 
te d’ambe le parti lo ftefs’ordine.La^^ 
ItelTa difpofizione di fuoli fi ritrova • 

^ altresì in terra lòtto la valle.lmperòj 
è quali evidente ^ che la. valle afFon^ 
data c una rottura, e un’interruzio- 
ne di quelli fuoli, che un tempo for- 
«lavano un tutto continuato. 

Io potrei , Cavaliere mio caro , 
farvi olTervare. negli" emblemi de- 
gli Egizj , nella tradizion . degl’ 
Indiani, nelle favole^ de’ Greci , e 
mafTìme in quella d* Erittonio, le 
prove della diligenza ufata, dagli an- 
tichi per mantener la memoria del' 
difordine cagionato alla terra dalle . 
fcofTe de’ vwiti , e dalla rottura dòU 
la Tua fuperfizic . Maquefi’èrudi- 
zibne ci dilungherebbe troppo dalla-, 
narura . A voi bada ilconofcere, 
che quanto fi vede fuori , e dentro 
della terra, concorre a ftabiiire le 
ftefie verità,. che nana Mosè •• V’ , 
ho promefiò di farvi ancora olfèrva- • 
rti.'z.Fp. natura i preparativi dell’* 

incendio univerfàle, che' deve un 
, giorno fciogliere gli elementi, del, 
nodro globo, e cangiare l’afpetto- 
del nodro loggiorno'. * 

, •' Iddio dopo la creazione impiega 

. : degii 
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degR agenti naturali per efcguirei 
fuoi.difegni . Egli ha di già pofii in 
/ufo i vQnti , e r acque, per ifouoter 
la terra,^ e punire la prima razza de*^ 
fuoi abitanti. Egli altresì impieghe- 
rà U fuoco per rovinar lafoconda 
terra , e per terminare la razza de* 
cattivi che la riifonorana. Dun- • 
qu è credibile , ch’in vece di crear 
un nuovo fuoco, e? li fervirà di quel- 
lo, eli’ è nella natura. Il fuoco è' 
già pronto a efoguire i fiioi cenni . 
Egli è accefo .lòtto i noftri piedi , e 
fopra le nollre tede . Ma liceo me i 
prinai uomini non badando all’ ac- 
que , che (correvano nel Cielo , e a 
quelle afeofo nella terra,, gludicava- 
n.o favole quanto- lor fi diceva d’ un ' 
diluvio pronto a difiruggeiii j così 
gli uomini du* nofiri tempi , non 
vedendo il fuoco , che realmente 
'gli attornia, afcolcano con uguale 
infenfibilità eia che loro fi dice 
de’ fuoch.1 dell’ ulti no giorno . 

Frattanto tutta la natura è real- 
mente piena d’un fuoco attivi fil- 
mo cui Iddio raffrena , fin che fia 
tempo di la/ciarlo operare libera- 
mente .11 fuoco fi (tende prima dal- 
le (Ielle > e dal Sole perfino a noi > 

' ’ y l ' 
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‘poiché la luce riémpe tutto queffo 
fpazio • E* agevole da vede eefle- 
re il fuoco folo quellojche fa diverfe 
' irapreflìoni (òpra di noi , fecondo il 
modo, -in cui c’è portato. Portato 
fulle noftre membra con un moto 
irregolare ,e conflifb ,oa fòggia di 
vortice, egli rifcalda* Portato da un 
moto diretto verfb i noftri occhi , 
egl’illuminà . Refleflb fiaccamente 
madirettamente da difco ^ della Iu- 
rta , egl’illumina fenza calore * Ben 
■riunito niella lente ^d’ imo fpec- 
chio concavo , o d’un cor|xi trafpa- 
rente , econv^fiò , egl’illumina , e 
brucia quantb gli fi prefenta : fa Tua. 
forza è a mifura della fiia quantità; 

' e la diversità degl’impuUì , fch’efiò 
riceve", regola la varietà delle im^ 
preffioni , ch’eflb fa fopra di noi ,'e 
delle fènfaztoni , ch’iddio v’ ha an- 
nelfe. y , • * 

Quefi’elementosì attivo è difiri- 
buito in gràndifiìma ^òpia'attcrno 
della terra, c lin molto addentro 

. " ^ * delle 

♦ I/W*. ■ i ^ V 

•f* La itale' d' uno ffeethio teorìa y t (t 
erìftallo f. è il punto £ aria » dow / 
g} vengino ad untrfi^ it$ una ttrta dìJìanKM. 
Ualls J'petthio y (he gli riflètte f • della Untty 
<he •‘U.- rjftnpe » i • 
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delle file vifcere . Ef^li è fjiaiTci - 
in tutti i legni , che la coprojio. 
Ne’ graffi degli animali , eh’ effiat 
nut ri fc, e . Egli è vie più copio fo 
ne’ bitumi , negli olj , ne’ zolfi , 
ne’ carboni di tefrg , nelle gle- 
be , di ctii la terra ne contiene • 
de’ .lettr imnienfì . Egli di, già 
opera nelle forgenti delle., atque 
^calde,‘e .ne* vulcani, la cui for- ■ 
za”, e aumero s’ accrèfeono , anzi 
che rminuii fi • Egli s’unifce. oni- - 
damente talvolta nell’aria , e colla 
caduta del fulmine , e della ma*. 
teria accefà , o colla moltitudine 
de* lampi , ci dà uno fpaventevole 
■preludio dell’ incendio univerfale, < 
La’ - vivacità , e T efienfionc di 
quefti fuochi fpargono per 'tutto • 
il terrore . Gli animali timidi li ' 
diTperdon9 , i più coraggiofi po- 
• fano il ventre a terra • Il terror . 
re coderna le* nazioni intere . I 
Re lieffi allora feorgono la loro 
mifèria . Tutti gli uomini con una 
interna inquietitudine , confeflano 
il poteri di quello fuoco *, che 
divora qu'anto tocca : elfi te*' 

mono' i progreffi- ^i quelle Jfiam^ 
me , contro di cui non hanno ri- 
. i.. Y 4 - para '• . 
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paro. E il foro sforzato terrore è un 
fegno paflàggiere, che rendono al- 
la fede dell’incendio tiniver/àle, che 
fembra loro una favola, mentre go-.‘ 

. dono tranquillamente de’Ior piaceri.' 

Il fuoco è sì copiofò nella natura , 

• che.perfino r acqua n* è piena . E1-" 

. la’ s’mdura, quando il fuoco l’abban- 
dona : ella diyenta fluida , e fi dira- 
. da a mifara ,che *1 fuoco vi entra,' é 
ne divideìe parti : e ben lunge che, 
l’acqua fi!^ nemica del fuoco , come 
fi crede eh’ anzi ella noi lafcia o- 
I penar nelle legna ; fè non perchè ella 
fiefia r afferra', e fi fdlleva con luh 
ffill’ali dell’aria raìefitta . Effa fpe- ■ 
gne ’l fuoco , perchè l’ affbrbe . Elia 
ri/petto al fioco e come appunto la 
fpugna rifpetto allacqua^La fpugna 
non ha ne odio, ne. antipatia coll* 
acqua*, e fé l’acqua fvanilce lòtto , 
la /pugna , ciò nalce , perchè 1’ una-‘ 
s-infinua ne’pori dell’altra . Cosi il 
fuoco fvanilce lòtto l’acqua • pei eh* 
,effò vi s’ infinua , e vi s*^in voglie» 
ficchi: può dirli con verità., che 1* ’ 
ammaffb dell’ acque deli’ oceano fia ' 

ancora un Ocèano di fiioc'o , poi- 
ché non vi fi tidva no due particelle 
d’ acqua Luide * a feonneffe , che 

' ^ ' I ' ^ non 

« • 
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non ricono fcano il loro moto da una 
particella di fuoco , che vi s’ó intro-, 
dotta . Ma fìCcome la fpugna , e’I 
corpo rpUf^nofòcontengono Tacqua, 
ne la lafciano ufcii e , così T acqua 
conti ne il fuoco . Eflà ^li ferve di 
freno , e non lo lafcia fcappar fuori, • 
Dunque il fpoco è. per tutto'. 
Egli urta , e fofpigne per tutto; ma ' 
la Tua operazione non è per tutto 
efficace. Egli ha Bifogno d’ajuto per 
fu|>erare cò , che gii refiftc -, o Io 
tiene fchiavo.SpeiTo le mani di tren- 
ta non poflono muovere ciò, che’ 

■ quelle d’ un fòl fanciullo arrovefcie- 
rebbero fènza fatica. Il fuoco dìmo-' 
ra cheto , ed oziofò nel corpo , ed 
cui è chi ufo , finché la fiia azione 
congionta a quella di molte parti- 
celle fìmili , non gli faccia *vincere 
' gl» oflacoli, che trova . Tutte que-1- 
ile innumerabili particelledi fuoco , . 
che ne circondano d’ ogni banda 
fono tanti nimici , che congiurano 
alla diflruzione del nolìrp ìoggior-- 
no , e che per difcloglierlo afpettan. 
’fblo U momento, in cui Iddio per«». 
•metterà loro d’ unii fi j Un giudi- 
ziofò Pagano, .vedendo quello pe- 
ricolo diceva j che ij miracolo mag- 
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gior di tutti era , che forte fc0rfo 
un giorno folo , fenzà che tutto il 
mondo (ì forte bruciato. * 

. Ora , Cavaliere mio caro , voi. ' ‘ 
capite in parte gli ajuti , che la 
natura- fomminiftra alla pietà, eie 
pubbliche tertimonianze ; ch’erta 
rende'alla verità della, rivelazione * 

Voi dunque altresì capite' qual fia- 
li vero pregio, e.l’ufo legittimo 
delio rtulio della natura . ' Se T uo^ 
mo . è l’ unico Jirtèr , che porta ful-^ 
la terra cono/cer il Tuo Autore , 
amaj'lo, lodarlo , e poflèderlo j fo 
tutto ciò , ch’ iddio ci ha portò . , 
d’intorno’,’ v’ò folo per condur- 
ci ,a lui , ogni cognizione , che ne ' 
trattenga lenza condurci.a Dio, è un, | 

difordine . Ogni ftudio, che. mette; | 
Dio da *un lato , e la natura dall* ! 
altro, è un trattenimento’ frivolo , 
una fatica • pei duta. , che produce 
lòlo gonfiezza, incertezza ,, tràvia- 
luentó. Accumularli nel capo tut- 
te le paiticolarità della natura i 

fenza conofcerne 1’ Autore , cono-’ 
fcer tutti j beni , ch’egli ci fa, (enia/ 

,• * .eirernc , . 

» ' ' 

" i • I 

**■ Excedit pTofellò omnia mlracula ulluttL» , 

f^ijfe diem in 'quo non^ (unQa eenjiagrarent f 

l’iiu.hUl.' nac. i. 

, . tiigitized byLìoogle ^ 


• spettacolo; 9^ 

% 

cfTèrne più religiofi , e più grafi^ 
quert’è un far come quegli ava- 
ri , o que’ ricchi di cattivo gu- 
fto , che non cònofcono Tu/ò dell* 
argento, c de’ mobili , che diva- 
no varcèllamefu vafcellame, tappe- 
ti fu tappeti, c formano un guar- 
daroba della lor cafà,"fenza efler 
mai arredati . Molti ftimano la 
doria naturale un mezzo acconcio 
per ornare la loro mente . Altri 
v’attendono per intereflarfi nelle 
quidioni de* dotti ; taluni per fòr 
un gabinetto ; i più per procac- 
ciarli un tipofo dopo- delle occu- 
pazic»} vfaticofe .. Ma con dni si 
ridretti s’avvilifce cotedo dudio» 
Lo Spettacolo della Natura’ ci è 
dato per un fine più nobile • 
La Tua mira è di, migliorarci is- 
pirandone un “tenero nfpetto ver- 
(ò V Autore de’ nodri beni . Id- 
dio > fpargendo la bellezza fu tutv 
te le fue opere , volle attrarre i 
nortri fgiiardi ; ma , diraoftrando- 
f)e le utilità ‘ eh* ei v’^ha 'an- 
nedè , ce n’ha celata la druttu- 
ra, e l’artifizio interno , fotte un 
velo denfjdìmo • La fua inten- 
zione non poteva edèr più chiara . ■ 
-O. ■ J ■ ■ ' . ' 11 
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Il Tuo fine non è di farci intendere 
qui le Aie opere , bensì d» muo- 
verci co’ fuoi benefizi • Dunque 
la Aoria naturale è la fioria' de* ' 
Tuoi doni . Quanto più vi fi avan- 
ziamo , tanto più conofciamo il 
molto , che abbiam ricevuto , Ma 
faper ciò. , che s’ha ricevuto , e 
perder di yifia il Aio benefattore, 
qucA’è un eflere dotto , e ingrato. 

Le nofire cognizioni fono pregievo- 
li folo a mifura della condotta ,• e 
dc’fcntimenti , che vi corrifpondo- 
no. II cuore occupa nell’ uomo lo 
'fteflb porto ,che l’uomo tiene nella 
natura . C^anto v ha fulla terra fa- 
rebbe inutile , e fehz ordine, fe non 
vi forte l’uomo per farne ufo Quan- 
tO'v’ha neH’uomo è inutile , e per- 
duto, fe non vi partecipa il fùo cuo- 
re . Tutto fi rif’erlfce al cuore dell*, 
uomo , e’I ciioie deH’uomo riferifee 
ogni cofa a Dio , Sonoecc. ' ^ 
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SPIEGA ZI ONE . 

' \ 

Delle Fuigre del VI. TomoJ . 

Il vafajo , che laver» fui tornio . C. 1 18.' 

» 

e * 

« k 

I. La Ruota « ’ch’eflb fa girare- col piede 
fui fuo per no . La.refta del tornio , in cui 
fi mette il vafo , che l’,rtefice lavora . 3. *11 j 
vafo ^ che vien girato dall’ artefice . 4. La 
ftecca « pezzo di legno , cui l’artefice ado- 
'pera per filfar II fuo vafo . y. Il Regolo , o 
legnetto, per determinar l’altezza del vaio 
6. La fquadra . 7. Strumento di ferro, per 
compire il vafo , tagliando tutto il foverchio, 
quando egli è mezzo fecco . 8. Scodella per 
avere dell’ acqua pronta « quando bifogna •' 

9. Pallottole Òi terra preparata . 10. 'Pilo d” 
ottone per feparare il vafo dada cella del tor»; 
nio . Al fondo del regolo v’c la fpugna. 

Ho facto tutto il poflrbiJe per rapprefentar 
una bottega di vetraio , e una fonderia j ma 
non m’è riufeito nulla, che folfe comporte- 
vole . ' ' 

> • 

"Le 'Pietrjficazjonì, C. 1^7» * 

"A. I dattili y o Bclemniti . B. La pietra 
dendrofora , in cui v’è la figura di qualche. 

, pianta . Quefta qui imprclTa /embra un niu- - • 
, feo marino . C.'Lc GJolìopetrc . Quelle non 
fono già -lingue di ferpentc , ma bensì denti 
pietrificati della mafcclla. d’un gran pcfcc-4 ' 
marino , k cui cella è alla lettera^. E. L’ 
Jttiopetra, o lia un pefee impietrito. F.Qucft’è 
i.n madfeporo , le cui llelle lì riempirono d» 
materia crillallina , o’petrofa'". O. Il Botto- « . . 
ne, o'. riccio marino pietrificato . H. Il 

corno - 
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corner d’Ammone . Il nicchio. dllicato di qiie- 
ft'c due conchi|;lic s’è logorato . Vi refta fola 
la terra , che vi 5 ’è iniptecrica dentro quali 
in una forma . J. Frutto pietrificato . k. 
Cotcfle corna , e’J pi etefo fulmine . M. fic- 
xome ì dattili ji. fonò altrettanti denti di- 
verfi impietriti . Ciò dimoftra io fmalto Ji- 
feio , onde tutte 4juefìc figure fono coperte. 
X>. Qiicfte probabilmente fono le vertebre , o 
lafpina di qualche pefee la cui parte più 
durali farà confervata , e impietrita . N. Un 
pezzo del corno del .Narval , che s’è impie- 
trito col tempo. . ' 

Le f tetre figurate» C. ido. ^ 

La maggior parte di quelle pietre è di 
.qutlle , che s’appellano dendrofore. 

, >4. Quella ha i 'impronta d 'una Ipiga d’®r- 
’so’. fi. dimoiti ramqfcejli di felce , ctc. C, 
«j’un’altra Ipezie di felce . p. d’nna foglili^ 
“di caipine . fi. d’una foglia di falcio piega- 
ta . F‘ d’un infetto . G. Qtieil’è una pietra di 
Firenze , io cui fi fingono de’caileJli , e de’ 
sfafeiumi i pur cl^a realmente non rapprefei> 
ta nulla . 

Le figure delle conchiglie fono cavate par* 
te dal naturale , e parte da quello del JBo- 
nanni . Le pietre figurate fono cavare dal li- 
bro intitolato , lltrbarìumTitluvianum di Ja- 
copo* Scheuch»cr medicò di Zurigo y uomo 
erudito , e accurato . Le pietiificazioni lo- 
ro tratte duì^Compendio Inglefe de\le tranfa-* 
zjeni filofefichet e dalla Metaliothecaael Mer- 
cati > Hampata per ordine di Clemente XI. 

I fregrejfi della <vegetazi ette C.z 7 1 , 

.. i germogij futla prima fila. 

» « 

A» Lobo d’un gran, pisello * il cui germo- 

gito 


X' 
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moglio comincia a fpuncare . a. JLa radicct-i 
ta . è. teiia della piaruiceJJa polita fra’ 
due lobi , a cui è raccomandata con duer^ 
legamejit» .'5. Nicchia.del legamento , che 
iT Itendeva nell’ altro lobo , il quale s’é leva- 
to via . B. Germoglio cavato da’ due lobi 
d’una fava . a. La radice , che prima ili tut- 
to Ipuqja fiidri della fava . à. Le prime fo-* 
glie , eh’ erano tra’ lobi , e che lèrvono d’ 
aftuccio* a tutte l’altre . cc. Segni de’ due le- 
gamenti , o rantetti , per cui il germoglio 
attraeva, il luo nutrimento da’lobi . C. Ger- 
moglio d’un pilcllo divenuto più vigorofo . 
I. La radicecta. i. Le foglie tuttavia tene- 
re involte in una foglia loda . 3. C. Grano 
di frumento , che comincia a gernoogliare . 

I. Il facco delle radici , che fpunta primo. 

L’aftuccio delle foglie , che fpunta dopo, 

ma eh’ è attaccato con un ilio al lacco della 
femenza , la qual nodrifeé il germoglio . -f. 
Il germoglio invigorito . 1, La rauice prin-, 
cipale , eh’ efee dall’ ailuccio . i.'i. Due,.> 
radici lacerali ,• che Ipuncano da due borie, 
in cui erano chiufe . F. Le Itefl'e radici cre- 
feiute . 6. L’aduccio delie foglie , che co- 
mincia a fp untar dalla terra , e ad attrarre 
il fuo nutrimento da’fughi della terra , g. LI 
ùcco della fua ièmenza , che principia a viz- 
zaifi. H- Lo lèclTo alhiccio invigorito^ eaper- 
' to . h. Prima foglia che fpunca> dal fodero - 

J. il verde , che comincia a comparire . r. 
Il lacco della femenza vizzato atfatco - i. 
Apertura del primo fòdero. 3. Pi ima foglia* 
che comincia a fpiegarlì ,*e che ferve di fo- 
dero alla leconda , la quale vi è rotolata , <t 
che involge alFacto la terza , in cui Ila quel- 
la , che lafcia la Ipìga . Qiielle fei figure del 
frumento nafccntc polTono giovare ali’inten-r 
din.^nto del Dialogo'. C. del Tomo'VI. In- 

' ^ ' • ' torno ‘ 
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torno allo fpuutar de' germogli ci balleranno 
quelli efemplì . • ^ 

Oli aftuctj df* ittteMì fulla feconda pi* dell» 

^ K. Bottone di quercia , il quale è^^alciatò 
jCHernamente da varie piccioic fogliucce di- 
fpofte l’una full’ altra » lìcccmc io ibrioi tr- 
■ goji a’un tetto, ovvero come le fcaglìe d’ua 

pcfce . k.- Cicatrice del lito , da ciii^s’è fiac- 
cato in tempo d’aucunno il picciuolo d’uiia 
* foglia . L. Lo ftefliflìmo ordine nt* bottoi^ 

de’fufini. f<. Foglia picciola d’olmo fpo- 
gliata de’ fiioi invogli . 4* , « , a. Sono 
foglie vere.’ ^ Sono foglie prepara- » 

torio ^ ovvero Ipezie di l'cagJie , che conte-' 
nevano , e riparavano Je foglie vere. Quan- 
do le foglie , »• fono vigoroie ^ allora le fo- 
glie b. divenute inutili lì feccano , e vanno 
in polvere , M. Bottone d’albicocco - Quello 
bottone da fiore comincia a Ipuntarc nei nic- 
fe di Giugno dalla parte di m. d’onge nell’ 
autunno precedente s’é fiaccato il picciuolo 
d’una foglia . Egli a pòco a poco nel corfo 
' della fiate fi gonfia , allargandoli le ibgiiiic* 

ce , o le* fcaglie , che lo cuoprono , e lo cu- 
fiodifeono In tempo di verno . L’ultime fo- 
glie , la cui cima forma una volu » fono le ■ 
foglie del lioie : eflc sboccieranno in tempo 
di primavera . Lo ItelTo ordine nc’bot to- 
ni del Mandorlo . Innoltre vi fi olia va, un__» 
calice , die per miggior ficurezza abbraccia 
le fogl le del fiore tuttavia involte come in 
* un pacherò . 0. Calice doppio del garofano. 

Il calice dabbaflb fer ve d’a^iluccio al fecon- 
do , c’I fecondo non s’aprirà dall’aito , le-# 
Don allora quando il fiore , ch'élìb contiene. ' 
farà irr rfisto di comparile con grazia. 

. I fio- . . 
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I fiori ftefirfcno aftucci magnifici , che ri- 
parano Je parti più premurofe cioè i pedicelli, ’ 
c le filacciche , 

lDiffo/tz.ìone de'peditellì y e delle fila 'ccìcht 
^ ' de’ fiorì , terz.a fila della ftefia tavola, 
i Cotejte figure fono ingrandite col microf copia. 

\ • « 

, P. II pedicello c le filacciche del fior del 
pruno , e del ciliegio ecc. ^ Il pedicello ' 
c le filacciche del fior dei pero . a. Il pedi- 
cello , o la tromba in amendue i fiori . Q.ue- 
fta tromba abbaflb contiene la Temenza, e in’ 
altj riceve la polvere, da cui la semenza è 
fecondata . ^ , à. Le cime delle filacciche . 
Quelle cime fono come pachetei pieni d’iina 
polvere fine , cui elfi lafciano cadere, .quan- 
do lono maturi , o gonfiati dal caldo . ce. 

Il fito , in cui fono i lenii del pero . Il con- 
- corno è la polpa delia pera . Quando il feme 
c fiato fecondato , la polpa del frutto ; che 
lo cuopre , e lo nutrifee , fi fortifica di gior-^ 
no in giorno ; allo.ra le foglie del fiore , le^ 
filacciche , e le trombe , 'divenute inutili li 
feccaiìo , e fi confumano. In cima del frut- 
to fe ne veggono gli avanzi vizzati » R. I fio- 
ri , che nal'cono in'cima del gran turco . i.. 
Due foglie concave , che fervono d’afiuccio.’ 
alle due feguenti . i.'Qiiefie involgono le tre 
filacciche , che fofiengono i granellini . 

Qui non v'è tromba per ricever la' polvere , . 
che cade da’ granelli , ma quella tromba è 
abballu del gambo in varj fiti , e colà ap- .• 
punto fi trovano le femenze , ft-lì formeranno 
Je pannocchie .'Vedi la figura del gran turco 
'nel IV. Tomo Diai; IV. C. j 89. Vedi la fielfa 
fcparazione delle filacciche , e dc’femi, nella 
figura del Pino . Nel Tomo III. C.io 4 -^ 

Quelli cfempli polTono ballare a darci un’' 
idea giufta della difpofizione delle piante , 
Tom.VJ. Z nel 
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nel cui fiore v’è il lacco del feme unito colle 
filaccichc « e di quelle , le cui filacciche fo- 
no in un fico , e’I facco del fenie in un altro. 
Tutte quelle figure da me unite in una tavola 
fono vere , benché grOflbl ane . Elfe fono ca« 
vate dalle opere eccellenti del Malpighi , ij 
quale non ha mica moltipllcate le lue figuro» 
per dilettare , ma folo per farli meglio capire. 

Il etra , che la terra fa in un anno intorno al 
Soie . ^ ' 

. 

' A. A. Rapprefenta il piano del cerchio > 

. o deir ellittica » che fa la terra in un ann» 
intorno al fole y facendo per ogni ventiquat- 
tro ore un’ intera revoluaione intorno al fuo 
alfe y lìccome una palla y che trafeorra un_» 

. buon tratto y s’aggira ogni momento intorno 
a fe medelìma y mediante l’innalaamentO , e 
àbbafiiiinento fucceflìvo"di tutti i fuoi punti. 

*' Quando la terra è lìtuata l'otto le ftelle, che 
ft chiamano il Capricorno -y 'allora gli abitan- 
ti della medelìma. vedono il'fol« lotto il Can- 
cro . Quando la terra è lotto l’ariete y elfi ve- 
dono il fole fiotto la libra'. Cosi la terra pre- 
da tutti i fuoi moti al foie y che Ita fefnpre^ 
fermo. Elia altresì gii attiibuilce ielue re- 
volustioni cotidiane y e meritr’ ella gli lì ab- 
balTa d’intojno , fembra , che quelli le feor- 
, ra per di l'opra . ' ' » ^ 

Se la ten a tenélTe il fuo alfe S. perpendico- 
lare al piano A. A. fenaa piegare più da una 
parte che dall’ altra y elTa averebbe il fole-» 
direttamence i^mpecto all’ equatore D. Pro- 
feguendò a camminare nella lìelfa lìcuazione 
falla fua ellittica y fenza chinar il fuo affé, 
ella àverebbe fempre fiotto il fole il fuo equa, 
tor'e IO. Per tutto il corfo dell’ anno il fole fa- 
rebbe per tutta la terra. veduto pel tratto di 
• *- • ' ' ■ . 40 ;- 
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'dodici ore, e poi rimarrebbe i’altre dodici 
ore nafcofto . 

. Ma dacché l’affe B. 5elJa/terra /ìtuata fot-, 
to il Capricorno s’inclina ventitré gradi e-» 
mezxo verfo il Nord , e allato del fole , l’c- 
,quatore j}. deve effere ventitré gradi più baf- 
io , che non è il raggio diretto . Dunque il' 
fole fì vedrà lòtto il Cancro rimpetto ai pun-- 
to B. ij. gradi più alto , che non è l’equa- 
tore’terrcftre . La terra nel giro , eh’ ella fa ' 
allora , .prefenta lucceflìvaniente al fole tutti- 
I I fuoi punti tii/ìaiui ij. gradi dall’ «quatore. , 
Dunque parerà , che il lol^ pafli fopra tutti 
cottili punti , e che defc;iva il tropico del 
Cancro . ' / 

Camminando li terrà lulla fiia ellittica^ 
verfo l’ariete , eflfa ricever à il raggio diretto • 
del fole fopra qualcuno de’ punti , che fono , 
tra’I tropico del cancro , é l’equatore . Dun- ; • 

‘ que parrà , che il fole deferiva ogni ‘giorno ‘ 
un nuovo cerchiò parallelo all’equatore. 

' , Giunta la terra lotto fariete vederà il io- 
le nella libra : e iìccome ella tiene II fuo af^ 
fe in una fìcua^ione parallela a quella , in cui 
lo teneva tre mefi prima , cosi tifa non l’in- 
china punto verfo il loie . Dunqu’ ella ne ri- , 
#eve il raggio diretto fui fuo equatore , e pre- 
fentando luccelDvamente' al fole‘‘cutti i punti ' 
del fuo equatore elTa io vedrà defcrivcre_> .. , 
quello cerchio , o palTare fu'tutti. glfabitantl ’ 
tìeir equatore . Tre meli dopò giunta la ter- 
ra* fotto il Cancro , vedrà il fole fotto' il Ca- • 
'pricorno, e abbalTando tuttavia il fuo affé-» 
ventitré gradi fotto le ftelle del Nord , clFa 
feofta' il fuo alfe da quella parte del fole , « 
niifura qh’ella l’inclina verfo la parte^Mpolla 
del fole ftelTo . Se quell’ altra banda dfll’alle 
s’inclina gradi verfo il fole il fuo rag- . 
diretto cadcrà in ventitré gradi di- 

dante ' 
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ftancedairequacore , poiché IJ raggio cade- . 
lebbè in D , le l’alfe non pIcgalTe punto. Al- 
Joia gli abitanti dell’ emisfero aultrale' ave^ 
ranno la lóro Hate , c quelli Uell’emisfero op- 
. polio il ior verno . Ne tre meli leguenti la 
itxra prelénterà ai l'ole uno de’ punti , che fd- 
no tra F. , e P. , e prel'entando al Iole in_» 
ciafeuna ’revo^luzione cbtidiana una ferie di 
punti ugualmente dlftanti dall’ equatore , efla* 
vedià il Iole dclcriv'er apparentetnente un.1^ 
cerchio parallelo all’ equatore . 

Finalmente la terra collocata fotto la.libra, 
fenza piegar verfo il fole ninna delle ftrem'i-, 
tà del fuo alfe , né riceverà il raggio diretto 
verfo reqnatore , dal che n’avverrà l’equi- 
nozio della primavera , e’i rinnuovaniento 
dell* anno . La fola inclinazione di quelLalle 
fui piano dei giro annuale , puiché li conce- 
pifea' fempre fimile y e’ Tempre parallela afe 
ftclTa , *ba/la a render jagione della diverlità 
delle Cagioni . L’inugualità de’ giorni nafee 
dalla fttlfa inclinazione dell’ affé , e dalla—» 
maniera , in cui rorizzonte di clalcun popo- 
lo divide il cerchio , cui fembra , ‘che’J fole' 
deferiva ogni giórno . 

’ L’orizzonte è la Ih emltà delle terre ,che 
terhiinano la nollra villa . S’inimàgifti un cer- 
chio , di cui noi lìamo nel cenno , e lì fup- 
ponga si libero , che ne lafci vedere a'tin di • • 
•preffo i8o. gradi , nioè la metà del Cielo , 
Nolnel' tempo lleffo non veaIamo*raltra me-_ 
tà , ciria remisicio inlériòre . Se ci mettia- 
mo jterfo Tequatore , il nollro orizzonte—. , . 
'che lì llende'^o- gradi da una parte , e 90. 

dall’ altra , nectffariàmenre rcrmina a’pòli> 

* o a’ du^, punti, per cui l’affe fpuiita dalla— » 
terra ^poiché quelli due punti lono’dillaiiti 
gradi dall’ equatore . Il cerchio , cui 
itmbrcrà , che’l lolo deferiva fopra dì noi , 

'■ Uri 
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farà per apptmco feg-ito in due parti dal noftro 
oiizzontc , Ceche veJcrcrao il fole dodici ore 
di fila , uopo le qiiaii egli laià nafeofto fot- 
to l’orizzonte pei corfo 'di dodici ore . A mi» 
fura che la terra s’avanzerà fulla fua ellittica 
'annoalc, ci parià diveder il fole cangiar 
luogo y e delcrivcre ogni giorno de’ nuovi 
cerchi paralleli all’ equatore . Ma tutti co- 
tdli cerchi faranno efactaniente diviC in due 
parti dal noftro orizzonte , fu cui clTi fonp 
polii pcrpenuicolarniente , lenza piegare più 
da una parte , che dall’ altra > poiché il no- 
llro orizzonte , che termina a’ due poli , li 
divide tutti ugualmente pel mezzo, Cccoine 
fa deli’ equatóre . Se ci icoiiiamo dalTequa» 
torc , la cofa è diverfa: Se ^cr accolliamo 
venti gradi all’ equatore , ri* noftro orizzon- 
te non termina piu ai polo , bensi egif va a 
finire venti graeli piu abbdffo : allora tutti i 
cerchi *, che’l fole d'eferive , fon diviC in_» 
due parti Inuguali . Quando li vede il fole 
' di qua deli’ equatore , la porzione del Tuo 
cerchiò c maggiore full’ orizzonte che dì 
lotto > .e i gioitil fono più lunghi delle notti. 
•Quando il fole è dì là uell’ equatóre, la par- 
te del cerchio , ch’elfo deferive , è minorq' 
lùir oiizzonte , che di Cocco : perciò le notti 
fono più lunghe de’ g icrt ni 
' Se la terra non inclinaffe il fuo alfe , 
prclcntafl'e Icmpre.ai loie il luo equatore, non 
avverrebbe niuno di dotcfti cangiàthenci . 
Quella era neceliarianiente la d ifpofizjone-j< 
itcira|i'c piima del diluviò , poiché v’eiaiiM 
'una primavera perpetua e .unìverfale , ficco- 
.nie icmbra , che polla deilur'fì • r. daJJa vita 
lunga ut’ primi uomini . z. Dalla'n^nioria 
icrbaratic 'negli' Icricti de’ poeti antichi . 3. 
dalle fugiie , da’ bottoni , e da’ frutti pic- 
friiicari. die fi trovano per tutta la certa , 
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. „ é i quali fenibia , che provino l’unione d’una 

‘ ^ primavera , e’ d’un autunno perpetuo prima 

dei diluvio. Iddio fm offe gradi i’affe 

ideila terra , ed ecco torto un nuovo ordine 
di cofe , ecco de’ nuovi cieli , e una terra 
' nuova . Operta conghiettùra non ripugna « 

punto ne alla vera pietà*, la quale attribui- 
ice a Dio folo tutto ciò che accade nel mon- 
‘ do , ne alla buona Firtca , eh’ è digli av-^ 
!■. * \tna a vedere gli effetti più flrepitoJì efe- 
*» ' guiti in maniere fempliclirinie ... . 
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